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- . Del Tomo I.

DELLE LETTERE

Di queſta Quarta Parte,

E di quegli a'quali ele ſono ſtate ſcritte,

8o Q Fogo affettuoſo, e ſcambie

vole, conceputo', dopo Li

vorno, Ponzo,e Gaeta, paleſan

do l'eccellenze di Napoli, Al

Sig. Berardo Capotio. fol. 1.

8 r Rende le notitie chieſte in Na

poli di coſe aggradevoli all'

Odorato, 8 al guſto: e le accre

ſce con altre proficue alla Sa

nità. Al P. M. F. Ottavia (a-

stri. - 148.

82 Le Antichità di Pozzuoli , di

Baja, e di Cuma, con qualche

Inſcrittione ivi ſcoverta di nuo

vo, ed interpretata. Al P. M.F.

Paolo Roſino. I 69.

83 Non tralaſciando il meglio di
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Nocera de'Pagani, vede con

attentione il Monaſtero della

Trinità della Cava.A Monſ.Bo

ſcoli. - 2 o8.

84 Navigatione dilettevole divo

ta, dalla ſoſta di Amalfi, in Ca

labria,ed à Brindiſi. Aºi
De Angelis. 23 O.

85 si danno a goder col racconto

le Provincie, di Puglia, Capita

nata,e Baſilicata, moſtrandoſe

ne univerſalmente il Governo»

co'ſagri oggetti, di Cemitino,

Monte Vergine, Monte gargano,

e Bari. A Monſ. Ranuccio Palla
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i T o M o I.

L E TT E RA Lxxx.

Al Sig. BERARDo de'Conti Berardi

CAPoTIo Cocci No , Ne'Com

ſervadori di – -

Roma.

Sfogo affettuoſo, eſcambievole,conce

puto, dopo Livorno, Ponzo, e

Gaeta, paleſando l'eccel

lenze di Napoli.

T Or che ripoſan le Muſe di V.S.

Illuſtriſs. ſollevate a più alti

- Maneggi del Campidoglio,
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2 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

ove nella Minore Agrippina il Sig.

ſuo Padre ſpiegò maſſime di Elo

quente Statista, anch'io mi ſento pu

gnere à cangiare argomento dal po

litico miniſtero. Il ſoave guſto degli

ſtudi paſſati malamente ſi adatta a

deporre i libri ; che ſe vien privo

dell'opportunità di leggere, permit

tit ſaltem lettitare,ſi come ſcriſſe con

avvedutezza di ſe medeſimo il Gio

vane Plinio.Navighiamo forſi amen

due,con cuor generoſo, a fronte del

le tempeſte; nè ci dà noia di perdere

la tranquillità della calma. S'ella ,

dunque dice pur qualche coſa di co

deſta Gran Corte, e delle Academiche

adunanze, che vi fioriſcono, perſua

dendoſi con ragione, di avviſare ,

inſieme di tutto ilmondo,ragguaglie

rò io altresì di queſta metropoli, e ,

delle ſue Curie, che ſi ſtimano un deº

migliori ornamenti di éuropa. Hò

laſciato corrergl'inviti fattimi séza

merito da Sig. Riformatori dello Studio

di Padova, al grado primario d'In
ſere

i
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r P.4. L.8o di Livorno 3

terprete delle Leggi Civili, già eſerci

tato dal Co.Caimo,e de'Sagri Canoni,

da e Monſignor Paolucci, Auditor

1 della Ruota Romana, con mille du -

gento fiorini, e forſi mille ducati di

honorario preferendo hoggi alle
(atedre la Confidenza de'Prencipi nel

la Materie di Stato. Eſpongo dunque

prima i gradi del mio moto perac

qua in Vaſcello Ingleſe, che veleggia

va in Oriente, corredato di colo

brine,e di ogni più opportuno equi

paggio:dov'hebbi luogo in poppa-,

preſſo l'honeſtiſſimo ſuo Comandan

te,col mezo del Conſole di queſta Na

tione,che dimorava in Livorno. Mi

era trattenuto la quarta volta, ſem

pre con piacere, in quel porto, che ,

altri chiaman Ligorno, è Liorno, e ,

piazza di ſommo grido del Gran

Daca di Toſcana. Io, per quanto mi

i habbia con attentione oſſervato, né

sò che altre la pareggino in Italia

dopo Meſſina. Al ſuo fortiſſimo ſito,

frà le acque del mare, e de'foſſi, con

4 2, tr1
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4 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

tribuiſcono i munimenti delle alte

mura, c de groſſi baſtioni. Non è

l'ambito ſuo molto grande, ma ſi và

ella tuttavia dilatando, e creſce an

cor di popolo,numeroſo è più di ven

timil'anime, alloggiate in comode ,

habitationi, di bel proſpetto, e in .

parte dipinte, nelle vie larghe, uni

formi, e ben laſtricate, delle quali

principal'è la Ferdinanda, colma di

ricchi Negotianti, e non inferior

quella degli Hebrei, dovemiglioran

molti di loro l'induſtria, e manten

gono una curioſa Sinagoga. Contra

da vaghiſſima è la Venetia nuova,con

fabriche magnifiche;ſi come altrove

riſplende lo ſpedale, che dicono il

Ceppo di Prato: e ſi ſpargono pure »

taverne, di apparenza, e di ſoſtanza,

egualmente concordi.Maraviglioſa

però ſembra la piazza grande, di lar

go giro, con una linguetta di mare

in piè, dove in habiti propri,e diver

ſi veggonſi paſſeggiar gli ſtranieri,

maſſimamente Levantini,cioè Greci,

- che



P.4. L 8o.di Livorno 5

che vi hanno il proprio tempio,Tur

chi, Armeni,con altri, e Chriſtiani,di

ogni Natione, i quali godono ſcala

franca,e pagano alla Dogana, per le

loro mercatantie, leggieriſſimo da

tio. Vi fà figura in faccia la chieſa -

madre,che ha il pulpito accreditato

nella Quareſima: ed è ſeggio dell'

Ordinario,ò Prevosto,hoggi Monſi

gnor Franchi Cavalier di Santo Ste

fano Piſtoieſe, che uſa Pontificali,

ricco di mille piaſtre fiorentine di

prebenda. Compariſcon di qui quaſi

tutte le vie, con le ſtorie dipinte de'

famoſi geſti, deſudditi di queſto Po

tentato, in Levante. Sontuoſo è il

palazzo, nel quale coſtuma di ſuer

nar S. e A. con la Corte,portandovi

ſi per canale,ò per terra da Piſa,cit

tà ſedici miglia diſcoſta. La Darſi a

aſſicura le ſemplici barche, e galee,

Nel molo poi ſi dà ſoggetto di grato

divertimento alla veduta di queſte,

deſtinate contro i Corſari, è a pro

cacciar ſete in Meſſina, è ad altro,

a 3 maſſi



6 Mem.dell'Ab.Pacichelli

maſſimamente della propria ſqua

dra. Vengono ivi,ſotto la ſtatua del

GranDuca, Ferdinando Primo di

bronzo, rappreſentati da un'infigne

maeſtro quattro bizzarri Schiavi Tur.

chi, alla catena, dello ſteſſo metallo,

permemoria de'trè figliuoli cel pa

dre,ſpediti dal Tiranno d'Oriente à

machinar attioni di barbara fede,

ed à furare una galea, ſcoverti, e -

fatti dopo miſeramente morire. Vi

è bella fonte. I Bagni ſono il ripoſo

degli Schiavi,ne'quali eglino ſi ap

proveccian con un qualche picciolº

artifitio, ſendo in tanto ben cuſto

diti. Nel forte Castello, vedeſi l'Ar

femal di terra provveduto è baſtan

za,e quegli difende l'ingreſſo ai Por

to,largo più di due miglia, reſtando

al Molo l'Arſenal di mare.In una roc

ca ſtà il gran Fanale, che illumina

di lontano,moſtrando gli ſcogli frà

le caligini anche notturne, e le pic

ciol'iſole di Gorgona,e Malona.Nel

le ſalſedini viene aperto con iſtu
v - po
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pere un pozzo di acqua dolce. Per

Arno, ſi può andar di quì comoda

mente à Firenze, e per canale,ò con

aminor noja in carrozza, nel tratto

accennato , è Piſa ; di dove ne'

miei ſtudi primaticci, paſſava io tal

volta à divertirmi. Viſitai la e Ata

donna Santiſſima di Loreto, nel ſuo

venerabil modello, offitiata da Pa

dri Barnabiti: la miracoloſa di Ma

tenero, due miglia fuori, in ſito cmi

nente, per la via fatta con eſempio

imbrecciare dal Celibì Turco ric

chiſſimo, fuggito dalle forze Otto

mane,con le ſue dovitie, e qui rico

verato: la qual ſagra imagine ſuolº

eſſere, con lo ſparo delle Bombarde,

riverita fino da gl'Infedeli, nel lor

paſſaggio. E quella de'Capuccini, i

quali nedriſcon vago giardino, vo

lótieri da me paſſeggiato.Mi piacq;

il gran Lazzaretto, e molto più la

forma del commercio, che ſi può qui

mantener con ogni piazza mercan
tile del mondo.

a 4 A



8 Mem.dell'Ab. Pacichelli

l

A Piombino, città, e Principato

Sourano de' Ludoviſi, laſciai farvela

ſenza fermarmi, in cinquanta mi

glia, con dar d'occhio all'Iſola dell'

Elba,diſcoſta cinque da terra ferma,

lunga quindeci, e larga per metà,

con alcune picciole terre del domi

nio di queſto Principe, aggradevoli

per lo ſito. La Corona di Spagna, vi

poſſiede Porto Longone; e'l GranDu

ca ſudetto, Porto Ferrajo col caſtel

nuovo di Coſmopoli, nobilmente ſi

tuato.Ella è al Principe ricca Minie

ra di Ferro, la quale ogni venticin

que anni torna a generare;mà non ſi

può ammollir nè domare, che tra

portato fuori. Dal lato del gran Du

ca,pronto pe'Naviganti ſtà un Aº

te di Calamita, che attrahe lo ſteſſo

metallo, e una fonte copioſa d'acqua

nella ſtate, e ſcarſa nel verne la qua

le à miſura de'giorni,ſuol creſcere, è

ſcemare. Nelle medeſime Coſte della

Toſcana il Rè Cattolico tien preſidia

ti di militie Italiane, che annual

meil
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mente i varia no, Telamone, Orbe

tello, Porto S.Stefano, e la geloſa for

tezza di Porto Hercole.Si laſcia a de

ſtra l'Iſola d Reame di Corſica ferace

d'olio, e di vino, della Republica di

Genova, le antichità della quale de

ſcrive il Cluverio,cò quelle di Sarde

gna, Iſola ſimilmente,e Reame, che ,

ubbidiſce alla Spagna. Queſta uſa in

mezo all'Italia idioma diverſo in

tutto dal noſtro: abonda di vini, di

beſtiame,di peſce,di ſalvaggina groſſa,

di Cani, e di Gatti, in modo che di

tali animali domeſtici vive ciaſcu

no ben provveduto, ancor per ordi

ne de'padroni. Cagliari, ed Oriſtano,

ſon le ſue città primarie, e Veſcovali,

ſi come, col più ſpiegano moderna

mente nella Storia particolare Dio

niſ Buonfanti, e Franceſco Vico. Vi ſi

trattiene ſquadra,e ViceRe: e di là a

Livorno, ſcorre giornalmente una

barca Mà il favor de'venti corriſ

poie al mio deſiderio, di non haz

zardar la ſalute all'aria poco pro

---, a 5 ſpe



1o Mem.dell'Ab. Pacichelli.

ſpera di Civitavecchia, porto della -

Chieſa con ſuo preſidio, e Governa

tore diſtinto per la Giuſtitia: ſog

getta nello ſpirituale alla mitra di

Viterho:e ad Hoſtia, qualificata di un

de Veſcovadi,che ſi ottano da primi

Prencipi dei Sagro Collegio Cardina

litto, preſſo è dove il Tevere porge ,

tributo al mare,luoghi però memo

rabili nelle Hiſtorie. A veduta dun

que di Monte Circello, terra belliſſi

ma de'Signori Gaetani, e ben cuſto

dita con le torri dal pericol de'ladri,

nella qual'è fama, che fabricaſſe ,

Circe, i ſuoi artificios'incanteſimi,

benchè ſia queſta veramente favola,

derivata dalla ſingolar virtù delle ,

piante, che in quel terreno germo

gliano: e di Nettuno picciol porto

della Chieſa, che hà fuori magnifi

cenza di palazzo, e delitie di giar

dino del Prencipe Pamfilio, volli poi

paſſare à por piede à terra, di mano

in mano nelle Iſole, di Ponzo,Santa s

AMaria, Palmarola, e Ventotene, la

l

ſcian
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ſciando le più picciole,Gaima,e san

ta Stefano,forſi ſcordate nel Trattato

delle Iſole dei Porcacchi, altri preſſo

il Poſevino Biblioth. 16. 6. 9. e dai

T”.Giorgio Fournier Gieſuita in Geo

graph.Orbis AVotitia per littora maris

e ripas flaviorum,riconoſciute hog

gi dalla Santa Sede, con due libre.

annue di cera, e tutte del Sereniſs.di

Parma, nelle quali prego la ſua Be

nignità di ſoffrire il diſtinto rap

porto, che ne formo, da ogni altro

è non curato,ò taciuto.

Si allontana dunque Ponzo ſtſ

ſanta miglia da Gaeta, per Greco, e .

Tramontana: per queſto, e maeſtro

ventiquattro da S. Felice, terreno il

più proſſimo allo ſtato Eccleſiaſtico,

a venticinque da Ventotene dal lato

di Ponente,e Libeccio. La ſua forma

è quaſi di un L.corſiva, gira miglia

diciaſsette,mà sì anguſta,che nella ,

maggior larghezza eccederà di poco

il mezo miglio, tutta montuoſa, ari

da,e ſterile.Dalla parte di Greco, e

a 6 Le



12 Mem.dell'Ab.Pacichelli.

Levante ſi entra nel ſuo porto, aſſai

capace, e ſicuro, fuor che dalla tra

verſia di queſti due venti. A ſiniſtra,

in ſito elevato, circa ſettanta paſſi, e

lontana dugento ſtà la torre, quaſi

in quadro di trenta paſſi ſcarſi per

ogni verſo, di altezza ordinaria, alla

quale ſi aſcende per una ſcala di le

gno,non amovibile. Comprende ,

queſta trèſtanze nel primo ingreſſo,

ed altretante ſopra al pian del can

none,cioè trè pezzi di ferro con al

tro poco armamento, delle quali due

ſono imperfette. Preſſo al porto era

ſituata la torre vecchia, che cin

quant'anni ſono i Turchi fecer vo

lare con alcuni barili di polvere po

ſti in una ciſterna, fatta però la .

chiamata al Caſtellano, 8 a chi vi

dimorava, conducendogli ſchiavi.

Riguarda il porto, appunto di fac

cia, la Grotta,che chiamano di Pila

to, di nobile ſimetria in quadro, di

cinquanta è ſeſſanta paſſi, per ogni

verſo, alta forſi per meta di quella di

- Poz
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l

Pozzuoli,ſeavata in archi a forza di

ſcalpello.Vi s'entra per un corrido

relargo da dodeci in quindeci paſſi,

diretti ſino alla fine, con egual pro

portione. Quattro grotte per parte

vi ſi contano in fila, corriſpondenti

l'una con l'altra a livello, che riem

piono il reſtante ſpatio di quel qua

dro, comprendendo quaſi cinque ,

grotte lunghe, e ſomiglianti. Altre

ſei grotte, in ſito più eminente, ſtan

ſotto la torre, dove ſogliono habi

tare i Peſcatori: e altrove ne ſono

ſparſe otto di più,tutte grandi, e

formate con lo ſcalpello; mà la pie

tra non è molto dura,divenendo più

delicata di quella, che accennai, che

và da Ivapoli a Pozzuoli. Dalla co

pia delle quali par che gli Antichi

habitatori(de'quali fa mentione an

che Livio,)poneſſero in queſte mag

giore ſtudio, che nelle fabriche ſteſ

ſe, delle quali ſono eſtinti i veſtigi,

non apparendo che qualche matton

quà e la ſu'l terreno . Vicino alla

Grot



14 Mem dell'Ab. Pacichelli

Grotta di Pilato, che per più ſode a

teſtimonianze,ò molto poco,ò pun

to ſoggiornò in queſte parti, ſtanno

in piedi i fianchi della picciola

chieſa di S. Salvadore, poco diſcoſta

dall'anguſta grotta di Santa Domi

tilla(dicono Timotilla)nobil madro

na di Terracina, quì rilegata, coº

.Santi Nereo, e Achilleo,Silverio Papa,

ed altri Chriſtiani di petto heroico,

la quale hoggi fonde acqua da per

tutto. Più avanti è quella della Dra.

gonara, che raffigura una peſchiera

di acqua ſorgente aſſai buona, dove

fanno acqua i navili, che talvolta ,

per tempeſta vi approdano, e mede

ſimamente i Peſcatori, e'l Caſtella

no,tuttoche provveduto di ciſterna

nella torre. A deſtra poi del porto,

détro terrap qualche quarto di mi

glio, in un picciol piano ſi veggono

i ruderi del Monastero di Santa ,

Maria, che dovea eſſer comodo, ſi

come dimoſtrano:e tornádo dal lato

della torre ſiniſtro al porto, ſi ſcorge
allº

i

l

l

l

ti

l
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all'uguaglianza del mare una grot

ta,e quivi un'andito lungo foura è

2 oo.paſſi, e largo cinque,cavato nei

ſaſſo, che reſta in terra poco più di

due,dove ſi ha da penetrare, venen

do occupato il reſiduo da un canal

di mare,che porta al Bagno detto di

Pilato, dove con la cautela delle tor

cie ſi arriva:e queſto quaſi in quadro

di quaranta paſſi in circa per ogni

verſo,pur cavato nel monte, co'ſuoi

feneſtroni, che guardano al mare da

Tramontana. Stà nel mezo il Bagno,

e viene all'intorno elevato, col pa

vimento piano , 6 agiato per lo

paſſeggio di quattro perſone unite.

Vi ſi ſcende pe gradini, che giongo

no fino al fondo del mare,che vi en

tra, aggiuſtati per ogni parte.Vi ſo

no anche degli altri canali cavati

nella pietra,é anguſti per l'entrata,

& uſcita dell'acqua marina. Peral

cune grotticelle poi, a guiſa di ſtan

ze picciole,ſi eſce al mare dall'altra .

parte verſo ſcirocco. Mà ſoura il

mon
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monte, in diſtanza di qui trecento

paſſi dalla Torre, ſi celebra la Santa

Meſſa,in un tempietto inciſovi den

tro,baſſo,e ſtretto. Per altro in tutta

l'iſola non allignano velenoſi Ani

- mali, per interceſſion de Santi, che ,

l'habitarono. Di domeſtico non vi

hà che un campo,dove il Caſtellano

ſeminava fave,ò poco di meglio: e

due vigne, che un'anno per l'altro

ſpremeranno quindeci botti di vino

fiacco, e di poco ſapore. Nel reſiduo

dell'Iſola, è è nuda pietra , è mac

chia baſſa,ſendo l'alta da quel ramo

di monte,che ſi ſtende ſoura il porto

verſo l'iſola di Santa Maria,per tra

montana, e così dalla parte di fuori

dello ſteſſo mote da ponente.Vi ſi ri

durranno il verno dieci è dodecife

luche di Peſcatori , e ſpetialmente

quando comincian verſo la quareſi

ma à peſcar l'eſquiſite,e groſſe Rago

ste. Da Maggio avanti ve ne ſtaran

no una è due,ò trè al più, e la State

quaſi neſſuna. Vi ſi peſcano anche

de'
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de Coralli, ſi com'è avvenuto in que

ſto anno,ma in poca quantità. -

L'iſola di Santa Maria, già detta

il Sennone , e volgarmente hoggi

Zannone, che poſſederono una volta

i Padri Benedettini di Gaeta , è per

Tramontana da Ponzio, compreſa da

un ſol monte, quaſi ovato. Gira ſei

miglia ſcarſe,hà terreno più fondo, e

migliore delle altre iſole, dove però

non è ſcoſceſe, conforme da tutta ,

quella parte, che riguarda il Reame,

dalla qual'è colma di boſcatico di

Licino,e da queſta di Ponzio,ha mac

chia baſſa, in gran parte, tutta her

boſa. Nella ſommità ſtava il piccio

lo Monaſtero de'Padri accennati, e

ne reſtano in piedi le mura co'divi

ſori. Vi ſon trè ciſterne, una però

quaſi netta. La ſalita, fuori che dal

lato di Ponzo,è aſſai malagevole, e

quaſi inacceſſibile per lo molto ſco

ſceſe:e da queſta parte, ingroſſando

il mare,non è permeſſo lo sbarco.

Per la parte di ponente,da Ponzo,

- ſtà
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ſtà l'altra iſola detta di Palmarola e,

di ſei miglia di circonferenza, aſpra

tutta, e boſcatica, fuorche à quellº

aſpetto. Hà una cala, ove vanno a

trattenerſi le feluche de'Peſcatori,

ſoura la quale, in cima ad un nudo

ſcoglio, in altezza di ſettanta paſſi,

vedeſi una torre, che ſembra imper

fetta, ed è quaſi del tutto diroccata,

nella qual'è fama,che già habitaſſe e

un Cuſtode.Sorge l'acqua nell'eſtre

mità, e ſcorre in una grotta à ſimi

glianza de'pozzi. Diverſe antiche -

fornaci,non laſcian riflettere è che ,

ſerviſſero, mancando in tutte queſte

iſole,pietra per calce,e terra per mat

toni. º

Reſta à Napoli più proſſima Ven

totene,diſtante venticinque miglia ,

da Iſchia, miſurandoſi nell'ultimo

terreno per mezo giorno. Queſt'iſo

la gira poco men di ſette miglia, in

forma quaſi triangolare, volta è Le

vante, di dove comincia la ſua ſali

ta à modo di placida collina: ſi chè

- dal
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dalla parte di ponente, e ſcirocco ſi

ſolleverà cencinquanta paſſi dal ma

re,ove ſi bagna dalle ſue onde à gui

ſa di ſcoglio elevato. Pur da Levan

te hà un porticello murato attorno,

quas in quadro,da dar luogo ad una

quindicina di feluche: e ſe ben la

bocca dove ſi entra poteſs'eſſer ca

pace di una tartana; per haver po

chiſſimo fondo, non è atto che per

quelle,le quali in molte parti,etian

dio ſcariche,toccano. Dal detto por

to ſi entra ſoura l'iſola per un fora

me di monte aperto, con lo ſcalpel

lo, lungo preſſo a cinquanta paſſi,

largo da ſei, ma baſſo in modo, che

un huomo di alta ſtatura non vi po

trebbe andare in piedi.uſciti al lar

go à man deſtra ſi trova la cappella

ſotterranea murata,che conſagraro

no già a Santa Candida, venerabile

in ſommo a Marinari, i quali conta

no i ſuoi prodigi, in occaſion de'

Corſari,formando prognoſtico del

le prede, ſe ſia ſollecita a ſpegnerſi

la
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la lampana,che vi accendono. Dall'

altra parte un picciol fonte, dubito

che non regga nella ſtate. Verſo Iſe

chia, è Libeccio,lontan dal porto

trecento paſſi, una torre diruta non

ſi diſcoſta molto da'lidi del mare: &

à dirittura del porto dall'altra ma

no,ſon lungo la marina,contigue al

medeſimo ſette grotte alte, ad uſo di

loggie in quadro aſſai ſpatioſe. Nell'

iſola non è che macchia baſſa, oltre

qualche ſpatio aſciutto, che quaſi

non produce herba. Volendoſi an

dar di qui per linea retta ad Iſchia -,

ſi laſcia,lontano qualche miglio in .

circa, un'iſolotto rotondo, è aſſai

elevato di circuito, forſi di due mi

glia, denominato di Santo Stefano,

dove oltre la macchia baſſa, è qual

che poco di boſcatico.

Appagata in breve la curioſità,

ſciolſi à Gaeta.Città Reale, e fron

tiera è queſta di Napoli in ſua lon

tananza per ſeſſanta miglia; patria

di Papa Gelaſio II. del Card. Tomaſo

- de

s
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de Vio, di AMario Equicola, di Gio:

Tarcagnotta, e di altri huomini illu

ſtri, Cavalieri d'habito, e Titolati;

così chiamata,ò dal ſeno curvo di lei,

ò dalla Balia di Enea,che qui morì,

onde ſcriſſe il Poeta, al quinto.

Tu quoque littoribus nostrisAe

neja Nutrix.

e Aeternam moriens famam Ca

jeta dediſti.,

Vien poſta in un mediocre pro

montorio battuto dal mare: è circon

data di mura con due porte,laſcian

do fuoriborgo,e ſpiaggia, e quà e là

tien porto ſicuro. Hà piazza grande

con un bel fonte, buone ſtrade, con

fabriche bianche,e polite, quaſi tut

te nuove, 8 allegre, con giardini

colmi di frutti ſaporiti, maſſimamé

te Lazzarole bianche:e vi ſi contano

circa à diecimil'anime, dirette da un

TRegio Governatore , dal Capitano è

guerra, Governator della piazza, e

(aſtello, veggendoſi paſſeggiar mili

tie per ogni parte; e v'inſegnan le

- let
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lettere i Padri delle Scuole Pie. La ,

ſua Cittadella fondata dal Rè Ferdi

nando di Aragona,venne ingrandita

con la rupe,e migliorata con le mu

ra,foſſe, e ponte levatoio da Carlo V.

Nella di lei eminenza ſon le reli

quie dell'antico Mauſoleo di L.Mu

nacio Planco diſcepol di Cicerone in

forma sferica, compoſta di due cer

chi di forti pietre, che termina in .

una corona, e chiamaſi la Torre Or

landina. Ritien sù la porta l'epitafio

riferito dal Grutero, e ſpiegato da .

Corona Pighio. Dentro il caſtello ſi

moſtra in una caſſafodrata di drap

ponegro il cadavere di procera ſta

tura coperto di arme bianca,e ferito

nella teſta,di Carlo Daca di Borbone,

tolto di vita di ſchioppo nel ſacco

di Roma,con la ſua ſtatua di marmo

ſapra,e ſotto ſimile inſcrittione ſpa

gnuola -

Franciami diede il latte, Spagna,

forza,e ventura

No

l
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- Roma mi die la morte, e gaeta -

laſepoltura.

Si annoveran pure frà le anticheme

morie, il tempio di e 34 ercurio, nel

poggio ſuperiore al convento degli

Scalzi Agoſtiniani, detto Latratina,

forſi perchè quel Nume ſi adorava .

in figura di cane:à ſiniſtra fuor della

porta di terra, la ſpiaggia di Serapo

Idolo Egittio, che vi havea il tem

pio,ove S. Nilo, nel 988. edificò poi

un chioſtro ſagro: e nel diſtretto le

grotte bene architettate, in Fauſti

- gnano, Foſſanova, e Arcella, Conca, e

altrove, con gli horti penſili deli

tioſi.
- -

Eſento è il Veſcovado, e di Real

nomina. La Catedrale magnifica ſi

officia da nobil clero , cuſtode del

corpo di S. EraſmoVeſcovo di Antio

chia,martirizzato in Formia, hoggi

Moia di Gaeta, il cuore con parte de

l'inteſtini del quale ſono in Sub

iace nel ſagro ſpeco di S. Marciano

veſcovo di Siracuſa, e M. e di ſei altri,

- San.
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Santi. Soggiornano i Caſſinenſi à S.

Angelo in Palanzana da otto ſecoli

in quà,8 han trè quadri di eſquiſita

mano nel tempio, una ſpina del Re

dentore,la deſtra di S.eAtanaſio Dot

tore,con le due braccia di S. Placido,

& altre reliquie.I Domenicani ſerba

no un dito di Santa Caterina di Sie

na.Gli Oſſervanti di S. Franceſco,ſoc

ceduti a Conventuali, fan vedere la .

chieſa vecchia cominciata dal me

deſimo, e finita da S. Lodovico , cap

pella hora di S. Giacomo, vicino al

chioſtro: e la nuova col ritratto del

primo, del pennello di Scipion gaeta

no, e S. Girolamo di Andrea di Saler-.

no. Si venera il picciol dormitorio

in piano, con la camera del Santo

Patriarca,ridotta in cappella:nella

cappella di S. e Antonio ſi ammira .

un buco nel muro capace di un huo

mo,per lo qual'è fama, che foſſe ra

pito all'inferno un uſuraio, dopo

havergettata la Sagraſanta euchari

stia, con un colpo diabolico nella

e nu
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nuca. Aſcendendosi al dormitorio,

nel pavimento dell'accennata cap

pella di S.Giacomo, trè cancellate »

di ferro ſono i ſegni,ove il Signore ,

communicò due di que'Religioſi,

tornati tardi dalla cerca, i quali non

ardivano di accoſtarſi. Nel giardino

ſtà lo ſpineto ſenza aculei, nel quale

ilSanto gettoſi, per vincerle tenta

tioni del ſenſo: e fuori del convento

la cappellina, con una pietra appe

ſa,che ucciſe un fabricatore, poi ri

ſuſcitato da lui, che fù udito anche

al lido predicar da'peſci. Verſo la

ſpiaggia, il picciol cònvento di S.

Agata di queſti Padri nel monte, ſi

ſtima piantato da S. Bernardin da

Siena,con la predittione, che debba

eſſere il maggior dell'ordine. Vi han

luogo ſimilmente gli Agostiniani

calzati, e gli Scalzi nel borgo nuovo:

i Capuccini, col nome di Santa Maria

della Pietà, poco fuor della porta .

di terra: i 7tiniſtri degl'Infermi: le

Suore Ciſtercienſi di Santa Caterina, e

- 2 e Fran
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e Franceſcane di S.Montano, le Com

mende di S.Spirito, e di e Malta, lo

Spedale ben ſervito, ancor per gli

eſpoſti, e il monte di pietà, dividen-.

dos in due parrochie il borgo, e in .

dieci la città, dove regna in verola

divotione, e la galanteria co'Fora

ſtieri.Tornando però nella Catedra

le, godetti di conſiderarla torre per

le campane, alta, con vaghi lavori,

che dicon faceſs'edificare, in pena ,

de' ſuoi peccati, Federigo Barbaroſſa

Imperadore: le belliſſime colonne di

marmo dentro,con le pitture nelle ,

cappelle, il Battiſterio, già famoſa ,

tazza di marmo pario conſagrata à

78acco,opera di Salpione Atenieſe,col

ſuo nome inciſo in greco,che vi ſcol

pì con molto diſegno Dioniſio bam

bino,chiamato da Poeti, della natu

ra delfuoco,preſentato da Mercurio,

per cenno di Giove, è Leucoteama

drona,frà le danze de'Satiri,e de'Bac

canti. Rimpetto all'altare del San

tiſſimo Sagramento, la ſtatua di mar

IIAQ
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mo di palmi quattro è di Eſculapio,

in forma di vecchio, co'piedi ſoura ,

un cagnolino, che calca la teſta di

un morto:e una ſerpe, che raggiran

doſi dà del capo in petto al primo,

che ſoſtiene i Aquila,ſimbolo diºſcu,

lapio,ò della Medicina,che aguzza ,

gl'ingegni.Pende nel choro lo Sten

dardo con la figura del Crocefiſſo fra'

Santi Apoſtoli Pietro, e Paolo, e ſotto

le parole In hoc ſigno Vinces, donato

dal B.Pio V.a D. Gio: d'Auſtria nella

moſſa glorioſa di Lepanto. Viſitai

anche il tempio fontuoſo dell'exAn

nuntiata, che ſervono venti cappel

lani, con otto cherici all'altar mag

giore,avanti il quadro di Andrea di

sal: rno: e la miracoloſa e Madonna

della Sorreſca, picciola chieſa fuor

della porta di ferro. - , -

Mi affrettai però di adorare quei

ſingolari veſtigi della Pasſion delSi

gnore, che acceſe lo ſpirito di S.

Filippo Neri,e forſi prima, del Santo

di Asſiſi, di Siena, di S. Ludovico di

- b 2 To



28 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

Toloſa,e di altri, nel prodigioſo mé

te della Santisſima Trinita, grancia

è membro al preſente del monaſtero

accennato de Benedettini,compreſo

dentro le mura della città . Molto

prezzato è nel ſuo tempio il quadro

diAndrea di Salerno,ch'eſprime quel

miſtero nel batteſimo di S. gio: col

Padre Eterno, che ſpediſce lo Spirito

Santo in forma di colomba.Alla de

ſtra dell'ingreſſo la fontana di mar

mo deriva l'acqua da cinque ciſter

ne communicabili frà di loro, e aſſai

grandi,che la ricevon dal monte,e ,

ſi giudican fabricate dall'Impera

drice Faustina, che habitò quì un ,

tempo. I ruderi dell'antico monaſte

ro degli ſteſſi Padri appariſcon di

ſopra.Per un andito poi lungo, e ,

ſcoverto, con diverſe croci piantate

con lamini, che accennano i fatti

ſagri da contemplare, ſi perviene ad

una cappella dedicata à S. Nicolò di

Bari,ed à Sant'Anna, dalla quale pe'

giardini fondati ſopra il volto, ſi

ſcen
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ſcende al monte aperto. Qui ſtà fon

dato in una pietra caduta miraco

loſamente, e ſotto la qual'entra il

mare,il tempietto col nome del San

tiſſimo Crocefiſſo nella porta del qua

le ſi leggono i ſeguenti divoti epi

grammi,cioè a deſtra. - - -

(Onafait quondam hee rupes: nuvc

diſita: Montes

Earitium Domini, cumgemuere

fui. s -

Duriores ſaxis,ferior feritate fe

3 apriamº - - - -

Sin lacrymi, cernas boe pietati,

opus.

Età ſiniſtra,

Aampe cor, è mortali, homo velat

ardua rupes

Rapitiin arce Crucis compatiare
Deo.

Ohominum durumgenus, ardua s

ſaxa dehiſeunt

Saarea corda hominum stantmo.

riente Deo.

L'apertura di alto à baſſo, a pena dà
e 3 luo
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go à due perſone unite;e accreſce lo

ſtupore, mentre il concavo di una

parte, laſcia il conveſso all'altra, au

tenticandone la maraviglia il Car

dinal Baronio, ed altri gravi Autori,

contro i Filoſofanti poco pii, che ,

ridondan l'effetto nelle cagioni na

turali. Si vide gaſtigato da Dio un

tale che ſi beffava,udendo che nella

morte del Redentore ſi foſſe dilatata

quella rupe:e toccandola quaſi tene

ra, vi laſciò l'impreſſion della mano,

viſibile tuttavia; ove fù fatto ſcolpir

queſto diſtico.

Improba mens verum renuit, quo

fama fatetur -

Credere; at hoc digitis ſaxali

quata probant.

Altri miracoli accaduti poſſon ve

derſi nella Breve Deſcrittione de'più

Notabili di Gaeta di D. Pietro Roſetti

riſtampata in queſt'anno 1683. in .

Napoli. Si frequentan però le publi

che proceſſioni , è le ſtationi pri

vate in queſto luogo, nelle feſte di

º
è

Ogni
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Ogni Santi, de'e Aſorti, ne'venerdì

Sagrati maſſimamente, e nella Croce

di Maggio. Vi concorrono anche gli

Oltramontani: vi ſi fermano con lo

ſparo,e ſinfonie i Naviganti, e molti

viváno ſcalzi con la lingua per ter

ra,valendos'in occaſion di tempeſte,

e di morbi delle pietre del medeſi

mo,che loro ſi diſpenſano; e tutti i

fedeli vi ſpargon divotamente la

i" preghiere. Laſciata la porta

ola di Mola dal canto di terra, ri

paſſai dal molo picciolo al porto, e all'

oggetto delle ſue alte mura, in felu

ca opportuniſſima mi fei vogare.

Hora invito maggiormentel'ac

corto intelletto di lei a Napoli, do

ve io ſceſi la prima ſera al nobiliſſi

moalbergo, frequentato dagli Ol

tramontani, della Palomba d'oro,

i" la Nuntiatura, paſſando poi

a Minimi nel Convento di S. Lui

gi,mentre mi provedea di caſa,guar

dandomi ſempre dalle forme ſpor

che, e indiſcrete de'Tavernieri, Pa

b 4 ſtic
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ſticcieri, Barbieri, e molte altre ſorti

di Bottegari.Queſta città,in ſenten

za di Diodoro Siculo,e di Oppiano, fù

fondata da Hercole; mà ſecondo

Strabone, e Vergilio,venne fabricata

da'Cumani, fiorendo molto prima di

Roma frà le città greche nella Fila

ſofia Pitagorica. Traſſe già il nome ,

dalla Sirena Partenope,ſepolta,eve

nerata da vicino, quaſi Dea Tutela

re . Fù Colonia fedele de Romani;

quindi libera, e loro confederata :

poſſedendola in ſerie de'tempi i Go

thi, i Longobardi,i (eſari di Francia,

i Saraceni è Suevi, i Normanni, gli

Angioini, gli e Aragoneſi, i Franceſi, i

Caſtigliani, e gli Auſtriaci, ſi come

ſcrivono AMichel Ricci del Reame del

la Sicilia, il Colenuccio nella Storia ,

particolare, il Thuano,il Bodino, ér

altri con Arthuro Duck De Cſu, 6

Author.Jur.Civ. Roman in Dominiis

Princip.Chriſtian. lib. 2. cap.4. E il Si

gonio, che non può porre il piè in .

fallo, riferiſce nell'Italia , che nel

-

975.
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-
-

975. il Sannio ubbidiva a Duchi di

Benevento: la Puglia, e Calabria, all'

Imperio Greco:la Campania, e Baſili

cata, a Prencipi propri, di Napoli,

Capua,e Salerno.Gio:Ant. Sun:rºnte

ſcrive le vite de'medeſimi Regi, che

ne' primi tempi, ſi ſtimaron da al

cuni preſſo Franc.l'Ab de e Aſagi

ſtris al 1. dello Stato di Napoli S.2.

e meglio avantiFranc de Petris Hiſt.

Neap.1.cap.5. Capi di Republica, e ,

rapporta i nomi de'Capitani genera

li, è Vice Rè, cominciando da Beliſa

rio Luogotenente di Giustiniano Im.

peradore nel 138. Il ſuo ſito, che ,

raffigura una tazza nel mare frà le ,

colline, per certo è ſingolare,deſtan

do ciaſcuno alla maraviglia in gu

ropa dopo Coſtantinopoli, ch'è il mi

racolo delle delitie nel Mare Egeo:

e ne forma leggiadra deſcrittione -

latina il P.Abate Guicciardino, nel

ſuo Mercurio Campano. La ſcelſero

con ragione, per luogo di diverti

mento, e di ſtudio T. Livio, Statio,

b 5 Ho
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Horatio, Claudiano, Seneca, Vergilio,

S.Agoſtino, 8 altri ſublimi ingegni:

della quale il Venuſino ſteſſo

Nunc molles Orbi ritus, atque

hoſpita Muſis

Ocia, & exemptum curi gra

vioribus avum.

E il Mantovano nella ſua Georg al 4.

Ille Virgilium tempore dulcis

- alebat

Parthenope ſtudiis florentem,

ignobilis oti.

Alza per corpo d'impreſa un Caval

lo, cheviene aſſunto anche da Seggi

di Capua, e Nido, e ſcolpito nelle ,

picciole monete di rame; è perchè

queſt'animale veniſſe protetto da .

Caſtore,e Polluce, che qui ſi venera

vano da Gentili, è per altre antiche

memorie eſaminate dal Summonte,e

da Franc de Magiſtris nello Stato del

le Chieſe al 1 fol.23o.

La circonferenza delle ſue mura,

di antica fortificatione, con alcu

ne torri, di bella pietra quadrata, è

pe
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peperino,opera del Re Alfonſo, è di

cinque miglia e mezo: ſi diffonde ,

però ella per ſedici miglia ſcarſe, in

ſette borghi, quaſi città grandi, eag

gradevoli, ſollevandoſi per lo più

queſti con parte di quella dal pia

no. Dieci ſon le ſue porte,non mai

chiuſe: cioè, del Carmine, Nolana,Ca

puana, del Ponte nuovo, di S.gennaro,

di Costantinopoli, Alba, Reale, è dello

SpiritoSanto, di Medina, e di Chiaia,

altrimenti Romana. Hà belliſſime ,

piazze, con buone fronti di palazzi,

e trè ſtrade principali, cioè quella ,

di Toledo, che dalla porta dello Spi

rito Santo, in una curva larghezza ,

conſiderabile, e quaſi continovation

di palazzi fino al Reale, ſi avvanza ,

oltre un mezomiglio: quella dc'Li

brari, che paſſa dal Giesù nuovo, e da

Seggio di Nido,ov'è il gran capo di

un caval di bronzo nel cortile di D.

Diomede Carafa,ed è più lunga, ma

riſtretta ; e quella di S. Lorenzo per

la Vicaria,piùbreve ed allegra.t
- b 6 al
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altre vie ſono anguſte, s'intreccian

frà loro, ed oſcuran bene ſpeſso le ,

caſe,in altezza di trè è quattro piani,

di civile proſpetto, con l'ornamen

to alle feneſtre di ogni condition di

perſone,di vetriate mobili, e proprie

de'padroni è fittuari, cole porte gra

di,mà dentro con poche comodità,

e prive di tetti, con l'aſtrico eſpoſto

al cielo; che dà ſempre adito all'ac

qua,al fervor de'raggi ſolari, ed alla

sferza de'gieli, i quali malamente ſi

riparano ogni anno con la pece, e ,

ſovente cagionano alle perſone pre

cipitii,e ruine. Sono alcune in colle

provvedute di ciſterne è ſorgenti, al

tre al baſſo di pozzi fluidi, e leggieri

molto ſalubri, chiamati Formali,fa

bricati con tale artificio, che non ,

invidiando quel della Cloaca masſi

ma di Roma,dan comodo di paſſeg

giar ſoura i loro argini, ſotterra , º

per tutta quanta la città, rarità che

deſta ciaſcuno alla maraviglia.Scor

re fuori il Sebete, con altri piccioli

fiu- .
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º
;

fiumi. Napolimerita in ſomma il tro

no del Reame traſportato da Capua,

e dalla Sicilia, che con queſta vuole

il Magino al 2 della Geog di Tolomeo

14 comprenda la mètà dell'Italia.

Vi ſoggiorna per la Corona Cattolica

un Vice Rè, ſpedito a trè anni di Spa

gna » che trattiene una Corte vera

mente Reale, con le Compagnie de ,

gliSvizzeri, le quali ſogliono in .

publico ſeguitarlo, l'Infanteria, e la

Cavalleria compoſta ordinaria men

te di Spagnuoli,Alemanni, Fiammen

ghi,e Borgognoni, i quali variandoſi

la guardia il giorno, parte camina

no,e parte attendono con la ſpada ,

sfodrata. Si accoppia nel V Rè, il ca

rico di Capitan Generale:e sì per l'uno

che per l'altro riceve due mila du

cat'il meſe di ſoldo, ſenza i Gaſti ſe

greti, della podeſtà del quale ſcrive,

bene infol.il Reg.da Ponte. Magni

fico è il ſuo palazzo, di architettura

del Pontana, con tre ordini di appar

tamenti, gallerie, portici, colonne,
ad

º
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aduna gran porta, con due ſtatue ,

laterali alquanto guaſte, arricchito

di ringhiere di ferro,e cornici vaghe

di pietra ſimile aſſai al peperino, in

una larga piazza, che vede il mare ,

in teſta, ove reca ornamento la fon

tana de'Delfini, e cavalli di marmo,

e la ſtatua di un Gigante, con l'epi

tafio in petto del V.Re D. Pietro Ant.

di Aragona.Si riſtrigne troppo il ſuo

cortile, mà nobiliſſime, e ſuperiori

p mio giuditio à quelle di ogni altra

Reale habitatione, ſon le ſue ſcale

doppie, aſſai larghe ed agiate, di pie

tra', che ſi guardano inſieme, fatte

ſtabilire dal ViceRe D.Innico di Gue

vara Conte di Ognatte, e migliorate

da quel di Aragona,col rilievo è fro

te del Tago,el'Ibero eſpreſſi con que

ſto diſtico

Det Tagus auri vim , det nomen

Hiberus; Aragon

Do Regi, e Regnis nomen, dj

Imperium.

Elle conducono alla ſala contigua

- - al
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al teatrogrande, fornito di palchetti

per le Opere, e alle camere nella par

te oppoſta ricche di ſupellettili, ſi

come hò veduto in tempo del Signor

Vice Rè Marcheſe de los Velez,e mol

to più hoggi,ſotto il felice governo

del Signor AMarcheſe del Carpio, che

hà recato di Roma più di 4oo, pezzi

di quadri di pennelli ſcelti, con di

verſi ſcrittori di ebano interfiati di

argéto:per due camere di buoni libri

menſe, evaſi pretioſi, ſtatue, e fon

tane di marmo tratte da quelle del

Bernino,braciere, e lampadari di ar

gento,tapezzarie di fondo d'oro, ed

altre rarità.Ivi diſtingue un Maeſtro

di cerimonie, ſottordinato al Mag

giordomo, che hà quattro Portieri di

honeſto,e venalgrado,leAnticamere

il tempo, e la forma delleOdienze,

pe'Titolati, e Miniſtri de'Prencipi,

pe'Preti è Religioſi,pe'l Publico, e Fa

miliari, con tale ordine,e decoro,che

conviene ſpeſſo attenderle buona ,

pezza. Si vede à ſiniſtra, col proſpet

tO
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to nel cortile , contigua al quarto

della Signora Vice Reina,pur ben mo

biliato, la Cappella di marmi, oro, e

pitture nel volto, con l'hiſtoria del

la Reina Eſther proſtrata ad Aſſuero,

che fù dedicata dal V Re Aragoneſe

ultimamente alla Santisſima Concet

tione, eſpreſſa in una divota ſtatua:

ove aſſiſtendo S. Eccellenza, e i Mi

niſtri , ſi officia da Regi Cappellani.

ſoggetti al Maggiore , ch'è hoggi

Monſ.Girolamo della Marra, e diſpo.

ſti negli ſcanni, e da Muſici nelle

cantorie, per le feſte ſolenni.Di quì, à

fronte di un altar particolare porta

toin dentro, per comodità de'ſagri

fici privati, ſi paſſa alla ſala, che no

minan de' Vice Rè, dove ſi oſſervano

in piedi, ed in tela i loro ritratti,do

po l'età di Carlo V.e ſi celebra nella

ſettimana Santa la cerimonia di la

vare i piedi, e ſervire à menſa dodeci -

poveri in piatti di terra per lor pro

fitto,eſponendoſi però credenze ric

che di argenti, e proſpettive ſagre

- COI)
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con le fontane artificiali.Sonovi poi

altre ſale gabinetti, e terrazzi dago

dere il mare sì per la parte di Poſili

po, che all'incontro del Veſuvio, e

l'iſola di Capri a fronte,oſſervando

ſi al di ſotto, il Molo,la Darſina,l'Ar

ſenale, dove ſi può ſcender fegreta

mente, e le fortezze è castelli, del

Ovo, già credute delitie di Lucullo,

e Monaſtero de'Greci, e Nuovo, ai

quale pur gode adito coverto S.Eo

cellenza. Abbraccia ancor il giardino

vago di paſſeggi,belliſſima Scuderia

la Segretaria di Stato, e di Guerra,

ch'è una ſola,ed hà circa 3o.Offitia

li diſtribuiti nelle loro ſcrivanie, ce

ogni comodità, reſtando la Segrete

ria di Giustitia, ed i quarti per gli

Offitiali nel palazzo vecchio conti

guo,dove un incendio rapi con mol

to danno gli Archivi, 8. hoggi fa

bricandoſi han coſtituito una spe

tieria ben proveduta. e

Il Caſtel Nuovo, c'hò accennato,

tralaſciando Sant'Eeramo èº".
ne
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nel ſito più eminente della città, ſi

ſtima de'trè il più atto à guardarla.

Egli è diſtinto cò le foſſe dal canto

di terra, e difeſo dal mare. Fù fatto

edificare da Carlo Primo Angioino

Rè di Napoli; e munito con quattro

baſtioni grandi,e cinque torri, l'una

delle quali preſta l'habitatione al

Governatore, che n'è perpetuo il Du

sa di e Medina de las Torres,con trè

mila ducati annui,il quale riſeden

do in Madrid, vi mantiene il Luo

gotenente: col ponte levatoio, ſtanze

d'armi, nell'andito del quale ſi vede

pendere un Cocodrillo, e munitioni,

da Carlo V e Filippo II. Nella ſua ſala º

grande, ch'è hoggi parte dell'ear

meria, rinomato è l'artificio di far

paſſar la voce da un'angolo all'al- ,

tro,ſenza percuſſion d'aria fenſibile

nel mezo. Nel qual modo vogliono

alcuni, che il Cardinal Gaetano, poi

Bonifatio VIII, perſuadeſſe,con aſtu

tia,e terrore è S.Celeſtino, che vi ora

va,e dormiva, la rinuntia del Papa- º

go
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to. Io concorro però con la ſomma ,

eruditione del Signor Cardinal Bo

na, il quale diſtendendo, per la let

tion del Breviario,la vita del Santo,

tralaſciò come apocrifo queſto fat

to, che per tale mi havea dichiarato

S. Eminenza,ne'colloqui particolari

altre volte. Nel Largo del medeſimo

Caſtello,adornato di due Fonti,l'uno

chiamato di e Medina belliſſimo,

co'Lioni, quattr'huomini frà leTi

gri, che ſoſtengon Nettuno, fra'ca

valli marini,8 altri animali di mar

mo,e con gli ſcherzi d'acqua curioſi:

e l'altro non diſprezzevole, paſſeg

gian volontieri le carrozze, sì à de

itra,ove montan banco i Cerretani,

sì à ſiniſtra, oltre il luogo delle Poste

ò Procacci uniti, verſo il Grande Ar

ſenale, in teſta alla Darſina,con log

gie coverte, e magazzeni colmi di

provvigioni: e ſi eſce pur da quel

Largo al picciol porto,c'hà ſaputo te

nere in dietro i Franceſi, e al Molo

guardato col Fanale, che fe ferie
l
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il Duca d'Alba, preſſo la torretta coi

la ſtatua di marmo di S.Gennaro,e la

fontana già abbellita con quattro

famoſiſſime ſtatue, dette volgarmen

te i Quattro del Molo. Frà queſto

e ZMolo grande poco diſcoſto dal pic

ciolo, ove ſon le feluche per Roma,

Genova,e Sicilia co pratici, e fedeli

Nocchieri,e'l caſtel dell'Ovo,ſtà l'an

tica torre di S.Vincenzo,carcere de'fi

gliuoli diſobbedienti. Qui ſi ſono

accreſciute dalla vigilanza del Si

gnor Vice Rè importanti fortificatio

ni moderne. Le fonti,che abbelliſcò

la Darſina, e l'earſenale, ſon vaghe

memorie del V Rè D. Pietro di Ara

gona, impreſſe in un libro particola

re, e ſi mantengon fluide per cenno

del Marcheſe de los Velez , confor

me addita la novella inſcrittione.

così -
-

D.O.M.
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? D. O. M. , *.

? Carolus II. Dei gratia Rex

$ Ejufque Nutu --

, D. Ferdinanaî Joachim Paxardus

J; “Prorex. ' . •••

Siffegradum Piator,atque Remex, &

'; inter immumera bemeficiorum,

: A/emora;que Excellemtisfimus D.Fer

$. dimandus Joachim Faxardus

, Fagatis ab Italia hoffibus,comciliatifq;

â Regi AMeffamis

; Tibi comtulit: em quómodo dulciafer

} ramimamdo amari;

, Dulcem tibilaticem praffat in falo.

í Et ß magmus merito fui, 4ragoniur,

, faciens hic flu&uum ingreßum

. imfalfedime

*Magnus equidem e$? quoque Faxar

du£faciems rivorám

Ægreffum im dulcediae

-4nno à Deiparæpartu

44. D.C.L.XX//II.

Lun•
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Lungo però l'Arſenale, ove il Regio

palazzo ſi fà vedere imperfetto, e fà

edificare lo ſteſſo Signor V.Rè Mar

cheſe del Carpio un grande ſpedale ,

per gl'infermi ſoldati, frà diverſe ,

aggradevoli fontane aſcendendoſi,

può goderſi il freſco nella ſtate, per

la contrada di Santa Lucia a mare,

dove ſi vende peſce eſquiſito. Ella è

colma di caſe, e giardini vaghi,fran

chi dall'ardore delle canicole, con

la primavera nel verno. Ivi è un Se

minario de'Padri Somaſchi , e più

avanti Santa e Maria della Catena, e

appreſſo un luogo de'e ZMiniſtri de

gl'Infermi, a fronte del quale S.Eccel

leza hà fatto edificare, e chiudere un

bé regolato baloardo. Proſſimo è nel

mare il Caſtel dell'Ovo accennato,in

iſola, e in forma ovale, che comanda

al porto,con due baſtioni,comoda ,

hoſteria, giardino del Caſtellano,

dalla ſala del quale ſi ſcende al pic

ciol'oratorio,e alla cappella dipinta

contigua, nella qual'è fama, che ter

II] 1
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minaſſe i giorni la Vergine Santa e

i Patritia. Dietro a queſto caſtello ten

tò, con ſuo danno, D. Pietro Navarro

la ſua novella invention della Mi

na,ſendo poi egli rapito con veleno

dalla morte;e davanti, non hà mol

to, che ſi è ſcoverta alle rive un'ac

qua minerale gagliarda,ſtimata gio

vevole à temprar gli ardori del fe

gato,& à diverſe infermità.

Prima di muoverſi dall'ambito

anteriore del Palazzo,che hà in piè

S.Franceſco Saverio con cupola, e le

Congregationi ſpagnuole de Gie

ſuiti, e Santo Spirito de'Domenicani,

ſi dà à veder la bella chieſa di S. Lui

gi,tutta poſta in oro,e dipinta nella

cupola,e ſoura il cornicione, col Ta

bernacolo di pietre pretioſe di do

i decimila ducati di valore, generoſa

l

memoria negli ultimi ſenſi del Fia

mengo Marcheſe di Vandeynd, e un

teſoro di ſagre Reliquie, fra le quali

, un Ampollina di Latte della B. Ver

gine,ch'è ſolito liquefarſi nella feſta

del

-
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della ſua Naſcita: e'l vaſto conven

to, dove io alloggiai per qualche ,

ſettimana,ſi come di già hà accen

nato , de Minimi del Santo di

Paola, i quali ſerbano memorie di

ſuo pugno,hanno ricca Spetieria,no

bile Bibliotheca, & una famoſa Can

tina di Grechi,edaltri vini prelibati,

vendibili anche à minuto. Dietro

ſon due conventi gradi de Riforma

ti di S.Franceſco, l'uno di grido, cioè

la Croce di Palazzo. Nella Trinità

ſon le celle di alcuni ſervi di Dio ve

nerati dalla Chieſa. Poco ſopra ſtà

il palazzo è Preſidio delle militie, il
riguardevol Monaſtero delle Suore

spagnuole, cioè la Solitaria, e la via

compoſta di ſontuoſe fabriche, frà

le quali il palazzo del Marcheſe Ser

ra, e quel del Regente Seria e Atar

cheſe di Criſpano,detta Pizzofalcone

che nell'interior proſpettiva gode º

l'oggetto grato di Poſilipo. In piè di

eſſa, nobilitato pur da palazzi,ſive

de il tempio, circondato fuori, pur

da'
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da palazzi,e ricco di marmi,e pittu

re dedicato a Santa Maria degli An

eli de'Padri Teatini.Paſſato il ponte

chechiamá di Chiaja,ſoggiorna in un

alazzo novello ſu'l mare, il Regente

Calà Duca di Diano, con appreſſo i

Padri Barnabiti in S.Carlo alle AAor

telle, i quali poſſeggono al baſſo

Santa Maria a Porta nuova ; e non è

lontana in que'poggi S. Maria e Ap

parete de Perugini Conventuali e la

clauſura col Romitorio della Ven.

Suor Orſola Benincaſa. Si ſcende per

la via di Toledo accennata, curioſa ,

per la copia delle carni, ſparſe di ar

gento volatile, pollami, ſalvaggine

di ogni ſorte, peſci, herbaggi, frutta,

paſticcerie groſſiere,botteghe di Re

gattieri, Horologiari, Pittori, ed altri

Artiſti: e ſi vede il gran palazzo del

fù e Marcheſe fiammengo di Van

d'Eynd, quel del Atonte de'Poveri

Vergognoſi,la Nuntiatura, rimoder

nata dal Cardinal Rocci, che guarda

la Corſia, dove ſon gli alberghi pri

C ITAa -
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mari,e le botteghe di ſcarpe, collari,

guanti,e coſe ſimili; il mercato pro

veduto di ogni comeſtibile,che ſi di

ce la Charita,S. Nicola de Pii Operari

ove non ha un anno, che mancò il

P. D. Pietro Giſolfo mio Direttore,cò

buona opinione,che conſigliava la .

frequenza de'Sagramenti, anche ,

ſubito dopo il peccato: un fianco

del palazzo del Duca di Madaluni,

della caſa Carafa,ſtimato de'più in

ſigni della città, l'antico tépio grâ -

de col conſervatorio delle figliuole

dello Spirito Santo, ed altre fabriche

inferiori Mà,ſe voleſſi numerare, e ,

diſtinguere tutte le chieſe, ed i Mo

naſteri,troppo mi diffonderei, paſ

ſando trecento: le ſupellettili pre

tioſe,ele argenterie, le quali à parer

degli huomini eſperti, ſuperano il

reſtante d'Italia, compreſe quelle de

particolari,ei pegni quas'incredibi

li degli otto banchi publici.Non con

viene però formar giuditio dall'eſte

rior delle fabriche ſagre , perchè

Il C Il
-
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non molto elle riſplendono, ma ec

cita dentro la marauiglia, ſi come »

dirò delle più ragguardevoli.

AMonte Oliveto, è proportion del

Monaſtero vaſtiſſimo,che poſſiede ,

alcune terre, ed è ricco di ventimila

duc.di rendita: con chioſtri, e quarti

Reali,terrazzi,catina publica, Libre

ria co'volumi ſagri in pergameno

bene ſcritti,frà le imagini al vivo di

Ferdinado, e di Alfonſo Rè d'Arago

na, alcune pitture della converſion ,

della AAaddalena, con altro nel Re

fettorio comune,di Giorgio d'e-Arez

zo, foreſteria, novitiato,ſcuderia, ed

altre comodità rare,uffitia in picciol

tépio fornito di ſtatue inſigni,e baſſi

rilievi di marmo,e di terra cotta nel

la cappella de' Piccolomini Duchi di

Amalfi,cò la Natività delSignore,aſ

ſai vaga:la ſtatua di Sant'Antonio di

Padova, e di S.gio: Battiſta, fuori: i

ſepolcri di Carlo della Noja,che car

cerò à Pavia il Rè di Fracia,del Car

dinal Popeo Colonna, di Aleſſandro ab

- c 2 , Aleſ
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Aleſsadro,e il più ſingolare del Mar- |

cheſe di Peſcara. Hà ricchiſſima ſa

greſtia, e per la Candelora,vi ſi tien.

cappella Reale. Stà ſovra à molte ,

grade, e gli forman teatro il palazzo

di pietra, con pilaſtri, e cornici, ch'è

de' più magnifici, del Duca di gra

vina,in queſta città, e la fonte nella

picciola piazza che ſollieva la ſtatua l
di metallo del R è vivente Carlo II.

armato. Qui habita il Gentiliſſimo

Avvocato gioſeppe Valletta, che ſi

compiace di eſporre al publico la ſua

ſcelta di libri eruditi in numero di

più di dodici mila pezzi in varie ,

lingue,e ſpecialmente della Greca-,

della quale,come di ogni altra ame

na, e buona letteratura non men'e-

gli, che il Sig. Diego ſuo figliuolo

ne ſono ugualmente adorni. Egli

lià cento, e più ritratti di huomini

illuſtri, e curioſe ſupellettili diavo

rio, di argento,di ebano, e di pittu

ra, frà le quali il S.girolamo in rame

di Agoſtino Caracci, mentionato dal

Bellori nella ſua vita:il buſto di mar

ITAO
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ſº

º

mo di Apollonio Tianeo,che riferiſce

l'Agoſtini nelle medaglie: quello di

Omero con altri pur'antichi, di Giu

lio Ceſare,di Coſtantino, e di Marcello,

vno incognito di porfido, vna ſta

tua di Venere intiera molto prezzata,

ed altri buſti,oltre le belliſſime teſte

di bronzo del Pontano, del Taſſo, del

Sannazzaro, e del Marini. Quì tie

ne il ſuo Quarto con medagliebuo

ne antiche con vna teſta antica di

Agrippina di marmo di marauiglio

ſa Scoltura, che dicon peſcata nel

Lago Pucino,l'erudito Sig. PierºAn

drea e Andreini, Gentil'huomo Fio

rentino.Si rappreſenta in faccia, la

maggior chieſa de'Padri della Copa

gnia nella parte più coſpicua del pa

lazzo del fù Principe di Salerno della

Caſa Sanſeverina, che ritien la ſteſſa

porta, e fronte di pietre à punta di

diamanti, che accennai, del Giesù

nuovo. Ella,diſpoſta in trè navi con ,

la croce,ſi vede incroſtata di marmi,

dorata, e dipinta dal Cav. Gio: Lan

i franco, ne'nicchi: e nella cupola si

6 3 alta,
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alta,che ammette dentro la ſua pal

la più perſone, e dal Cav. Maſſimo

Stantione,e Belliſario (orrenſi,ne'vol

ti. Maraviglioſe, e molto vaghe ſon

le ſue laterali cappelle di marmo de

dicate à Sant'Ignatio,ed à S. France

ſco Saverio, queſta dalla Ducheſſa di

Gravina , con le pitture di Luca

Giordano; quella dal Principe di ge

ſualdo, di cui ſono heredi i Ludoviſi,

con due ſtatue del Cav.Coſmo Fanſa

go,che non trovan compagne altro

ve nelle nicchie vacanti per lo qua

dro principale dell'Imperato, e più

piccioli di gioſeppe di Rivera.La tri

buna ſi ſtà perfettionando al pre

ſente co'marmi di Sicilia in groſſi

ſſime colonne, con le ſtatue di mar

mo de'Santi Apostoli Pietro, e Paolo,

e l'Immacolata Concettion di metallo

dorato, alla quale ſtà conſagrata la

fabrica tutta. Le inferiori cappelle

ſon però alquant'oſcure, e vi manca

un'arco maeſtro.Si valuta un milion

di ducati,compreſa la ſagreſtia, con

la pretioſa tavola di Annibale Carac

ci
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ci, e il teſoro, chiuſo in belliſſimi ſti

pi di noce , di trè paliotti grandi,

una croce di ſei mila ſcudi,parecchi

candelieri, ſplendori, ſtatue,fraſche,

e fiori bizzarri, coverte di meſſali, e ,

tanta ſupellettile di argento, che ,

ſupera in queſto luogo ſolo quella,

che poſſeggono i Padri in cinque

provincie di Francia, con quantità

di camici, e pianete di ſommo valo

re.La Caſa profeſſa contigua è ſplen

didiſſima,con la Libreria in più ca

mere, giardino, amplo refettorio, e

un quarto ſeparato, provveduto di

mobili, e più di ſecento ducati di 1é

dita, per trattener, e paſteggiare con

gli opportuni ſervigi ciaſcun'huo

mo civile, che voglia eſercitarſi

per otto giorni, giuſta l'inſtituto,

approvato dal Concilio di Trento, e ,

da Pontefici ſucceſſori, con le in

dulgenze arricchito, del Santo Pa

triarca Lojola. I Nobili è Cavalieri,

con molta cura diſtinti,fanno le lor

divote congreghe, con l'aſſiſtenza. -

º 4 qui
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quì de'Padri medeſimi, nell'Orato

rio dipinto dal Domenichino, ch'eſ

pone una belliſſima Vergine, mobi

liato riccamente, e provveduto di

Muſici,ove hanno havuto bontà di

ammettermi.Vi fà vaga comparſa ,

il drapello di più Titolati, ſervendo

all'altare,e il martedì,con ogni gra

do di charità, nelloSpedale degl'

Incurabili, diſtribuendo anche per

le caſe generoſe limoſine. Son deſti

nate di più,a'Mercanti, Putti,ſervi

dori,e ad altri le loro eſemplari (on

gregationi.Rimpetto ſtà il Real Mo

naſtero di Santa Chiara, con circa a

3oo, frà l'educande , e le Suore di

quell'habito, ſervite da venti Padri

Minori Oſſervanti, neltempio di una

ſola nave larghiſſima, che frà le co

lonne ſcannellate, e diſgionte nell'

altar grande, ne moſtra due di mar

mo greco ritorte, ſervite al tempio

di Salomone, e un'altra coppia dile

gno aſſai ſimili, poſte quì dal Re Ro

berto autor della fabrica, ſepolto ap

preſ

s
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preſſo con la Reina conſorte, e la pro

le; e vi è il tumulo del Re Carlo Pri

mo, della Reina Giovanna Prima,e di

altri ragguardevoliſſimi Eroi. La

torre alta fa udire ſpeſſo le groſſe -

campane,che indican le feſte di mol

te inſigni Reliquie. Si aſcende per

queſta via, ſoura il quartier della

Pignaſecca, à Santa Maria di Ogni

bene de'Serviti, e a Santa Lucia del

Monte, ove ſi veneran con pompa le

reliquie di S. Roſalia, da Padri Rifor

mati di S. Pietro d'Alcantara.

Mà paſſiamo alla Metropolitana,

che prima di tutte meritava il tri

buto degli occhi, e del cuore. Ella

è diviſa in trè navi, di forma gotica,

e magnifica, dedicata all'Aſsuntione

di N.Signora, e venerabile per S.Gen

naro, il primo fra quattordeci Protet

tori della città. Si ſerba il ſuo corpo

in una leggiadra cappella di marmi

ſotto l'altar maggiore, che fe edifi

car il Cardinal Oliviero Carafa, uffi

tiata da dodeci cappellani . L'un .

- c 5 de'
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de'due organi grandi, cioè il ſiniſtro

che riſponde ſoura il choro del Ca

pitolo ſcoverto, e preſſo al pulpito,

è memoria dell'Arciveſc. Card. Ra

nuccio Farneſe,col ſuo ritratto, fuor

di que'di alcuni Santi nelle porte ,

e de'Duchi, Pier Luigi, ed Ottavio

di Parma, del famoſo pennello di

Giorgio Vaſari. Sono ſparſi vari ſe

polcri coſpicui, di Cardinali Arci

veſcovi,di Papa Innocentio IV di An

drea figliuol del Rè di Hungaria , di

(arlo Primo di Angiaux , di Carlo

Martello ſuo Nipote, di Clementia fi

gliuola di Ridolfo Primo eAustriaco

Imperadore, e di altri di chiariſſimo

ſangue. Si valuta oltre quattordeci

mila ducati il ſuo fote batteſimale di

metallo hiſtoriato.La teſta, coperta

di argento di form'antica, e con una

novella collana di ſmeraldi, di S.

Gennaro , e le due carafine del ſuo

ſangue chiuſe in un altra maggiore,

che ſi liquefà,e bolle frà due pagliu

che poſta rimpetto è quella, pur che

re
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reſtando duro non minacci qualche

accidente ſiniſtro, ſi cuſtodiſcono a

deſtra di queſto tempio, nel primo

altare, e nella cappella ſontuoſa del

Teſoro,governata dal Magistrato del

la Città,è diſtintion de Canonaci, che

uffitian nel corpo,e choro deſcritto,

uſando mitra,e bacolo in alcune ſo

lennità;mà fuor delle due prime di

gnità,ricchi padronati, cò poco più

di cento ſcudi di prebenda, e diſtri

butioni. Sono eglino trenta di nu

mero,e raſſembrano un ſeminario de'

Veſcovi, quattordecide quali chia

manſi Cardinali, e ad eſſi aggiongon

ſi 164. frà Preti , e cherici. Queſta

cappella è compoſta di trè altari

grandi, il maggior de'quali hà la .

ſtatua di metallo del Santo, e di quat

tro minori, nobilitati di rare pitture,

e tutti adornati di colonne, emarmi

ſcelti. E dorata negli ſtucchi, e di

pinta nella cupola dal Can. Lanfran

co,e negli angoli dal Domenichino,

in modo, che non ſi può vederme

- c 6 glio.
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glio. In varie nicchie, cuſtodite con

le chiavi dell'Arciveſcovo, e della ,

Città, ſotto le ſtatue intiere di me

tallo, opera di Gio: Finelli, al numero

14 valutate 4 mila ducati l'una,ſo

noi buſti di argento, che ſi eſpongo

no, e portano in proceſſione, con le

Reliquie de'medeſimi Protettori. E

ricca di gemme, ſtupendi lavori di

argento, pianete di raccamo, e di

una lampana d'oro. I ſoli cancelli di

ottone hiſtoriati, col buſto di quel

Santo Arciveſcovo, diceſi vagliano

trentaſei mila ducati, frà le ſtatue ,

di marmo de'SS. Pietro, e Paolo, pur di

Gio: Pinelli. Sono continove, e ſingo

larile Indulgenze à chi la viſita ; e ,

fra'ſuoi Cappellani, han luogo de'

Sacerdoti Cavalieri, con dieci duca

ti al meſe di ſtipendio. In faccia ad

eſſa vedeſi la chieſa unita di Santa

TRestituta, che dicon fondaſſe Coſtan

tino Imperadore,con la prima imagi

ne di moſaici,della Madonna Santiſ.

chiamata Santa Maria del Principio,

Ella
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Ella eſige la ragione di dicieſette ,

ducati da ſucceſſori di chiunque ,

non ſi è deſtinato la ſepoltura, pone

però ſotterra gratuitamente ogni

povero. L'e Arciveſcovado frutta più

di dodecimila ducati, lo poſſiede,

hoggi il Sig. Cardinale D. Innico Ca-.

racciolo , il quale ha fatto adornar

queſta fabrica,di ſtucchi, oro, e meze

figure al muro de Santi, del Giorda

no,laſtricarla di marmi, e fornirla ,

tutta di domaſchi cremiſini, con

trine d'oro, di ſei candelieri con bel

liſſima croce, delle ſtatue di argento

de'Santi Apoſtoli Pietro, e Paolo, e

due teſte di argento, una delle quali

rappreſenta Santa Candida, e ſoſtie

ne il vero baſtone,che le donò l'Apa

ſtolo S. Pietro.Scrive il Chioccarello de

Archiep.6 Epiſc. Neap.Suppliſce un

Veſcovo Suffraganeo à S. Em. ch'era

oco anzi Monſ. Caracciolo, ſoſtituito

al defonto Garbinati. Vicario Gene

rale è Stefano Menatti da Como

Splendido è il palazzo arassi -
- cy



62 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

le, con buoni quarti, e comodità per

gli Offitiali,e fameglia,col giardino

quì contiguo , rimodernato dal fà

Cardinal di gran nome Aſcanio Fi

lomarino,che non punto inferiore ne

fabricò uno pe'l Duca della Torre, e

gli altri ſuoi degni Nipoti, con gal

leria,e Bibliotheca rara,dietro Santa

Chiara,è veduta del mare. Fuori del

la picciola porta del Duomo, ſi alza ,

l'obeliſco è piramide di marmi, con

la ſtatua di S.Gennaro ſoura quattro

'Angeli bizzarri di metallo, in faccia

al ricco e Monte della Miſericordia,

che impiega in opere pie trenta mi

la ducati l'anno.

Laſcio il gran palazzo del Monte

della Pietà, diſegnato dal Cav. Fon

tana,pe'depoſiti,e pagamenti, ove i

Foraſtieri poſſon con vantaggio pro

cacciarſi de'mobili, dietro al quale

ſtà collocato il gran tempio di S.

Severino, con le pitture del Piamen

go,di molti ordini Militari,maeſtoſo

choro, ſtatue, e tumuli vaghiſſimi, e

IlC
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i;

ricca Sagreſtia de'Padri Caſſinenſi, i

quali in buon numero ſtudiano, e

ſervono al Signore nel vaſto mona

ſtero, di bel proſpetto nel mare, con

un chioſtro dipinto dal Zinghero,

che ſi và ſcolorendo, ove un Olmo

aſſai groſſo numera ſettecento anni,

mediocre Bibliotheca, miglior però

Spetieria,e Cantina. Entro nella via

che termina a Porta Capuana, da S.

“Pietro a Majella de'Celestini, mona

ſtero non finito di fabricare, col tem

pio grande,dorato nel ſoffitto,pittu

re nella Sagreſtia, col cadavere in

corrotto, di un Padre morto con opi

nion di ſantità, e una groſſa campa

na nella torre; E dopo la cappella,

divotiſſima del celebre Poeta Pon

tano, che ſi dice la Pietra Santa, per

le antiche,e ſomme indulgenze, do

ve ſi leggono epitafi,e adagi curioſi,

e ſerbosſi un tépo il braccio di Tito

Livio, laſciato da Antonio Panormi

ta,contiguo a Santa Maria Maggio

re, chieſa nuova con cupola, e ſtuc

Ca -
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cature tutte bianche de'Cherici Re

golari Minori, che vi han caſa,e novi

tiato.Vengo a S. Paolo de'Padri Tea

tini, già tempio dedicato a Castore, e

Polluce, le ſtatue de'quali ſi veggon

cadute à terra dal fulmine delle pre

dicationi dell'eapostolo;ritiene però

le colonne groſſe ſcannellate, ed il

timpano con l'inſcrittion greca,ſol

levandoſi à due ſcale laterali moder

ne, che abbraccian ſotto un divoto

cemeterio,e frequentato il mercordi

co'Sagri eſercizi. L'interiore viene

ſtuccato con oro, e dipinto nel vol

to dal Cav.Maſſimo Stantione. Il ta

bernacol dell'altar grande, è compo

ſto di pietre pretioſe frà le ſtatue di

marmo de'due Santi Apoſtoli si le

porte del choro. Le cappelle riſplen

don per l'artificio, per l'oro, e pe”

marmi, ſpetialmente quella della ,

TB.V.della Purità, e del B. Andrea,

Avellino, che ne cuſtodiſce il corpo

intiero,con la faccia coperta di ar

gento frà criſtalli riccamente incaſ

ſa
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ſato,venerandoſi nella caſa de'Padri

la ſua ſtanza, col corpo incorrotto

del P. D.Giacomo Torno ſuo compa

gno,vicino alla gran Libreria.Nella

ſagreſtia,frà le rare pitture, ſono i Ri

tratti al vivo de'quattro Fondatori, la

cena del Signore , e'l busto del Santo

di Donna Fede Milaneſe,un ostenſorio

d'oro gemmato,un calice d'oro, un d'

ambra, e ricchi lavori di argento . Il

pozzo laſtricato di marmi è viſitato

ſpeſſo per l'acqua freddiſſima nel

cortile. S. Gaetano pur hà pretioſa .

cappella ſoura il ſuo tumulo, indi

ſtinto da quel de'ſuoi primi felici

compagni; e frà molte vi arde una

groſſa lampana di argento,mandata

dalla Reina madre di Spagna . Ne”

Lunedì vi ſi predica, e fan preghiere

per le e Anime del Purgatorio, e ſi

veggono pender da ogni parte voti

ve memorie, dipinte, è di argento

delle gratie diſpenſate da Dio, pe'

meriti del medeſimo S. Gaetano, la

ſtatua di metallo del quale ſi ſcorge

eſpo
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eſpoſta per gratitudine, dalla città

liberata dal contagio, nella piazza è

mercato di S. Lorenzo, ch'è chieſa

principal de'Conventuali, depoſita

ria del graſſo del Santo Martire, ſo

lito liquefarſi nella ſua feſta, dove ſi

venera con concorſo in un ricco al

tare il Santo di Padova, ſi ammira

l'architettura di un arco grande, e

ſi aduna preſſo la torre, in picciol

quarto, il Publico Magiſtrato.

Proſſimi ſono i Girolomini,lò Padri

dell'Oratorio, introdotti dal Cardi

mal Tarugi, i quali habitando caſa

i comoda di dodeci mila ducati di

rendita, coltivan con varie congre

gationi, e co'loro conſueti eſercitii,

gli ſpiriti nella Pietà, ricreandogli

con la miglior muſica di Napoli,paſ

ſata in proverbio con la ricchezza,

de'Gieſuiti, e la politia de'Paolini, è

Teatini; Nel tempio, con fronte di

marmi,tutto poſto in oro con la cu

pola ſomigliante, le colonne groſſe

di un ſol pezzo, Pitture de'capi de

gli
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f

º

gli Ordini Gierarchici; e il Signore

sù la porta,che facit funiculos contra

ementes, c vendentes, eſpreſſo di

nuovo dal Giordano. Queſti ſi adorna

con ricche tapezzarie, ed argenti di.

valore,maſsimamente nella cappel-.

la di S. Filippo Neri, che ſerba nell'

urna di Agata,e nel vaſo più pretida

fo de gl'Inteſtini , è precordi di

quello, e in un'altro una delle coſte

ſpezzategli dall'incendio amoroſo

del Signore;mentre gran numero di

Reliquie di Santi Martiri, ſono a ſi

niſtra nella croce,che forma la fabri

ca. Nelle ſtanze del P.Gizzi,ſi veg

gon curioſità mathematiche. Più ol

tre, paſſandoſi per lo Seggio, dipinto

co'ſuoi cancelli di ferro, nel quale ſi

rauna la Nobiltà,cioè di Capuana,re

ſtando è dietro preſſo S. Paolo, e all'

Arco, quel di Montagna unito con,

Forcella, ſi perviene al vaſtoPallazzo,

già riſedenza de'Regi, nominato il

Caſtel di Capuana,di pietre è marmi,

dove ſi rende Giuſtitia,chiamato la

Gran
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Gran Corte della Vicaria, che abbrac

cia ſotto,le Carceri,e la Bagliva,di

viſo in quattro parti, cioè Vicaria

Civile, e Criminale, Conſiglio, e Sum

maria,ò Camera,Curia si frequetata

da'Ceuſidici,che dopo il Parlamen

no di Parigi, non ha pari in Europa.

comprende lunghe gallerie ſempre

affollate di popolo, ſtanze per le º

Ruote del Conſiglio per la Camera, per

lo Criminale, e Sale per la Viſita,con

le lot particolari cappelle, dove ſi

celebra. A parte,e di ſopra ſtà l'ar

chivio de'Quinternioni,ò regiſtri deº

privilegi eſecutoriati e diſtinto pref

folaCamera,quel che chiaman della

zecca,e ſerba gli originalide privile

gi, altre ſcritture" rare, in per

ameno,e alcune in carattere Logo

ardo,ancor di 7oo.anni, già cufto

dite da Nicolò7oppi, Aquilano Scrit

tor dell'origine de'Tribunali,e della

Bibliotheca degli Autori del Reame,

E'iſolato queſto edifitio, ed ha piaz

za có fonte,e vicino il Banco de Po

ve
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veri, abbellito di leggiadra cappel

la - Si può andar di qui all'Annun

tiata, luogo pio, celebre in tutta ,

Atalia, ricco di preſſo a 3oo.mila du

cati di rendita, poſſedendo varie ,

terre, che accoglie talvolta, al nu

mero di tremila gli Eſposti, cura gl'

Infermi a 15oo.alimenta più di cen

to perſone di chieſa, trattiene offici

ne di ogni ſorte,e s'impiega ne'mi

gliori oggetti di carità chriſtiana.

Il ſuo tempio, che ha teſoro di corpi

Santi,e Reliquie, ſi nobilita nell'al

tar grande, col Tabernacolo, parte ,

del choro,lampani vaſtiſsime, che ,

raſſembranglobi,e vaſcelli,e qualſi

ſia ſorte di ſupellettile di argento d'

immenſo valore, con l'imagine della

B.V e l'Angelo, ſuperiore ad un altra

con Sant'Anna, coverta del baldac

chin di metallo dorato, che goſta

venti mila ſcudi. Si frequenta per le

indulgenze, nella ſtrada Nolana, ci

fonte S. Pietro ad Ara,Canonica de'

Lateranenſi, con l'altare nell'atrio

COn -
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conſagrato dal Santo Apostolo cele

bräte, e una delle porte,che chiaman

Sante, e ſuole aprirſi negli anni del

Giubileo.Scendeſi al MercatoNuovo,

di ambito quaſi piazza Navona,or

nato di doppia fonte, col tempio di

votiſsimo, e ſempre venerato, della ,

TB.V.del Carmine, pur grande in vna

nave ricco di argenti con una lam

pana d'oro. Ivi la fagra Imagine, all'

altar maggiore del Duca di Giove

nazzo, portata dalla grecia, ſi ſtima

del pennel di S.Luca, (che per auté

ticarne i Ritratti,convien dir, ch'ei

ſempre applicaſſe i colori) al paſ

ſaggio della quale in Roma, ſcrivon

che da loro ſuonaſſero le campane,

riceve continovo tributo da Vice Rè,

e da grandi, inſieme col miracoloſo

Crocefiſſo, che incurvò le ſpalle ,

al moto di una cannonata. S. &li

gio Banco,Monaſtero, chieſa,con un

gran dente di S.Chriſtoforo, frà mol

te ſagre Reliquie,e ſpedal di donne,

ſtà in piè di queſta piazza, non lungi

dall'
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dall'égittiache,Suore cuſtodi del ca

po di quella Glorioſa Penitente. Si

volge,per le vie oſcure, ed aſſai an

guſte de'Regattieri, per la Giudeca,

già contrada degli Hebrei, i quali

non han più luogo in tutto il Rea

me,che ſconoſciuti, reſtando al ma

re la Pietra del Peſce: e ſi torna alla

Sellaria, piazza con due belle fonta

ne di marmi, e ſtatue,colma di carni

e ogni altra provvigion cibaria,e di

botteghe de'Mercanti, non diſcoſte

da Lanzieri , forniti di drappi, e

ſete. -

Adocchiando il meglio dentro

alla Porta Capuana, c'hò nominato, i

Domenicani Lombardi, nella Spetie

ria di Santa Caterina a Formello,che

rapiſce ogni buon guſto , ſerbano

Aummie,un pezzo di legno di Aloè

di 6o.libre, ed altre rarità naturali.

Si allarga una piazza, già deſtinata

a giuochi de'Gladiatori, col Collegio

de”Somaſchi, a fronte il palazzo,dove

alloggiò il Duca di ghiſa: e in teſta
- di
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di molte ſcale, ſono in S.Gio: de Car

bonara i curioſi ſepolcri, del Re La

dislao,della Reina, del Veſcovo, che

lo riconciliò con la chieſa, e del ſuo

Buffone: dietro l'altare ſi ſtiman pe.

rò più rari que'della Caſa Caracciola

ch'è la ſteſſa, che la Carafa, ſi come

prova con gli alberi genealogici il

P.Pietraſanta, per preludio de' ſuoi

ſimboli:e ſono invarie ſtatue à mara

viglia ſcolpite.L'offician gli Agoſti -

miani Lombardi, i quali han diciotto

pitture pretioſe nella vaga ſagreſtia,

cuſtodiſcono un'ampollina di ſan

gue di S.gio: Battiſta, che dalla vigi

lia della ſua feſta, per tutta l'ottava

ſi rarefà, e ſpuma.Moſtrano nel con

vento i veſtigi dell'Aquedotto, pe'

quali Totila, Beliſario, ed Alfonſo di

Aragona,con altri Aggreſſori, s'im

padroniron della città: un albero di

ottimi Aranci, piàtato più di trè ſe

coli ſono dal ſudetto Rè Ladislao, le

frondi del quale s'inchiudon ne'li

bri, e traſportano da Franceſi: e la

Bi



P.4.T. 1.L.8o di Napoli 73

i

Bibliotheca dell'Inſigne Cardinal Se

ripando, figliuol di queſto Conven

to,con alcune ſue opere non impreſ

ſe,ogni ſorte di libri Greci, Euſtatio,

& altri, due ſcancie di ſcritti chiuſe

con chiave, cioè le Lettere, e gli Atti

del Concilio,che dieder lume al Card.

Sforza Pallavicino, con alcune del

Santo Borromeo, ſendo però diſperſo

il meglio: alcuni Ritratti, fra quali

una tavola di S. Girolamo aſſai buo

na,un rilievo di marmo col buſto di

Nerone, un altro al vivo di Attila o

aſſai deforme, con la bocca ritorta, e

le corna in teſta, un Perſeo picciolo

di metallo, e molti vaſi antichi figu

rati. Quì preſſo, nella divota cappel

la della Pietà, in un Chriſto in piedi,ſi

ammira la tavola più prezzatadi que

ſta Regia.Mà il tempio magnifico,e

moderno degli Agoſtiniani, che ſe ,

foſſe finito , avvanzerebbe ogni al

tro,con la torre alta, e comodi dor

mitori,ſtà incontro la Zecca, e vici

d . InO
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no la piazza del Pennino-, verſo il

e ZWercato deferitto.

Paſſando dal Borgo delle Vergini,

fuori porta S. Gennaro, a deſtra per

un vago paſſeggio, ſi aſcende per la

via delle Croci, deſtinata à contem

plare i miſteri della Paſſione, a Santa

Maria degli e Angeli , vaghiſſimo

tempio con le ſtatue di ſtucco, mar

mi bianchi, e negri, e cancelli alle ,

cappelle di ottone, dov'è un divoto

Crocefiſſo, degli Oſſervanti Riforma

ti,in faccia al mare,e al Veſuvio,con

aggradevol giardino , ſotto alla .

Montagnuola, luogo ornato di caſe,

e verzure:e di quì a Capuccini vecchi,

dou'è il corpo del Veſcovo S. Eufe

bio, e di altri Santi, rapiſce il lor bo

ſco alto,e ſpatioſo. A dirittura però

ſi arriva da quel Borgo,al vaſto con

vento di oſſervanza de'Domenicani,

e alla lor chieſa di ordine Toſcano,

con la cupola bianca, e rare pitture

negli altari di legno dorato , nel

primo de'quali, ch'è di marmo, ed
- º r - hà
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hà un bel choro di noce,ſi aſcende e

ſoura ad un Sagro Cemeterio, per due

ſcale archeggiate pur di marmo, ad

adorare il Signore nel Tabernacol di

pietre pretioſe, e la ſtatua della Ma

aonna della Sanità. Nella ſua Sagre

ſtia poſſon vederſi alcune veſti,e ſu

pellettili Perſiane: diverſi pezzi mara

viglioſi di criſtallo di monte, rozzo,e

lavorato, con altre rarità, un teſoro

di Sagre Reliquie; e frà le argentarie

una piſſide di oro,che ſerve pure per

oſtenſorio, il cuore intiero del Ven.

F. Leonardo di Lettere, Domenicano

ivi ſepolto, & altro. Vicina è Santa e

AAaria della Vita de'Carmelitani Cal

zati, con la cappella, e reliquie della

Santa de Pazzi. Quindi ſi và con .

agevolezza a oſſervare in poggiola

galante Sagreſtia d'intagli di noce,

con le Inſigni Reliquie,e un pulpito

ſimile di radica , ſoſtenuto da una

Aquilabizzarra, degli Scalzi di Sant'

Agoſtino, un de'quali da 24 anni

eſercita in letto ſofferenza eſempla
d 2 rea
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re, preſſo al palazzo, giardino, e Li

breria, con ottimi Hiſtorici, Filologi,e

Naturali, ornata di vaſi antichi, è

urne dipinte, e ſcoverte à Pozzuoli,

de gli Heredi del Medico Mario

Schipano,amico di Pietro della Valle.

E ſi ammira l'altare col tabernacolo,

e paliotto di gemme, incaſſate fra'

metalli dorati,di quindeci mila ſcu

di di valore, nel tempio di aſſai no

bile Architettura, con la cupola, de'

Padri di Santa Tereſa, con la ſtatua

intiera di argento di eſſa,c'hà il cuo

re aperto, e dorato nella ſua cappel

la di marmi miſchi, e il mantello di

lei con qualche rarità artificioſa nel

la picciola ſagreſtia; e l'inſigne Li

breria nel convento grande, heredi

tata dal Regente Donat e Antonio de

e Marinis. Si ſcende, rimpetto alla ,

porta,e fianco della chieſa, e mona

ſtero di Suore, della B. V. di Coſtanti

nopoli , votiva per lo contagio del

ſecolo caduto, in piè di una via lar

ga, che frà diverſi conventi di Mo

- na
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nache, di notabile hà la fronte co'

buſti di marmo,del palazzo del Mar

cheſe di Santa Agàta, e nel picciol

tempio della Redentione, che guarda

Port'e Alba, il grande, e belliſſimo

quadro della Madre di Dio, con

li ſchiavi della man di Fariello: ſi

ſcende dico à vedere gli Studi Nuo

vi, palazzo non finito, che comin

ciò il Co.de Lemos Vice Rè, in due ale

di fuori, con le nicchie, e ſtatue an

tiche, cortile co portici, galleria in .

piano, con altre ſtatue, per gli eſer

cizi, è conferenze, a guiſa di teatro,

e un gran corpo in mezo deſtinato

per la publica Bibliotheca, el'hori

volo, di architettura del Fontana,con

queſto titolo nell'ingreſſo principa

le Eruditioni, publica hominum com

pletrici Gymnaſia Regia. Veggaſi ciò

che ſcrive Pietro Laſena de Gymna

ſo Neapolitano, contro il P. Orſi Gie

ſuota, il quale sforzoſſi di provar

fievolmente, che Achille inſegnaſſe

in queſta parte, occupata ancor già

d 3 nel
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nella Cavallerizza Publica, Quì ſi

profeſſan tutte le ſcienze, e di nuovo

ſi è introdotta la Lingua Greca. Gli

Scolari ſi calcolano à cinquecento,le

Catedre ſuperano anche mille du-

cati:e partecipan del frutto dotto

rale gli Antiani laureati, veduti na

ſcere in queſta città, con profitto ad

alcuni di queſti di cinquecento du

cati annui. E ſeparato il Collegio de'

Theologi, fondato dal Rè Ladislao,

con l'uſo della mozzetta negra fo

drata di bianco, dell'anello,e berret

ra,dove ſono ammeſſi molti Prelati,

e Cardinali, 8 anch'io vengo hono

revolmente aggregato. Più à baſſo i

Granai publici, moſtran quanto ſia ,

qui provido il Governo:e nella piaz

za che vi ſi apre,frà le porte Alba, e

dello Spirito Santo,i Calabreſi Dome

nicani,nel Santo di Soriano, tempio

picciolo, offitian con decoro, e co

minciano un gran convento; E la

Natione,e Nobiltà moſtra il ſuo fpi-

rito, che fà ſtupire i Foraſtieri, nel

'. 1I)OIl
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º

montare a cavallo; reſtando fuori

di Porta Nolana la Cavallerizza e

Maggiore,coverta per le ingiurie de

tempi,che non hà ſimile altrove.

Divertendo però chi legge dal

Materiale dico, eſſer quas'infinite s

del continovo le ſagre funtioni, e le

prediche, nelle quali con reiterate º

percoſſe di petto, ſoſpiri, e colpi di

palma è mano aperta nella propria

faccia dal popolo, ad imitation dei

Predicatore, che comincia ed invita

à ſchiaffeggiarſi, viene invocata la .

Divina miſericordia con gli atti di

contritione, e doloroſe querele con

tro ſe ſteſſo. Il venderſi acqua pura ,

màfredda nondimeno,e riſciacquar

ſi con libertà nelle chieſe, anche dal

le Dame poco anzi ſortite di caſa ,

non ſi può finir di approvare. Nel

Santo Natale i Preſepi con le lonta

nanze,fabriche reali di mattoni, co'.

dirupi,veſtimenti, e ogni altra imi

tatione, moſtran gli sforzi dell'Arte.

Sontuoſe ſon le machine funebri,

d 4 re
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reſtando chiuſi, ed eſpoſtº in caſſe ,

eleganti i Defonti.Le Procesſioni,che

chiaman della Solitaria,e del Batta

glino, quella con molti, che ſi flagel

lano il Venerdì, queſta co'miſteri del

la Immacolata Concettione, e quanti

tà di luminari la ſera del Sabato San

to, per la via di Toledo, e Palazzo,

ſon ricche, e ad alto ſegno ordinate.

Ogni minimo Sepolcro è compoſto

in quel tempo, di machine, di appa

recchi di argento , e di migliaia di

lumi. Per le feſte del Corpus Domini,

del Carmine,S.Gennaro, e Sant'An

tonio,ſi conſuma infinità di cera, di

olio,e di polvere. Rompono l'aria ,

ſpeſſo le campane delle chieſe, e le ,

armi de'caſtelli. Nelle funtioni delle

INozze Reali, è ſomiglianti, la Ca

valcata, ſpiegò ecceſſi di bizzarria -

La Compagnia de' Bianchi,porgendo

ajuto a condannati a morte, e diver

ſe pie Congregationi, ſono in altro, di

ſommo eſempio. - -

Chi vuole però contentar " Vea

ll
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duta, in quella forma, che può il

mondo ſomminiſtrare, aſcenda per

la Trinità delle e VConache, dove fra'

marmi,ele pitture, ſi ammira una ſa

gra cuſtodia di metallo, e di gemme

con le colonne di lapislazoli, valu

tata quarantamila ſcudi, a S.AAarti

mo,chieſa, e Monaſtero de'Certoſini,

ricco già di centomila ducati di ren

dita, che ſcuopre dal più degno ſi

to, queſta ed altre città. In ſette cap

pelle, con le nicchie poſte in oro,fra'

marmi, riſplendon gli sforzi del Là

franco, e del Rivera, negli Apostoli,

Profeti, e qualche miſtero: di guido

nella Natività del Signore nella tri

buna in teſta al choro,e di altri huo

mini di fama,cioè del Caracci, e del

Veroneſe. Vaghi ſono i cancelli di

ottone, con le balauſtrate di mar

mo. Nella Sagreſtia veggonſi, in ri

porti di legno,i miſteri dell'e Apoca

lisſi, e altre ſagre hiſtorie, chiudendo

gli ſtipi ſupellettili rariſſime, e co

pioſe,lavori di punta, vaſi di argen.
- - “d 5 to
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to grandi co'fiori ſimili al naturale,

una ſontuoſa croce, e due buſti aſſai

grandi,e gettati con iſtupore, di S.

Martino,e di S. Brunone gioiellate ,

con altra quantità di argenti, che,

ſupera il biſogno di ciaſcun'altare.

Vi ſi forma di nuovo il conſervato

rio per le Reliquie di radica di noce.

Trentacinque Padri ſogliono trat

tenerviſi, diſpoſti color quarti nel

cortil grande, con colonne belliſſi

me,buſti di marmo,e ciſterna in me

zo. In una principal porta ſi legge -

inciſo

Per Vi,So,Si,manet Cartuſia in vi..

cioè,per Viſitationem,Solitudinem &

Silentium, trè ſtimoli vigoroſi per

l'oſſervanza regolare. Nobil'è il

quarto del Priore, co'diſegni delle ,

lor poſſeſſioni, e curioſe rarità, ove

io con alcuni Signori Lombardi, in .

forma poco diſſimile allo ſplendor

di quella provincia, una volta deſi

mai: comoda la Foreſteria, nella qua

le vien anche banchettato per la .

fe
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feſta il Signor Vice Rè: piena la Li

breria : provueduta di coſe rare la

la Spetiaria, nel governo del curioſo

Chimico F, Riagio , e di agrumi il

giardino ſotto le loggie deſtinate al

roſpetto. Sant'Eramo, è la fortezza

ſuperiore, e contigua a queſto chio

ſtro in rocca,difficile ad eſpugnarſi,

con baſtioni,mezelune, buoni quar

ti, una ciſterna, che ſoſterrebbe na

tando un vaſcello, e l'accurato pre
- - t: a

ſidio ſpagnuolo. .

. Si gode ancor dal piano il corpo

della città, cioè dal Molo accennato,

e dal picciol Forte di S. Nicola, di

dove oſſervatoſi più dentro il gran

Palazzo della Dogana,che obliga ad

un groſſo datio, è agevole trasferirſi

al vaſto,e ricco tempio, col ſoffitto

in oro, e quadri dell'Imparato, del

Santa Fede & altri, di Santa Ma:del

la Nava, con la cupola, un ricco al

tare di argento dedicato a Santa e

e Ataria della gratia, è Concettione,

e la bella cappella fondata dal Gran
3L - . - re ..

d 6 (a-
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capitano D.Conſalvo Fernandez de ,

Cordova col corpo del B. Giacomo

della Marca incorrotto, ubbidiente

a cenni del Guardiano, una volta ,

l'anno che ſi veſte,e palpabile, dove

ſon diverſi altari , e i ſepolcri di

marmo,di Lotrecco,di D. Pietro Na

varro, e di altri famoſi Guerrieri. L'

offitiano più di 15o.Padri Oſſervan

ti di S. Franceſco, i quali in altretan

to numero habitan nel vicino con

vento dello Spedaletto, circondato in

via larga di bei palazzi, che ſi rin

contran dal Largo del Caſtello. Mà è

bene anche , di farſi condurre à S.

Domenico Maggiore, tempio Reale ,

che merita queſto nome, partito in .

trè navi, e ornato di ſtucchi moder

ni, aſſai luminoſo con un bel choro.

Si venera in quello il picciol Croce

fiſſo dipinto, il qualecanonizzò la per

na di S.Tomaſo, con le parole Bene

ſcripſiſti de me, la ſtanza del quale ,

aſſai humile con un'altare, un libro

di ſuo pugno, e parte del braccio,ſi

- mans
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mantiene in queſto gran convento,

che hà il più bel Refettorio di Na

poli.I ſepolcri, e la ſagreſtia copioſa

di argenti,con la ſtatua intiera del

la B.V. del Roſario, ſerbano in vaſo

di avorio il cuore di Carlo II.Ferdi

nando I e II e di altri Regi , e So

urani le ceneri, con quelle del Mar

cheſe del Vaſto, che morì all'aſſedio

di Pavia. Convien riguardar le ,

Chieſe vaghiſſime delle Suore, maſſi

mamente Donna Regina, che cuſto

diſce la teſta dell'Apoſtol S. Barto

lomeo: Regina celi delle Canonicheſ

ſe Regolari, col corpo di S. Demetrio

Me di altri Santi: S. Gregorio Ar

meno, è Liguoro volgarmente, con

le Reliquie di queſto, le pitture nel

la cupola, e nel volto di Giordano,

il ſangue di S.gio:Battiſta, che ſi ra

refà nel giorno feſtivo, e un numero

di manoſcritti Longobardi,che por

taron le Fondatrici di Levante:La

sapienza, dove viſſe la ſorella di Pao

lo III.Pontefice: La Maddalena, che

- InQ
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ſta Civitas Sanguinum: Donn'Alvi

S. Lorenzo:la Maddalena, &altre,in |

ſervatori, abbellite di pitture, di

abondanza,di tapezzerie,ò di fondo

d'oro, e di controtagli, co'chioſtri

86 Mem.dell'Ab. Pacichelli, l

nodriſce muſica d'inſtromenti, e di

voce: Donna Romita, che ſerba del

ſangue del Santo Precurſore, ſolito

liquefarſi al vangelo ſempre, della .

ſua Decollatione, del color del ru

bino, Santa Patritia, che ha un de

chiadi del Redentore, di ferro ſcan

nellato, e sfogliato, con una vena.

roſſa, la quale all'hora nona del ve

nerdì ſanto par che voglia ſtillar

ſangue,un pretioſo tabernacolo, e'l

corpo della medeſima incaſſato in

argento: S.Gaudioſo, col ſangue di

Santo Stefano, che pure ſi rarefà nella

feſta, onde ſi chiama da alcuni que

na, che vede ſquagliare il graſſo di

numero di ventiſette, con otto Con

marmi, di ſupellettili di argento in

celebri, per gli Sciloppati, giulebbi,

e Mantechiglie, e ogni galanteria ,
- r. - , Con



P.4.Ti.E 8o di Napoli 87
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i confacevole al guſto, ed alla ſalute.

lNon laſciando di conſiderare la .

; Piſcina, e le attioni de'primi Diſce

poli del Signore eſpreſſe dal Lan

franco nel tempio, già de'Gentili,

; hora ſagro,e moderno de Sant'Apo

sfoli,ſoſtituiti al culto di Giove,ò Sa

turno, con la cupola,dipinta, ed

º aperta l'anno paſſato. Gli adobbidi

a queſto, ſono di tele d'oro, che non .

han ſimili in Europa, i candelieri

parte di corallo, e criſtaldirocca-,

non pochi gli argenti col Taberna

col di gemme:e il braccio deſtro del

la croce dell'unica nave, riſplende

con la vaga cappella del Cardinal

Filamarino, di marmobianco ben .

i conneſſo, con quattro virtù di Gui

tri di Gio: Battiſta Calandra da Ver

celi , che nel Vaticano eſpreſſe il S.

e Michele, rilievi del Finelli da Car

rara, il tutto d'immenſa ſpeſa, e fi

metria. In faccia la miracoloſa Con

s cettione collocatavi dal P. Olimpio

- - . Tea
- -

do,e i moſaici della Nuntiata, čcal- .
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Teatino, che co'ſuoi Padri Cherici

Regolari,viſſe ivi e morì, vedendo

ſene la ſtanza nella caſa è collegio,

ch'è de più allegri,e magnifici della

città. Serban, quaſi nell'atrio della

Bibliotheca , fornita di buoni libri

Storici, l'originale del Poema del

Taſſo,ed alcuni ſcritti con pocheme

daglie. un Congreſſo di Avvocati,

ſpendendo di proprio celebra quì la

feſta di S. Ivone, difende,e ſollieva la

Povertà obligata a piatire. Nel ce

meterio ſotterraneo, dov'è ſepolto

in forma dimeſſa il Cav. Aarino, ſi

fan fagri eſercitii, e diſcipline il ve

nerdì.

Può ſatollarſi la curioſità, nelle ,

ſontuoſe Chieſe Nationali de'Greci,

(memoria queſta con le armi de'Ce

fari Paleologi) degli Spagnuoli, de'

Fiorentini,de'Luccheſi de'Lombardi,

e di altri, con trentadue Oratori, per

gli Artiſti:l'ardor dello ſtudio, nella

ſcelta Libreria di un Centurione Ge

noveſe, preſſo i Padri Capuccini, ſo

ll Til
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ura le Scuole publiche, a S. 8framo

IVuovo,convéto, e Infermeria. E l'a-

mor della quiete à Chiaja ſpiaggia di

mare,borgo di clima temperato, e ,

aſſai godibile il verno. Ivi ſoggior

na in età di cento, e ventun'anno

Donato Cammerota, povero Marina

ro nato à Poſilipo, e mantenuto Ver

gine,ſi come dicono i Medici: hà ot

timi ſenſi interni,e eſterni,è robuſto,

e temperato nel vitto, non gli man

can, che due denti inciſori,mà pati

ſce alquato di pietra. Più volte mi ha

egli fatto de'curioſi rapporti : Quì

S. Gioſeppe è tempio nuovo ed alle

gro de'Padri Gieſuiti, il Novitiate

de'quali con vaſto refettorio, giar

dini, ottima proſpettiva,ed ogni co

modità, ſpicca da confini di Pizzo

falcone, col nome della Nuntiatella.

Vicino Platamone, luogo di freſcu

ra, la Madona di Cappella de'Cano

naci Regolari di S.Salvadore, con .

due buone ſtatue di marmo nella ,

chieſa vecchia, e Badia Cardinalitia.

La



9o Mem.dell'Ab. Pacichelli -

La Vittoria,è chieſa bene ornata de a

Teatini. Biſogna però ſcorrere fino

al termine, per venerar Santa Maria

di Piedigrotta de'Lateranenſi, che

fra giardini proprie piacevoli, han

proſſima la ſalita laſtricata, la quale

porta ſul colle, e al ſepolcro di Vir

gilio.E la chieſa divotiſſima, con la .

Vergine di legno all'altar grande ,

la quale per la Natività di Settem

bre, invita il Signor Vice Rè con la .

Corte al paſſeggio à cavallo, e il po

polo à curioſe merende, terminan
doſi le ricreationi della ſtate nel

mare.Poco avanti, sù le reliquie del

la Mergellina, volgarmente Mergo- º

glino, caſa delitioſa del Sannazzaro, º

ità il convento, e il tempio di Santa ,

« Ata. del Porto, de'Padri Serviti, e

donatari di quella, e di ottocento i

ducati annui del medeſimo. Il ſuo

ſepolcro maraviglioſo dietro l'alta

re e nel choro,ſi rappreſenta nelbu

ſto coronato di alloro,che inchiude i

la propria teſta, ſcoprendoſi nella
- - illl
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nuca, frà due Putti, è Geni,col titolo

e Altius Sincerus ſoura l'arca, ſotto

alla quale ſcherza in rilievi Nettu

no,col tridente fra'Satiri,e le Ninfe,

ſedendo a lati le ſtatue al vivo, di

e Apollo, e Ainerva, battezzate per

David,e Giuditta, a fin di sfuggire »,

gli ſcrupoli mercenari di un Grande,

il tutto nel marmo bianchiſſimo,con

queſto diſtico del Cardinal Bembo ,

Da ſacro cineri fiores, hic ille Ma

roag - . .

Syncerus Maſa proximus , ue

tumulo. º -

Vixit Ann.72. Obiit 153o. e più à

baſſo F. Jose Angel.Flo.Ord.Serv.faci,

che fù quegli, che perfettionò le ſta-,

tue,havendole corninciate Girolamo

Santacroce Napolitano , Scultor di.

grido. Sonovi alcune buone pitture,

à gli altari, e quel di S. Michele, ha,

nel Demonio il volto di una donna

amata da un Prelato. Qui, per un ..

miglio, ſi avvanza la riviera di Po

ſilipo, con diverſi palazzi di delitie »

- par
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particolarmente il magnifico, che ,

cominciò il Duca di Medina de las

Torres Vice Re, quel del Principe ,

della Roccella, con altri, il picciol

convento de'Padri delle Scuole Pie,

dove ſi eſorcizzan gli Oſſeſſi, con ,

qualche caſino,e taverna. Dal gior

no di Sant'Antonio di Padova, feſti

vo alla metà della ſalita nel tempio

de'Conventuali, fino alla ſolennità

nominata degli otto di Settembre,

ſtanno aperti gli ſpaſſi al freſco la .

ſera,godendoſi l'ombra,e l'aura alle

21.hore, co'banchetti, e ſuoni per

mare,e per terra, convenendovi però

portar fino l'acqua, per non profon

der il denaro all'indiſcretezza de

Tavernieri. Vi concorre la Nobiltà,

e'l Vice Rè, ſteſſo in feluche è carfoz

ze,garreggiando con la diſtribution

delle confitture, frutta,e ſorbetti, le ,

Dame, al qual fine pur ſi vede ſotto

e Mergoglino queſt'epitafio.

PHI
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PH I LI PP o IIII. REG E

Antonius Alvares Toletus , Dux

Albe, Pro Rex

Vt hic etiam oblettentur quibus ini

mica navigatio eſt

Marginem hunc amplificavit Anno

ſalut. 1 62 6.

Prende il nome quella riviera dal

colle di Poſilipo, voce greca ſignifi

cante, luogo da mitigarla malin

conia , compoſto ſopra di quattro

Caſali, cioè Capo di Monte, Villano

va, il Paradiſo,e Santo Strato è Stra

tone, ſalubri ed ameni più che poſſa

ſpiegarſi, per la veduta del mare, eº

giardini colmi di frutta ſaporoſe ,

con le uve, che ſi ſpremono in vini

delicati. Nel ſecondo di eſſi, frà gli

Agoſtiniani, ſi venera la Vergine mi

racoloſa della Conſolatione, che ſti

man di S. Luca, e ſi danno a godere ,

due giardini co paſſeggi molto va

ghi, l'un de'quali ha inciſo sù l'in

greſ

º
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greſſo Jo: Bapt. e 24 uſcetola Eques

Neap. Regius Conſiliarius ſibi ſuiſque

i 6o 2 . e frà molte ſtatue di marmo

invita meritamente à quella di Có

modo Imperadore, e di Virgilio, che ,

dicon non habbia pari; l'altro, ch'è

del Principe della Pietra, di caſa di

Sangro,dà à legger pur nella porta:

Sive illa Heſperidum priſcis cele

brata Poetis -

Sive illa Alcinoi rura videre,

cupis. -

En age felices Lotteri Ceſaris hor

i 04

Ingredere, huc nullus te vetat

ire Draco.

I'accennato borgo di Chiaja, ab

braccia palazzi, e giardini di agru

mi volgari, ſenza rarità di diſpoſi

tione,ò coltura, e ſenza fontane. Ivi

le Compagnie Fiammenga, e Ale

manna, godono i lorquartieri, e i

Padri Regolari Luccheſi poſſeggono,

convertito in Novitiato, il vago, e ,

vaſto palazzo della Ducheſſa di Gra

- - .. 19ma
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vina,e'l tempio divoto, e moderno

di Santa Maria in Portico, habitan

do in città a Santa Brigida vicino

il Largo del Caſtello, che ſcoperſe ul

“timamente la cupola dipinta dal

celebre Luca Giordano, che già no

minai, cittadino di quì, hogg'im

piegato ne'volti del palazzo del

Gran Duca in Firenze. Non ſi fini

rebbe però mai , ſe ſi voleſſe riferir

tutte le fabriche ſagre, è le preroga

tive degl'Ingegni di Napoli.Si ſpie

ga il luſſo, quaſi in ogni caſa, con le

pitture, ſpecchi lavori di ebano,ſcri:

gni di galanterie,argenti, e adobbi

di broccato d'oro. Mi ha ſodisfatto

il palazzo del Principe della Rocca,

Duca di Pierdifumo di Caſa Filo

marino, vicino alla caſa profeſſa de'

Gieſuiti,e à quel della Roccella, con

bella ſcala, diſpoſition regolata di

camere, e galleria di quadri eſquiſi

ti, e più di tutti il meglio regolato

in iſola che accennai, con viſta di

mare, del Duca la Torre Filamarino.

- Me
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Merita l'occhio, e l'intelletto più

raffinato il 24 aſeo dell'Ingegnier

Franceſco Antonio Picchetti, a viſta .

di mare, ſoura Santa Maria della s

Catena, con ventimila Medaglie di

rame, argento, 8 oro di tutti i tem

pi, de'Ceſari,Conſolari, delle Auguſte,

Provincie, e Famiglie, greche, e lati

ne, anche moderne di ogni ſorte :

quantità di Monete, di corame, fer

ro,e vetro: de'Peſi antichi: più di ſei

mila Gemme è Camei, d'intaglio eſ.

quiſito;le 3 2. Spiltre di Tiberio:mol

ti Vaſi di gemme, e de'ſagrifici:(oro

ne precarie di legni aromatici: un .

caſſettino d'oro con un Cameo gran

de hiſtoriato: 3oo. ſtatuette anti

che,frà le qual'il buſto di M. Aure

lio,e di Fauſtina di metallo: più Cr

ne di marmo,e varie coſe naturali, e

frutti impietriti: BelzuarriOrientali:

Elmi, e Celate di ferro delle Falangi

de'Greci,8 altre armi antiche:molte

rare manifatture di oſſo, 8 avorio:

Oſa di Criſomole intagliate da Pro

per



-–---

-

P4 ritiro di Napoli or
pertia de Roſſi, della quale fa mentio

ne il Vaſari : ſtromenti Mathema

tici curioſi: più di 12 oo. Libri di

queſte facoltà,e Filologici, con zoo.

Ritratti piccioli ſoura lamine; Saggi

Minerali, con dell'oro del Potosì,

gran numero di Diſegni, é altre ra

rità capaci di un gran volume, horº

ch'è ſuanito lo Studio dell'Imparato.

Divolgano i Padri Gieſuiti le ,

ſcienze nel Collegio magnifico del

gtesù vecchio, in una via veramente

troppo anguſta: che però ha tutte »

le claſſi nel cortile quadro, con por

tici, diverſe ſale, Bibliotheca miſta,

co'volumi deloro Autori legati in

pelle,e diſtinti in una camera, corri

dori è dormitori allegriſſimi a viſta

di mare,e collina,ſoura una nobile ,

ſcala: le Congregationi, del P. Pavone

pe Sacerdoti, e le altre pebottori,

Scolari,e Mercanti, Nel tempio non

moltogrande, ſerban la miracolosº

imagine di S.Franceſco Saverio, in.

un ricco tabernacol di argento, la
S a - - g - - qua

-



os Mendelrai ragicheli,

quale operò il prodigio di ſanare il

moribondo P.AMastrilli. Si veggono

anche nobilitate di ſupellettilirare,

e pitture le ſtanze di queſto, dove ſi

celebra meſſa all'Infermeria: gli au

menti della fabrica, e la magnificen

2a,cominciata dal P.Alfonſo Salme

rone,un de'compagni del Santo Pa-,

are, ivi ſepolto. Mà, per dire il vero,

nella dottrina,gravità de'coſtumi,e

prarica delle Miſſioni,non vi ha for-.

ſi Clero in Italia più zelante del Na

politano, che ſi erudiſce, e coltiva

dentro e fuori la città è proprieſpe

ſe,la vigna del Signore,con le maſſi

me del detto P. Pavone, de Pii Ope-,

rari fondati dal º P. Carlo Carafa,e

promoſſi dal P. D. Antonio Colelli,

luomini conoſciuti, i quali, dor

mon sù lo ſtrame , uſan lana in i

Vrce di linº ſotto l'habito ſimile è

gli altri Preti Regolari, e ſi applica

no con maniere ſoavi alla convera

ſign delle anime, ſpetialmente dei

giovanis de Miſſionari delº
-

º

f, i, º
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di Francia, chiamati da queſto Si

gnor Cardinale Arciveſcovo è ſtan

zar fuori di porta S. Gennaro. Molti

etiandio Laici, pratican le regole ,

di Monſ. Petrucci, del Malavalle, e

di D. 2Michel Molinos, nel ſuo ac

creditato libro della Guida Spiritua

le, con l'Oration di Quiete,e frequen

ti Communioni, per la qualvia ſi

approva la direttione del P Barto

lomeo Roſſi dell'Oratorio. S'inſtitui

ſce anche l'età freſca nel Collegio de'

Nobili, hoggi in numero di 7o de'

Padri gieſuiti, che hà un gran corti

le bene ſtuccato, e ſerba la picciola ,

Libreria del Cav. Marino,dove ogni

veſteſi come gli aggrada,e ſi avuan

za negli eſercitii cavalereſchi; e in

diverſi altri. Quì fioriſce più cheal

trove il culto al Venerabil Sagramen

to, portandoſi a gl'Infermi, con mu

ſica, iſtromenti, ſuoni di campane,

lumi alle feneſtre di notte,puttive

ſtiti da Angeli, pretioſi ombrelli, e -

con ſingolar decoro da Curati di

s & 2 Vene
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digi;e nello ſteſſo cortile han dato

ventiſette parrochie, col corteggio

ſpeſſo de'Regolari, è de'Titolari al

pallio, e di qualche Compagnia de',

Laici, che arrivano al numero di

cent. I Padri Girolmini rappreſen- -

tano gli Oratori di giorno preſſo ſe,

medeſimi nel verno, frà le due Paſ

que alle delitie della Montagnola ,

e nella ſtate nell'ameno cortile di

Sant'Agnello, Badia de'Regolari di

S.Salvadore, vicino la miracoloſa ,

Santa Ma: della Gratia, de'Padri di

S.Girolamo, i quali Canonaci cuſto

diſcon'un Crocefiſſo,c'hà operato pro

luogo ultimamente ad una memo

sia di marmo del Cav. Marino, che -

inchiude nella nicchia il ſuo buſto,

al vivo, di metallo coronato di lau

so,& eſprime inciſi queſti ſenſi. I

º D. O. M. º
e

- . Et Memoriae ,

Equitis lo; Bapt. Marini -

i : Poeta la comparabilis. : :

a , Quema

.
l

l

º
H
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guem ob ſummam in condendo

Omnis generis carmine felicitatem

Feges & Viri Principes cohoneſtarune

OmneſqueMuſarum amici ſuſpexere

e/o. Bapt. Manſus

Villa e Marchio

Dumpreclaris favet ingeniis,

7 Jt poſteros ad celebrandam illius

Immortalemgloriam excitaret

Monumentum extruendum legavie

Qued Montis Manſi Rettores

Ad preſcripti normam exegere

- - Anno 1682,

Gli Armonici poſſeggon'un vago

Teatro dietro lo Spedaletto:non po

chi gl'Istrioni: ripoſan però le Buo

ne Lettere, già eſercitate nelle Aca

demie degli Otioſi, e in 3o altre ,

mentre la più forte applicatione è

alle Leggi , fruttando in ſommo

l'impiego di patrocinare, e di avo

care.Diverſe ſcuole apre la Scherma,

con le altre Arti Cavalereſche. Per

ſollievo de'Convaleſcenti,la Santiſ.

Nuntiata mantien nel caſal di Por

e 3 ti
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tici, clima temperatiſſimo,uno Spe

dale: e per agevolar le fatighe à gli

studenti di Medicina, nelle falde

piacevoli del colle nominato della

AMontagnola fuor di porta S.Gennaro,

per cenno del Signor D. Franceſco

Filamarino, Cavaliero di virtù mo

rali, e di miſta letteratura, e con .

l'opera del Dottor Tomaſo Donzelli,

Giovane di valore nelle Arti nobili,

e nelle Lingue, ha fatto aprire un .

bell'Horto de'Semplici, sù la porta ,

del quale in marmo ſi leggono ſcol

pite queſte parole dell'ingegno del

Dottor Tomaſo Cornelio.

PIO R 7 O M H O N C

TROTANICUAM.

Multigena Plantarum varietateCon

tazza,

Adpromovenda Phytologia studia
Extruendum cnravere

Venerabilis Domus Sanctiſ. Annun

ciata Prafesti -

Calend.sſanuar. M. DCLXXXII.

Il ſuo ſito è di due moggia ſcarſe,

par
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partito in quattro quadri regolari,

e in altri irregolari frà gli angoli.

Viene ornato con vaghezza di via

li, di ſpalliere, e di pergole,e di quat

tro maeſtoſe fontane , valevoli ad

inaffiar anche le Piante, che ſi ap

preſſano al numero di due mila,ſcel

te,e nodrite con ogni ſtudio, le qua

li da alcuni alberi curioſi,e fronzuti

ricevon l'ombra giovevole.Frà quel

le mi ſembrano meritevoli di di

ſegnarſi, e di cura.

º il Dittamo Candiotto, il quale così

fù chiamato da'Ma eſtri, per naſcere

nella parte Dittea del monte Ide di

Candia. Queſt'herba Teofraſto dice,

che vaglia ad agevolare il parto alle

donne; e che le Capre ſaettate ſi tol

gano via dalle ferite le ſaette, per

virtù del Dittamo; e'l ſimigliante ,

pur ſi legge in Ariſtotele, ma il me

deſimo non alle Capre avvenire, an

zi a Cervi dice Plinio. Lo ſteſſo fatto

racconta Virgilio nelle Capre Selvag

ge,edindi i traſportato l'uſo del

- - e 4 Dit

- -
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Dittamo à curar le ferite;onde fà che

l'uſaſſe Venere nelle ferite di Enea

- Hic Venus indigno nati con caſſa

. dolore, e -

i s Diatamnum genitrix Cretaa car

- pit ab Ida,

- Puberibus caulem foliis, c fore

- i Comantem a - - ,

e Purpureo,non illaferis incogni

- fat caprss º i

Gramina,cum tergo volucres ha

ſere ſagitta. -

i L'Erba Moli , che preſſo Omero

diceſi da Mercurio eſſere ſtata data

ad Oliſe contro le malie di Circe;mà

dopo Omero diſſe di quella Ovidio

Paciferhuiefiorem dederat Cyl

i lenius album ,

(Molyvocant ſuperi)nigra radi

, ce retent tm. -

Elland è certamente sì malagevole

à ſvellerſi dalla terra, ſi come finſe ,

. Omero,dicendo

-. . . . . Xaasai, èè . gverso».

i Avèea ci vs 9vºroir, i

- a t º l dif
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difficilis autem effoſſa

Hominibus mortalibus.

L' Jucca del Meſſico, la quale in tut

ta l'Iſola di S. Domenico ha il ſugo ve

lenoſo; e la ſua radice nell'Iſola (u-

ba, ſecò dochè narra nella Storia ge

nerale Franceſco Gomara, ed in Aite,

mangiandoſi cruda, è parimente,

velenoſa; mà non ſolo tale non è

nella provincia di S. Marta, che anzi

mangiaſi cruda , alleſſa, ed in que

lunque altro modo apparecchiata;

e del pane fatto della radice della

eſacca, quegli Indiani per molti ſe

coli han viſſuto, e dal preſente l'uſa

no, eziandio gli Spagnuoli, perchè

ſi mantiene incorrotto per un'anno,

ſicome fà teſtimonianza il Cardano;

e ſecondochè narra Oviedo, anche ,

per lungo tempo. -

Il Giglio Convalio utiliſſimo con

tro l'Epileſſia,e altre malattie del ca

po, è, ſecondochè alcuni credono,

uel medeſimo, che viè menzionato

nella Cantica di Salomone,peravven
e 5 tti -

-
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tura in riguardo al puriſſimo can

dore de' ſuoi fiori, e alla delicatezza,e

ſoavità dell'odore, che quegli ſpi

a IlC- -

La Liſimachia, ſecondo che alcu

ni penſano, così fà chiamata, per

chè Liſimaco la ritrovò; è pure,ſi co

me altri ſtimano, perche Aſſe rºy può -

2gny, cioè diſcioglie le conteſe; im

perciochè dice Plinio, che con eſſe,

i feroci animi, eziandio delle beſtie,

e inimichevoli incontramenti ſi ſo

gliano placare.Fù ſommamente lau

data da Eraſſtrato; e afferma Galeno,

che vaglia a rattenere gli uſcimenti.

del ſangue,e à ſanar le ferite.

La Mandragola, per aver le radi

ci fatte à guiſa di coſce, e gambe ,

humane, fù chiamata da Pittagora,

civòpanipa oppos. Onde diſſe Columella

lib. 1 o. -

guamvis ſemihominis veſano

gramine feta º

Mandragore pariat flores & c. |

Nel raccogliete la Mandragola uſa- i

- - Va
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;

vano una ſuperſtizion" Antichi,
- - S. . . . .

ſicome ſcrivono Teofrasto, e Plinio,

perchè quei che ſcavar la voleano,

guardavanſi dal vento contrario,e

dopo averle intorno ſegnati in ter

ra trè cerchi con una ſpada, la ſca.

vavano,riguardando verſo occiden
te, e un'altro intanto andava ſaltel

lando intorno ad eſſa. Dioſcoride ne

compone Medicine, per molti ma

lori degli occhi, e per le Riſipele, e ,

per addolcire i dolori, e produrre

piacevol ſonno, e contro a morſi de'

Serpenti.E Plutarco nell'operetta di

" Toeti ſcrive,che ſe la Man

dragola naſca vicino alle viti, com

munichi al vino la ſua virtù, facen

do più ſoavemente dormire chi lo

bee. Mà Levino Lennio de Herb.&

Arb. Bibl.c. 2. quantunque vada ſu

ſpicando, che i pomi della Mandra

gola ſianº buoni a far concepir le

donne, e che perciò Rachele è Lia ,

richieſti gli haveſſe:ciò nondimeno

nella Sagra Scrittura,non ſi dice: mì
e se 6 ſo
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ſolo , che Rachele havute aveſſe da

Liale Mandragole, niuna menzione

facendoſi dell'haverle quella man

giate, è nò; ed all'incontro appa

riſce, che non dall'uſo delle Man

dragole, foſſe Rachele divenuta gra

vida, ma dall'eſſere le ſue preghier

ſtate da Dio eſaudite. -

La Fava d'Egitto, così detta per

chè i ſuoi frutti alquanto ſimiglian

ti ſono alle fave; fù anche la ſua ra

dice appellata Colocaſa da gli Aleſ

ſandrini, ſi come appreſſo Ateneo

vuole Nicandro, dicendo che i fiori

di quella mettevanſi nelle corone

iarsigeia a vapor a rifior, per

9epeins.

Av9ea uè, sspoirss drins.

-

Egyptiam tu fabamſerito, ne

#oribus coronas perficias.

colocaſta parimente chiamolla tutta

Virgilio,ove dice: Ecl.4.

Mistaque ridenti Colocafiafun

det Acantho.

Mà Filarco narra, che quella pianta

-- non
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non nafcendo di prima, ſalvo che »

in Egitto , nondimeno regnando

Aleſſandro figliuol di Pirro, nata ,

ella caſualmente foſſe in una certa -

palude vicina al fiume Tiami della .

Teſprozia nell'Epiro, e che per due ,

anni aveſſe abondevolmente ſrutti

ficato; ma ivi laſciato avendo Aleſ

fandro certi guardiani, perchè non ,

ſolo i di lei frutti à niuno corre per

metteſſero, ma è quella niuno ap

preſſar faceſſero, ſeccata ſi foſſe la

palude, e con eſsa pur quella pianta:

nè vi foſſe giamai più nata in av

venire. La radice della Fava d'Egit

to viene da Difilo Sifnio lodata,come

giovevole allo ſtomaco, e di molto

alimento; ma vuol'egli che i frutti

di eſſa verdi, e freſchi malamente fi

digeriſcano,e nodriſcan poco,muo

vano il ventre, e generino ventoſità;

però ſecchi ſiano men ventoſi . E

Glaucia riferito da Plinio 21.28.

firmò, che la Colocaſa giovaſſe allo

ſtomaco, e addolciſe le agrezze tut
fe del corpo, L'al
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L'albero del Loto, di cui fa men

zione Erodoto,e Polibio, diede il no

me àgli habitatori dell'iſola Menin

ge nell'Africa AAinore; i quali per

chè mangiavano il frutto del Loto,

furon chiamati Lotofagi. Queſti, ſi

come Omero dice, diedero mangia

re à Compagni di Oliſe, i dolciſſimi

frutti del Loto, i quali havean poſ

fanza di far deſiderare di rimanerſi

in quell'iſola, à chiunque gli man

giava,e di fare ſcordare affatto l'in

cominciato viaggio. E quantunque

il Loto di queſt'horto,nò ſia piccio

lo albero, ſi come il deſcrive Polibio

preſſo Ateneo: egli nondimeno ſti

ma,che ſia il vero Loto,da che dice ,

Dioſcoride, che il Loto ſia albero di

vaſta grandezza; il cui frutto affer

ma che ſia agevole à digerirſi, e va

lere à fermarla ſoccorrenza; e la de

cozzione del legno giovare nella ,

TDiſſenteria. - -

La Licnide dava il ſuo purpureo

fiore per le corone, e ſola frà tutti i

-. a - i fio d
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fiori di Europa, fù ſtimata di buono

odore da Teofrastro; ma eAmeria di

AMacedonia nel Rizotomico, ſecondo

i chè riferiſce Ateneo lib. I 5. ſcrive che

la Licnide nata foſſe di quell'acque,

in cui lavata ſi era Venere, dopo eſº

ſerſi congionta con Vulcano. Lodaſi

ella ſommamente da Dioſcoride,con

tro il veleno degli Scorpioni;e da.

Plinio 21.26 contro le albuggini de

gli occhi. - -

L'Asfodelo, di cui ripieni adduce

i alcuni campi Omero, viene come ,

aſſai utile commendato da Heſiodo

Op. & Dies -

Nireo, o è fra ri irº antov nuov

ztevròs, - , a

odº da oviv uaao xn re è «ado

3éao per verag.

Stulti : neque ſciunt quanto plu

dimidium ſit toto, -

Neque quam magnum inMalva,e

Aſphodelo bonum. - . . .

7 eofraſto, e Plinio riferiſcono, che,

l'Asfodelo piantato innanzi alle por

te
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te delle ville, valeſſe contro le ma

lie; mà Dioſcoride dice, che Habbia .

virtù di muovere il vomito , e ſia ,

buonocontro i morſi de'Serpenti,e.

nelle ſozze ulcere, e in molti malori

delle mammelle e degli occhi.

Il Partenio è aſſai commendato

nelle ulcere, e nelle malattie fatte.

dalle cadute; ed afferma Plinio 22.

“18.ch'eſſendo Pericle Principe degli

Atenieſi caduto dalle vette del tem

pio, ch'egli ſtava edificando in sù la

rocca, gli fà in ſogno dimoſtrato il

Partenio da Atinerva,col quale re

ſtò egli guarito, per lo che queſt'her

ba fù poſcia detta Partenio, e dedi

cata à Minerva. - - -

Il Panace, che col ſuo nome pro

mette guarire tutte le malattie, e fù

creduto eſſere dagli Dii ſtato ritro

vato, è di varie ſorti, perchè una ve

n'è in queſt'horto, che ſi chiama Pa

nace Aſclepio, da che l'inventore di

eſſa ſculapio chiamò Panacea la .

propria figliuola. Era queſta ſpezie

in
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º in tal venerazione tenuta, che dopo

- haverne raccolta la radice, biſogna

- va riempierla foſſa, che nella terra

- rimanea,di varie ſorti di biade. Due

r altre ſpetie ne ſono ivi, Eraclio

Panace trovata da Ercole: e Chironio

i Panace da Chirone. - - , º

- L'eAchillea è ottima per le ferite,

; e così fu chiamata dal diſcepolo di

Chirone Achille, che con eſſa guari

º Telefo. ;

º Il Tevcrio fù ritrovato da Tevere,

ed è utiliſſimo à curar la milza in

groſſata, e fù ſperimentata la di lui

a virtù, ſicome Plinio ſcrive, mentre ,

i à caſo eſſendo ſtato gettato ſoura le

interiora di un'animale, ſi attaccò

infra quelle fortemente alla milza, e

i così molto l'aſſottigliò; anzi ſog

giugne il medeſimo Autore, che i

porci,paſciuti del Teucrio, ſi ritrova

i vano poi ſenza milza.

La (eutaurea fà così detta, perchè

con eſſa Chirone Centauro guarì una

ſua ferita, fattale da una ſaettad'

- - - Her
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Hercule ſuo hoſpite, la quale in ſu'l

ºpiede gli cadde - : : :: ::

L'Elleboro fù nominato pure Me

lampodio da Melampo Indovino, è

come altri ſtimarono,da un Paſtore,

il cui nome era Melampo, il quale,
al riferir di Plinio 25.5, ſcorgendo,

che alle Capre, che dell'eliebero ſi

eran paſciute, votavaſi il vetre:e col

latte delle capre, che aveano man

giato l'Elleboro guarì le figliuole di
Preto, già impazzate. Mà in Seſto

Empirico leggeſi, che Polianto Gre

neodicea,che quelle , non da Me

lampo,thà da éſculapio, ſtate foſſero

ſanate. Con grande ſupèrſtizione ſi

raccoglieva l'elleboro, perchè ab

biſognava intorno intorno ad eſſo

la terra ſegnare con una ſpada, indi

colui, che ſvellere lo dovea, inverſo

oriente riguardando, pregava che

ciò con buona volontà degli Dii ſi

faceſſe , ed oſſervava il volo dell'

Aquila, perchè volandogli queſta

aſſai vicina,gli era augurio di dove
- pre

-
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:

i

.

re in quell'anno morire. Vuole Pli

mio, che Druſo coll'Elleboro ſtato

foſſe liberato dell'Epileſſia nell'Iſola

d'Anticira, ove ſicuramente, egli

dice,che ſi uſi. E tanto baſti di que

ſta materia.

Si adempiſcono in sòma in Napo

li parti piiſſime,ſuperando ogni cit

tà di éuropa il numero de Regolari,

tutti replicati in diverſe caſe, métre

diciotto ſono i coventi de'ſoli Do

menicani, e poco men de Fraceſcani.

Chi hà poi calcolato con fede ilNu

mero delle Anime di queſta gra città,

mi aſſicura, che gionga à dugenqua

ranta mila, diminuite dopo il con

tagio del 1656.avant'il quale vuole

col Capaccio, Franc. de Magiſtris al S.

6.n. 1. che,co'Borghi,e Caſali,aſcen

deſſe almeno è dugenſeſſantotto mila

è novecento, andandoſi hora però ri

empiendo; ed io non dubito punto,

che ſi habbia à accreſcer queſto cal

colo, e ſia la più popolata città d'

Italia,con la Nobiltà aſſai pura. Fra

ſog
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ſoggetti di Fama, ſi ſon fatti cono

ſcer, nelle Buone Lettere il Signor D.

Carlo Buragna Sardo:nella Chimica,

e ne ſaggi più ſaldi della Natura il

Signor Tomaſo Cornelio Calabreſe ,

Academico Reale d'Inghilterra,lumi

l'uno,e l'altro eſtinti da poco.Vivo

no il Signor Gio: Battiſta e Martu

ſcella inſigne nelle Matematiche: il

Signor Leonardo di Capua amico

della Cruſca, e Autor de'Pareri con

tro la Medicina moderna, e dell'ope

ra delle Mufete, il Dottor Franceſco

Nicodemo, in ogni greca ed antica ,

eruditione:i Padri Lubrano,e Stroz

zi gieſuiti tengon nome nel Dire :

il P. Giannettaſio pur nella Compa

gnia celebre nelle Matematiche, fà

ſperare un nobil Poema De Re Nau

tica. L'Avvocato Franceſco diAndrea

nel Declamare,e nelloScrivere fà pò

pa di ogni ſorte di eruditione, ed è

famoſo ancora D. Ceſare de Nata

li. Il Giudice Marciano ſi è appro

fittato nella Lingua Greca,ed Ingleſe

nel
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; nella ſua miſta, e ricca Bibliotheca. ,

! Il Barone Lorezo Craſto, oltre i pro-a

a pri Poemi,e gli Elogi,hà unito mol- ,

i ti libri, e manoſcritti moderni, per

º uſo di ſe ſteſſo, e dei ſuoi. Il Canoni-,

co Verde,e L'AbateSarnelli nelle ma-,

terie di Chieſa.Il Canonico D,Carlo,

Celano ſi è fatto ſcorger capace di

ogni buona cenſura , e d'ingegno,

ameno nelle Opere Drammatiche, e

ſatiriche. Merita ancora eſtimatione i

Gabriel Faſano, per l'elegante verſio

idioma di Napoli, che forſi uſcirà in

luce. Più di 2 o Giovani applicano,

alla Filoſofia del Gaſſendo,e Carteſio.

Nella Pittura Luca Giordano,

l Franceſco di Maria, il Malinconico,

Pietre del Pº siciliane con la figliuo

. la Tereſa Intagliatrice in acquafor

te, Gioſeppe Recce ne'frutti, altri neº

fiori: il Trombatore ne Ritratti,Al

cuni nel vetro, per gli scrittèri di

Ebano di Calabria in P.Zoccolante

della Riforma compone ſtatuetts
-i-Il cccel

ne del Poema del Taſſo, nel proprio

-
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eccellenti nella cera. Altri in racca

mo,fiori di ſeta, è altro ſon ſingo-.

lari. i : i

i Fuori di Napoli preſtan materia ,

di godimento gli ſteſſi Borghi , le

Ville,e 36.Caſali, abbondanti di tut

to. La chieſa, e Badia Cardinalitia di

SieAntonio, ricca di 15 co. ducati ſor

tendo da Porta Capuana,è frequenta

ta fuor di ogni credere per la ſua fe

ſta, aprendos il Carnevale col paſ.

ſeggio del Sig. Vice Ré,Titolari, Da

me , & altri . N'è Commendatario

l'Abate Magalotti Fiorentino, fratel l

del Co.Lorenzo. Egli fà in quelgior

no diſtribuir del graſſo di un Forco

benedetto, valevole contro le fietta

rare,ehe per molti anni ſi mantiene,

Mà le feſte carnevaleſce non ſon pi

allordate eol gettarſi acqua, e cetra

goli alla cieca dalle feneſtre: foia

mente le conſagrano gli apparati
ed i lumi à gara,ne Domenicani , in l

S.Paolo, nel girolomini, e nel Gissà.

Da Sant'Antonio ſi afeende persun,
- i 32 3:. mi
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miglio al vago tempio della Mada

na de'Monti,Novitiato de'PiiOpera

ri.Soura gli Studi e'l chioſtro delle

Suore di S.Potito, preſſo il quale in ſi

to allegro, è il mio caſino, ſi paſſa al

la Ceſarea, Badia di 3 oo.ſcudi,mi

trata, di clima giovevole à gli Etti

ci, all'Infraſcata hoſteria di nome e

pe'vini delicati, alla maſſeria del fù

ConſiglierPrati abbellita di ſtatue al

la Renella, ove villeggiano i Padri

Renedettini in bel proſpetto,non di- -

ſtante da Girolomini, e da Gieſuiti,

i quali nelle vacanze però aman più

Capo di Monte ſoura la Sanità;ealVo

nero, ov'è il più delitioſo, e il me

glio architettato palazzo, con dop

Pi quarti in quadro a ſoffitti dipinti,

tele e tavole di rari pennelli, corti

le gallerie, uno ſtradone in faccia,

mà picciol ſito chegode Poſilipo, e

ſi poſſiede dagli heredi del Marche

ſe Van'éjnden, e dalla ſua Vedova

di caſa Piccolomini. Vicina è la bella

maſſeria del già Krgente Galeota. Di
qui
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qui ſi può aſcender, dietro S. Eramo,

ad Antignano, colle così detto dalla

Ninfa Antiniana, è dall'Imperad.

Antonino, a fronte il Lago di e Agna

no. In queſto luogo il Pontano,8 al

tri havean caſe di piacere, vedendo

ſi Gaeta,Se altre iſole. In cima, poco

diſcoſto da Santa Ma: à Nazareth,

chieſa di concorſone'giorni Paſqua

li, ſi vede l'Eremitorio de'Padri Ca

maldoleſi, migliorato da D. Gio: a

Avalos fratel del 2%archeſe di Pe

ſcara, ſepolto nel tempio ricco di

pitture,e ſupellettili, chiamato San

ta e Ataria Scala Cali, dov'eglino

uffitiano. Preſſo pur la la Ceſarea, ſi

può oſſervare il delitioſo giardino

penſile,con le artificioſe fontane, e

paſſeggi,e col palazzo del Principe di.

Montemiletto di caſa Tocco, la ſotel

fa del quale è hoggi Ducheſſa di

Gravina, diſcendente da Deſpoti, è

Governatori dell'Achaia, e Arta, e.

Cefalonia, ch'è franco ne'ſigilli, tane e

quam deſanguinekegio. Nell'oratorio
ſuo
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m

ſuo privato, ſi ſerba, co frammenti

del Pane che moltiplicò ilSignore,del

la Verga diMosè,8 altre Reliquie,il

Pie ſiniſtro intiero (mentre il deſtro

è in Ancona, di Sant'Anna madre

della B. V della quale ſi rinnova,

sogni anno con pompa,luminari, e

concorſo la memoria, e vi è un ſuo

bel buſto di argento. Il Principe di

Cell'a AAare trattiene anche mobi

liata una caſa di campagna moder

na, con delitioſo giardino ſoura i

Capuccini nuovi,prei, laSalute,con

ºvento de'Riformati. Tralaſcio le va

ghezze di Niſita iſola di un miglio,e

mezo di giro, feconda di Conigli, e ,

Fagiani, con la Fortezza, e Lazza

retto, di diretto dominio della men

ſa Arciveſcovale, deliberata nel

1659. al Preſidente di Camera Do

menico Astuto, ch'era già unita col

colle di Poſilipo, apparendo i luoghi

fra poſti in forma di Gabbia, per lo

varco, di Lucullo, chiamato la Gajo

la : e il paſſeggio fuori della Grotta
s , f di
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di Pozzuoli, a veduta dell'altra che

ſervì in parte per l'aquedotto di Ne

rone, emi riferiſco è gli Autori, par

ticolarmente Gio: Antonio Summon

te,il quale in quattro volumicò poco

metodo uniſce quel che aſſai meglio

prima di lui ſcriſſero Gro: Villano, il

Carrafa, Zapullo, Angelo di Coſtan

a o, D. Franceſco Capece Latro, Sci

pione Mazzella, con le ſtorie e vite

de'Re:Vitignano pur de'Re:il Collenu

tio, Franceſco de Petris, il Capaccio,

Franceſco de Magiſtris, & altri i

quali hanno in parte raccolto dal

manoſcritto del Signor Hettorre Pi

natello,primo Conte, e poi Duca di

Montelione dall'anno 1 2 66. fino al

1478 con le poſtille di Giovan Bat

tiſta Bolvito. Vegganſi Albino de

Rebus Alfonſi, Pontano debello Nea

politano, Gregor Roſſo Hiſtor. Tarca

gnotta, e Falco delle Antichità. Per le

Chieſe, e Reliquie co'ſepolcri D. (e-

ſare d'éngenio Caracciolo nella Na

poli Sacra, continovata in altro vol.

da
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da Carlo de Lellis, e il P. Ant. Carac

ciolo de'Monumenti Sagri di Nap. de'

quali cò altri fà ſcelta LorenzoSchra

dero ne'ſuoi d'Italia : Natan Chytreo

in Varior.in Europ. Itiner. Deliciis,e il

Suvertio in un'opera ſimile: poco

potendo raccorſi dal picciol com

pendio delle coſe più coſpicue di Na

poli di Antonio Farina Albergatore »

uſcito quì nel 168o. Della lingua,

ch'è ſimile à quella degli Oſci, mi

ſta di latino,e greco il Pellegrino nel

la Campania Felice diſc.4S 5. Scrive

à pieno attualméte delle Bellezze di

Napoli, il Canonico D. Carlo Celano.

Publicarà cô figure la Guida de'Fora

ſtieri l'Ab.D.Pompeo Sarnelli:e degli

Huomini illuſtri del Regno , per

claſſi, l'Avvocato Don Biagio Alto

9 Mare, - - - - -

Le Monete, che qui ſi conjano in

argento, partite in qualche ſomma

ne'publici otto banchi, da ſpenderſi

ben toſto per le novelle prammati

che, e per le zelanti applicationi del

- f 2 Sig.
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Sig.V.Re Marcheſe del Carpio, in ſol

lievo della città, e Reame, ſono il

Ducato di dieci carlini di valore, ci

lo ſcettro , e Real Corona frà due

mondi,e'i motto Onus non ſufficit: la

Patacca,ò il Cianfrone, di cinque car

lini, con l'effigie della Vittoria, che

ſoſtien l'armi di S. Maestà nella de

ſtra, e la palma nella ſiniſtra: Religio

ne, c gladio: il Tarì, di due carlini,

con le faſcie,il cornucopia, e la co

rona ſu'l mondo, His Vici,d Regno:

il Carlino di dieci grana, col Leone à

giacere, che guarda lo ſcettro, e la .

corona, Majeſtate ſecurus, tutto al

roverſcio; e dall'altro lato l'effigie

del Re Cattolico,Carol.II.D.G. Hiſpan.

c; Neapoli, è pure C'triuſque Sicilie

Rex . Si ſperamo anche i 2ecchini

d'oro, di 22. carlini di valore, Se

abonda il rame,in Grana, Torniſi, è

Cavalli, e Publiche. Si è riabbellita ,

in mio tempo la fabrica della Zecca,

e nel ſuo cortile ſoura la porta della

cappella, collocata queſta inſcrittios

ne di marmo. D.O.M.
-
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D. O. M.

) -

' Regiam hane Domum Monetariam

Sacello extrutto

Sacram, ut parerat,reddidit.

i Aprivati, ſei un cit edibus

Senio confettam inſtauravit

Protratto edificio ampliorem feeit

Nova cudendi forma

Pauciſſimis indigente operariis

Circinatum ab inciſura immunem

Aeneum Reipublica adminiſtravit

AVumum.

e Auri Argentiq; poſt hac imprimendi
Rotundum indicem a

Excellentiſſimus Dominus

D. Ferdinandus Joachim Faxardus

s de Requeſens, & Zunica

- e Marchio delos Veles

l Xegias in hoc Regno gerens vices

l Cura, studio, è ſolicitudine -

Regia Camere Summarie -

D. Antonio de Gaeta &quite Neapo

litano

f 3 Et
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.

& Ordinis (alatrava a Latere Conſi

- - liario

Regiam Cancellariam Regente Lo

damagremenate

eAnno Dom. AA. D.C.L.XXXI.

Accreſciutoſi anche in buona for

ma,con l'ornamento della publica

via,il Conſervatorio di 3oo.fanciulle,

che chiaman della B.V.Viſita poveri,

già in tempo delle Rivolte Popolari,

maltrattato dal Caſtel Nuovo, ſon .

decretate ivi nel marmo queſte pa

role.

Devoluta Laterales Domus

Ex defettu canoni non ſoluti annuo

rum Ducatorum i 6o.

Fuerunt iterum conceſſa

A Farneſia Serenitatis Benevolentia

Eluic ſacro Puellarum Cetui,

Diminuto cenſu in annuis Ducatis

- da Matteº -

(eſis , Donatiſgue decurſis iisd.

Puelli s

Adjunito onere recitandi qualibet die

Deipare Litanias, & ſolemniter in

Sabato. Piume
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Pium opuspromovente Abb. Jo. Bapt.

Pacichellio

Sereniſ. Ranutii II. Parme, ac Pla

centi e Ducis V.

Miniſtro.

Neſcribat amplius in marmore laſus
Grata Puellerum Religio ! ,

e Muneris & Oneris

e Albo lapillo i . . .

e ZWem. P.,

Anno Christiano 1 682.

ºt ex Tabulis Ignatii Palumba Publ.

Notar. , r: . . .

Hora vengo al Formale.Sette dun

que ſon gli Offici primari, arricchiti

di nobili prerogative, con l'habito

maeſtoſo, quaſi paludamento Reale,

cioè di Gran Conteſtabile poſſeduto

dal Prencipe di Paliano di Caſa Colon

na:di Gran Giustitiero dal Marcheſe

di Foſcaldo degli Spinelli: di Grande

e Almirante dal Duca di Seſſa di caſa

di Cordova, e Cardona di Gran Ca

merlengo dal Marcheſe di Peſcara,

d'Avalori di Gran Protonotario dal

f4 Pren
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-

Prencipe di Melfi di caſa d'Oria: di

Cran (ancelliero , dal Prencipe d'

Avellino de'Caraccioli: e di Gran Se

neſcalco dal Duca di Bovino Gueva

ra. Ciaſcun di eſſi riceve dal Regio

erario ducati due mila centonovan

ta l'anno. La lor giuriſdittione ſi

eſercita da Luogotenenti, cioè della

Camera, in particolare, quella del

Gran Camerlengo: dal Regente di Vi

caria, quella del G.Giuſtitiero : dal

Preſidente del Conſiglio quella del

Gran Protonotario : e dal Segretario

del Regno quella del G. Cancelliero.

i Scriſſe il Vincenti in 4. Dei ſette Offici

del Regno. º

li La Nobiltà in Napoli ſi ſtima aſſai

pura, ſi come accennai, e viene ag

gregata in cinque piazze, è Seggi:

IVido, Portanova, Capuana, Monta

sgna hoggi anneſſo con Forcella, che

fà due Eletti, e Porto, ciaſcun corpo

del quale ſuol rappreſentarſi da ſei,

fuori che Nido da cinque, è relatio

de de ventinove Quartieri, è delle

- . . º . Otti
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Ottine, nelle quali è partita la città,

conforme ſpiega bene Franc de Ma

gistris citato al lib. 1. S. 3. Camillo

Tatini publicò nel 1644 in 4. l'Ori

gine, e fondatione de'Seggi di Napoli,

con l'Apologia del Terminio. Mà un

ſecolo addietro divolgò in Firenze

il 1.volinfol di queſte Fameglie, co'

loro alberi Scipione Ammirato,di cui

nel preſente è uſcito il ſecondo: e

Franceſco de Petris pur ne hà ſcritto,

con l'occaſion della ſua hiſtoria ; ed

appreſſo Filiberto Campanile, ha eſ

poſto le armi, è le inſegne de Nobi

li, diffondendos' in alcune Fame

glie. Il P.Carlo Borelli de'Cherici Re

golari Minori nel 1652.fè uſcir in luce

Vindex Neapolitan e Nobilitati ad

ºverſus Franciſci Elii Marcheſii epi

stolam de Neapolitanis familiis ad

Hieron.Carbonem.Queſta ſua Apolo

gia però contro la ſuppoſta novella

origine,fù ſtimata fiacca, quantunq;

laſciaſsº egli ſcritta, in un gran vo

lume in foi la fatigai" dà

f 5 buo
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buone notitie di molte fameglie,nel

la caſa religioſa di S.gioſeppe,conti

gua alla mia,ſoura gli Studi publici.

uſcì nel 1678. in 4. dal torchio di

Raillard,Lo Splendore della Nobiltà

INapolitana , o'l Giuoco d'Arme di

Carlo Torelli, aſſai curioſo, e ſomi

gliante al volgar giuoco dell'Oca,

eſpreſſe in un foglio reale l'armi del

le Caſate de'Seggi. Vi ſono però delle

Fameglie Antiche nobiliſſime non ,

compreſe in queſti, ſi come la Ruffo,

la Rota, alcune di Capua, é altre

portate dal Capaccio nel ſuo Fore

stiere, che ammaeſtra bene di queſta

città. .

I Titolati del Reame ſi ſono an

dati ſempre aumentando, e ſi calco

lano hoggi à più di mille. I Prencipi

ià ſi numeravano 12 o. I Duchi 156.

I Marcheſi 174. I Conti primari 42.

e molti altri. Precede però a tutti il

Duca d'Atri di caſaAcquaviva.Sen.

do poi vietato quì l'uſo de'Titoli di

honore, ancor per prammatica, ſi

tI a -

-



P.47.1. L.8o di Napoli 13 1

trattano i Prencipi col V.Se con for

- mole etiandio più confidenti.

Diverſi ſono i Tribunali,ò Regi,ò

a Militari,ò Eccleſiaſtici. “

Vien preferito a qualſiſia il Con

ſeglio di Stato è di guerra, che chia

man Collaterale, di cui è capo il Sig.

Vice Rè, e vi han luogo i Regenti To

Agati, che ſon cinque, due Italiani, e

trè Spagnuoli, un de'quali ſuol'eſſere

Aragoneſe. De primi trè, ſempre Re

gnicoli, uno ſempre riſiede nel Con

ſeglio d'Italia a Madrid: e ſi accoppia

il Segretario del Regno, Li non Togati

ſono in numero di ſei,ò più:e forman

tutti la Reale Cancelleria. I primi han

di ſtipendio mille ducati dalla caſſa

militare,e profittan molto delle De

– legationi particolari.Sortendo dira

ro fuor di città, per gli affari, tiran.

venti ducati il giorno: e non ſog

giacciono a ſindicato, ma è querela

in caſo di viſita, particolarmente ſpe

dita da S. Maeſtà,di cenno ſolo della

- f 6 qua
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-" veggaſi ciò che ſcrive NieTop

pi De Tribunali in 4 .

seguita il Conſegliº di Capoana -
già detto di Santa Chiara,che com

prende un Preſidente, dignità prez

zatiſſima, e ventiquattro Conſiglieri.

Queſti eſercitan Giuſtitia in quattro

Ruote è ſtanze, ciaſcuna delle quali

hàil ſuo capo, che ſuol'eſſere il Pº
cano, e nella Vicaria Criminale due

di eſſi amminiſtrano,ſendovi in loro

delle piazze Spagnuºlº - .

La Real Camera della Sammaria

abbraccia il Luogotenente, che n'è ca

po, in grado aſſai coſpicuo, sotto
preſidenti Dottori,trè Italiani, e cin

que Spagnuoli: altri ſon chiamati
Idioti, dell'una, e l'altra natione. Si

- aggiongono l'Avvocato, il Procura

tor Fiſcale, e'l Segretario, con venti

quattro Rationali.Sì i Conſiglieri, che
i Preſidenti eſiggon'ottoceto ducati

dal Percettor di Terra di Lavoro: per

le viſite è acceſſi debbonſi loro in

tutto dieci ducati il giorno, e come

per

ale il vicerè agiſce contro di lo
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i

perpetui, ſono eſenti dal ſindicato.

Dèl Conſiglio, e Conſiglieri de'Principi

ſcrive bene Bart. Filippe Portogheſe.

Tribunale vaſto è la Gran Corte,

della Vicaria diviſa in un Regente,

che uſa le Guardie, e dodeci giudici

è più,la metà Civili, e la metà Crimi

inati nelle loro ſtanze,ò Ruote. La ca

rica del primo è biennale: perpetua,

e venale; quella degli altri, ſevien,

di Spagna; mà uguale a quello ſe ſi

provededal Vice Rè, che deſtina un.,

Conſigliero per capo di Raota crimina

te, con facoltà di delegar le cauſe,ri

ſedendo in quel Tribunale il Regente,

La provifién de Giudici è di cinque

cento ducati annui,che derivan dal

le propine, ſenza gli altri prevecci.

Il Grande Almirante hà il proprio

Giudice da eſſo eletto:mà nelle pen

i denze criminali chiama l'ex Avvocato

Fiſcal della Vicaria. º

Gti Eletti della città ſcelti da Seg.

gi ſon ſei, oltre quel del Popolo, ca

ºrica di autorità,e proveccio. Forman

- - egli



-134 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

eglino Tribunale, commettendo le ,

cauſe a lor Conſultori. Trattengono

Avvocato, Procuratore, Segretario, e

altri Miniſtri con molto ſplendore,

particolarmente di carrozze, 8 altro.

E ricevon'il titol di Eccellenza per

lettere da Sig.Cardinali. -

Riſtringendo però molto in poco,

dirò che vi è il Graſſiero. Il Tribunal

delle piazz, governato da cinque è

ſei cavalieri per le lor differenze, De

conti della Reviſione, dell'acqua, e ,

fortificatione,con la mattonata. De'

Dottori, i quali formano un Colle

gio col Vicecancelliero, e Provicecan

celiero, il primo de'quali interviene

ancorco Dottori Medici. Del Cap

pellan e Ataggiore,che ſourintende,

alla Real Cappella, e agliſtudi, co'

ſuoi Conſultori: uſa rocchetto, e,

smantelletta negra, ed ha grado di

confidenza, di honore,e di lucro.Del

Protonotario ſoura a Notai, e Giudi

ci à contratto. Della zecca de'peſi,ep

miſure, che trattiene il Giudice con

24
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24 Maeſtri Rationali. Del Baglivo

il qual conoſce de'danni dati. Dell'

Arte della ſeta, e lana. Del giuſtitiero

per le contraſſiſe. Del Mastroporto

lano contro quegli che occupano il

publico.Dal Maggior Pondico per la

Dogana, che ſi eſtende per tutto il

Regno. Del Protomedico, e del Cor

rier Maggiore, -

ITeologi formano un collegio par

ticolare, dotto, decoroſo, e privile

giato ſi come ho detto. “

uniſce lae Militia più Tribunali,

cioè à dire delle Galee, che ſono in .

numero di ſei, con l'Auditor gene

rale. Dello Scrivan di Ratione, che ,

tiene il bollo de'ſoldati'. Del Real

Teſoriero. Dell'e Auditor general del

Campo.DelTerzo degli Spagnuoli.De'

Regi Caſtelli, ciaſcun de'quali hà il

ſuo Auditore. Della Cavalleria,ò raz

za. Della Caccia.Dell'Arſenale. Veg

gaſi il bel libro impreſſo quì in 4.nel

1681. Deſpues de Dios la Primera »

Obligacion de Ordenes Militares de

Ton ,-



136 Mem. dell'Ab.Pacichelli

Don Franciſco de la Sala, che illuſtra i

precetti del Duca Aleſſandro di Par

ma,e le novelle prammatiche. Vi hà

i Tribunali altresì. Del Segretario del

iRegno.Della Gabella del vino, è del

giuoco.De'Conſoli degli Orefici. Della

Giudecape'mercanti di quella con

trada. De'Conſoli delle Nationi ſtra

miere. Delle lettere di cambio. -

De'Tribunali Eccleſiaſtici ſi diſtin

gue l'Arciveſcovado, che ha due Vi

cari,l'un Generale, grado che frutta

circa cinquanta ducati il meſe,e l'al

tro per le Suore, con molti offitiali.

La Nuntiatura', che trattien due ,

eAuditori con lettera, Pontificia , e ,

ricevono il titolo di Reverendiſſiva

lutati nel ritratto,men di 5oo.duc, l'

uno; un Fiſcale, é altri, particolar

mente il Segretario carica venale, di

rendita conſiderabile , che hoggi

eſercita il Signor Felice Serena. L'In

quiſitione, diverſa da quella di Spa

gna, che ſi ſoſtien nello ſteſſo e Arci

veſcovado per la città, e da un Prela

tO
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sto particolare per tutto il Regno, il

quale forma i proceſſi, e gli ſpediſce

à Roma alla Congregation del Sant'

Officio,dove ſi terminano: ed hà vari

Conſultori, con l'Avvocato dei poveri,

e'l Fiſcale. La Fabrica di S. Pietro, la .

quale conoſce de'Legati pii, ed in

certi per tutto il Regno, col mezo ,

dell'Economo, che ſuol'eſſer Veſco

vo, e'l Segretario, deſtinati dal Papa,

il primo di circa à due mila ducati

di rendita, il ſecondo di mezo mi

gliajo. I Cavalieri di Atalia, i quali

hanno il Giudice, Fiſcale, e Mastro

d'Atti.E ſoglion trattenere un Rice

vitore Cavaliere. . . . . . ,

Avverto poi,che in queſta Domi

nante, oltre il Nuntio del Papa in

trodotto per gli Spogli,più di un ſe

colo addietro,che fà figura; riſplen

-dono fiſſamente riſedendo molti Mi

iniſtri è Rappreſentanti de'Prencipi, e

in particolare,di Venetia,di Parma,

di Neoburgo,del Gran Duca, provi

ſiamati,il primo di 12oorducati l'an

-

a 2 n0
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no,con caſa, é altro, il ſecondo di

84o. il terzo di 6oo. l'ultimo meno,

ceſſando hoggi ogni franchigia, ch'

era molto conſiderabile: e di vari

28aroni ragguardevoli, ſi come del

Principe di Melfi,ò d'Oria di Stiglia

no,del Duca di Turſi, Principe di Mo

naco,Marcheſe de los Balbazes,& al

tri, fruttando alcuna carica più di

duemila ducati: e Agenti de'Cardi

mali; ſi come i Conſoli di Francia, d'

Inghilterra, di Olanda, di Genova, di

Pirenze, di Raguſa,8 altri. Mancan

do hoggi, dopo la morte del Re Gio:

Caſimiro l'Inter Nuntio di Polonia,

che vi è ſtato per lungo tempo ſta

bilito: e i Rappreſentanti de'Duchi

di Urbino, e di e AModona,perchè po

chi Grandi traſcurano gl'intereſſi in

queſto Reame. Quel di Parma, però

ſemprehà ſoſtenuto grado qualifica

to,ed eſtimatione particolare, per

la Sourintendenza al Principato di

Altamura, e alla Baronia di Caſtellº

è Mare di Stabbia, e di altri luoghi,

- COIl
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con la facoltà di ſpedir patenti, de

ſtinando in quelle governatori pro

interim, Erari, Giudici per le ſeconde

iſtanze nelle Provincie, e molti Offi

tiali in proprietà, trattenendo in .

Napoli un extinistro Regio Delega

“to,con carta di S. Maeſtà;due Avvo

cati,trè Procuratori,un Rationale, più

e ZMaſtri d'atti,e Scrivani, con ſua ,

patente : e con podeſtà di tranſiger

le pene, liberando ancor dalla mor

te, ſoſtenere i privilegi Reali nelle ,

medeſime, e negli ſtati delle due o

provincie di Abruzzo, e intavolar

maneggi di conſeguenza. Quindi è

ch'eglino meritamente ſi paragona

no a Conſiglieri di Stato da Gaſp. Bra

gaccia Piacentino nel ſuo Ambaſcia

dore p.6. Della qualità, e obligation

de'Soggetti di ſimil taglio veggaſi il

Conrado, e il Paſcale de Legat. Gio:

Avila nella Lettera all'Aſſiſtente di

Siviglia:ile Atarquez nel Gov. Chri

ſt. il Quevedo nella Polit. de Dios, il

Ribadaneira nella Religion. Bellarm.
- , - de

- -
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de Offic: Princ.Chriſt.Poſevin. Biblio

th,5.4o. Javell. Philoſ Chriſt & altri.

Dal tempo di Carlo V.Imperadore, e

di Madama d'Auſtria di glo. mem.

ſono ſtati ſucceſſivamente impiegati

ià riſeder qui per S. A. di Parma, in .

tal grado, Monſignor Fabio Arcella

Veſcovo di Biſignano, e Nuntio Apo

ſtolico: Gio Bernardino, ed Ottavio di

Sugnica Nobili oriundi Spagnuoli,

padre, e figliuolo: Monſignor Veſco

vo Papirio Picevio. Monſignor Aleſ

ſandro Boccabarile Veſcovo di Orto

na à mare:l'Arciprete Zancati: il Ca

valier Sempronio Scacchini: Monſig.

Copellino, e MonſigGherlinzoni Pro

tonotari Apoſtolici: e i Conti, Marco

Aurelio,e Pietro Maſſarenghi, padre

e figliuolo aſſai degnamente prima

di noi,con mandati di confidenza,e

carattere diſteſo a miſura delle con

giunture, ſempre però con ſommo

decoro,e riſpetto.

Convien legger la novella edi

tione delle Prammatiche ordinata,

- S. dall'

-

;
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dall'Avvocato D. Biago Altomare in

due vol.in fol, nel 1681. per impoſ

ſeſſarſi dell'amminiſtration che ſi

forma nel Regno.Le illuſtrò già dot

tamente il Rovito. Anche il Capo

bianco de Poteſtate Baronum dà mol

te notitie; e de'peſi di queſti per gli

e Adohi,e Relevi,quegli donativi an

nui liquidati à ragion de'frutti feu

dali, in vece del ſervigio militare :

queſti pagamenti della metà de'frut

ti di un anno, per lo novello poſſeſ

ſor del feudo, che riceve l'inveſtitu

ra, conforme ſcrivono il medeſimo

Tovite pragm. 1.e 18 Frezza deSub

feud.lib.2.auth.3.ganaverr.dec.Cam.

4.6 3 I.Rot.conſult.12.& altri.Della

Vita Militia, dovuta giuſta la rata.

da Primi a ſecondogeniti, Roſa conſult.

28. e di queſti trè peſi de'Feudatari,

in trè pieni trattati Andrea Capa

no. Dell'officio del Portulano, cioè

Liminarca,ò cuſtode de'porti,e del

la Marina, dopo il Frezza 1.2 1. il

Aeg Moles deciſs 15. Reg.Cam, il

qua-
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quale ſcrive anche à pieno de'paga

menti fiſcali ſopra le Oniverſità.

Si partiſce il Reame in dodeci Pro

vincie, e in cento quarantotto città,

delle quali ventuna godon preroga

tiva di Arciveſcovado, e reſtan le ,

AMitre à cento ventiſette. Carlo V.

ottenne da Papa Clemente VII la ra

gion di preſentare otto Arciveſco

i vadi,cioè Brindiſi, Lanciano, Mate

ra,Otranto, Reggio, Salerno,Trani,e ,

Taranto: e ſede ci Veſcovadi, Arria

no, Acerra,Aquila, Cotrone, Caſſano,

Caſtell'à mare di Stabbia,Gaeta,Gal

lipoli, giovenazzo, Motula, Monopo

li, Pozzuolo,Potenza, Trivento, Tro

pea,e Cgento. Si ſpediſce à ſuo tempo

la nomina di trè ſoggetti in Spagna

dal Vice Rè, con l'alternativa di un

Nationale, è ſuddito Italiano della ,

Corona, ſerbandoglis'i frutti nella ,

ſede vacante, e l'Alcanzo riporta ,

dalla Corte la proviſione con la Car

ta,ò Cedola Reale, ſolita riconoſcerſi

con cinquanta pezze,quaſi diritti di

- quel
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i" Segretaria, e queſta dall'Am

aſciadore Cattolico in Roma, ſi pre

ſenta à S.Santità. Conferiſce anche »

il Re la Mitra Arcipretale di e Alta

mura, il Priorato di Bari, con molte ,

altre dignità, e prebende. -

Quel che reca maggior travaglio

à chi vuol divertirs'in Napoli, per al

tro Paradiſo d'Italia, è il non aprirſi

Bibliotheca verunapublica, ceſſando

ancor la ſperanza, che ſi havea dell'

hereditaria copiofa, ch'è in Roma e,

del fù Cardinal Brancacci, perman

canza di dote,e di comodità per tra

sferirla. Il pericolo veramente leta

le, che cagiona la variation dell'aria

dalla fine di Maggio, alle prime tra

montane di Novembre, con la ſog

gettione a fiati hipocondriaci, e alle

fuſioni hemorroidali. Par che ſi pro

vi ancor qui l'incoſtanza del clima

in ogni luogo,e tempo: onde Giaco

mo Hovvello nelle Inftruttioni a'Paſ

ſaggieri uſurpò, in propoſito di lei,

quel di Horatio.

-
Quid



144 Mem dell'Ab. Paciehelli.

- Quid veſpervehat Incer

tum eſt. v . - -

Perchè la mancanza del Butiro,

che non ſi ſuppliſce bene con la

Aanteca, ſimile all'unguento, il po

co ſapor delle carni, e frutta, la cru

dezza del vino, la penuria delle le

gna, che obliga nel verno ad un fe

tente carbone, e qualche altra inco

modità, rieſce tolerabile à gli animi

flemmatici. Vero è,che il prepararle

vivande co'lardi,e gli aromati,e l'eſ.

por ſempre cavoli,e paſte groſſe bol

lire in acqua cò cacio ſalſo, non rie

ſcegrato a Foreſtieri, i quali guſtan.

però de'Preſutti dell'Abruzzo aſſai

delicati, cotti nel zucchero da'Con
fetiieri. . . . . -si

- Il peſo del Rotolo,ò libra maggio

re, di 33. uncie, inſtituita dal Rè Fe

derigo II nel 1221,ſi come ſcrive Ri

cardo di S.germano, in ſoſtanza non

è gran coſa,uguagliandoſi l'aumen

to del prezzo. . - º

Gli ſtipendi publici, le mercedi

- - JRea



P.4.T. 1 L.8o di Napoli 145

- r

Reali, e le rendite familiari ſono in . .

queſta città di ſomma conſideratio

ne, e ſimilmente i ſalari quando ſi

efiggono. Si abborriſce univerſal

mente il paſſeggiar per le ſtrade,usi

doſi le ſegge pronte ad ogni parte, e

in qualſiſia tempo; e non pure i ſog

getti graduiti,che gli Scrivani, e le

perſone di minor conto, ſon provve

dute di carrozza, è rolante. Si veſte

da chi che ſia la ſeta, alla moda cal

zante di Spagna. Si uſan ſempre cap

pelli di paglia coperti di quella: ſi

amano i donativi, e'l ſeguito de'ſer

vidori à liurea,con la ſpada, la quale

col pugnale ſi cinge da ogni gentil

huomo.Piace l'andare ſciolto; per

lochè i Facchini, è Bastaſia è Porta

robbe,s'impiegano fino a trasferire .

un libro mediocre, e fan veder ciò

che ſi provuede alla piazza, e ogni

altra coſa ſcoverta.

Per non provocar però, dopo una

lunga miſura,la ſua ſolita ſofferenza

dentro i limiti a lei pretioſi del tem

- g po,

-
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l

po,con un volo di feliciſſimi auguri,

à chi reggendo ſeco frà gli archi, e ,

º trofei gode luogo di ſommo merito,

º depongo con oſſervanza la penna .

i Aprile ultimo del 1683. Napoli,

º Il mio Cameriero Antonio Poltri

nieri da Carpi, attinente del e Alae

ſtro di Cappella del Sereniſſimo di AAo

dona, gran ſervidor di V. S. dopo

quattro anni di fedel, ed'oneſto ſer

vigio, e in Lombardia, e qui,non ſi

laſciando perſuadere ad accaſarſi,

perchè in tale ſtato conoſcea di non

- poter mantenerſi, conforme dicono i

- - Servidori Alemanni ; mà vivendo

ſempre da buon Christiano, forſi per

r l'intemperanza del vitto propria di

chi nato in paeſe graſſo, ſprezza i li

bri, e gl'impieghi più fatigoſi, non

aſſuefacendoſi à queſte maniere,con

- traſſe otto meſi ſono hidropeſia ne

polmoni,divenendo cachettico; e non -

giovandogl'in mia caſa il ſuſſidio l
i de Medici, nè frà queſti i conſegli

del Sig. Carlo Pignataro Protomedico,

che

r
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che non inclina alla cura degli huo

mini d'inferior ſervigio,affermando

che ſenza lor honore non profittin,

de'Farmaci, miſchiandogli con le be

vande improprie del vino: e hor co'

ſorbetti,hor con l'acquavite alteran

do il freddo col caldo. In ſomma re

ſagl'inutile ogni aſſiſtenza, nella ,

quale ſono uſciti di mia borſa più di

15 o.ducati, volendo a forza incami

narſi verſo Genova in feluca, per ri

paſſare in patria, ſe n'è morto in età

di 28.anni à Palo,ed ha ricevuto co

là più centinaia di ſuffragi, con la .

vendita de'propri arneſi, ordinata ,

da lui ad un Sacerdote, e fatta in Ci

vita vecchia, ſi come con chiarezza ,

me ne han portate le atteſtarioni i

Marinari in queſto picciol Molo,del

Padron Gioſeppe Montuoro, huomini

puntualiſſimi,ed egli ſteſſo.

g 2 LET
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l

i

L E T T E R A LxxxI.

Al P. Maeſtro F. OTTAv1o CAsTR1

dell'Ordine de'Servi, Teologo

del Sereniſs. di Modona.

Reggio di Lombardia.

Rende le Notiti, chieſte in Napoli

di coſe aggradevoli all'Odorato,

d al Guſto: e le accreſce ,

con altre proficue alla

Sanità. -

L'Rizza per verità la penna di P.

P.molto Reverenda,moſſa dal ſuo

vago intelletto à curioſe dimande i

e mi rallegra, che col Piacevole, pro

curi di accoppiare altresì l'Otil del

la Salute. Concorro con eſſo lei, che ,

ad ambedue gli oggetti, ſi ſia ſtu

diata in qualche modo di ſegnalarſi

l'Arte in queſta e Metropoli. Scrivo

dunque ciò che mi ſouviene per ho

ra, e in quell'ordine,che me'l preſen

sa la ricordanza. Sti

|
º
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Stiman quì rariſſima l'Acqua de

Gelſomini, e di odor durevole da un'

anno all'altro, della quale il Don

zelli nel ſuo Teatro Farmac.p.3.fo.73.

Delle ſue varie forme, la più accerta

ta ſtimo quella, che ſi è compiaciuto

communicarmi il Sig. D.Giuſeppe Al

bertini Cavaliero di ſingolari virtù

da me conoſciuto in Roma, e qui. Si

prendon adunqne libre ſei d'acqua

di pozzo,e diſtillate per ſtorta di ve

tro in Bagno e Maria, ſi riducono è

libre quattro appunto, nelle quali s”

infonde una libra di gelſomini colti

aſciutti,ſenz'acqua, è rugiada, e ſe ſi

può,con una bacchetta, non toccati

con la mano. Queſta ſi tiene in vaſo

nuovo ben chiuſo per 24 hore à ca

lor di Lucerna,ò altro non molto in

teſo e per tale ſpatio di tempo nella

medeſim'acqua, e forma, ſi cangia ſei

volte la libra degli ſteſſi Fiori, e ſi ha

l'intento. Per ſerbarla, e perfettio

narla,ſi pone in fiaſchi di vetro dop

-

pio col collo lungo, e ſottile, ad uſo

g 3 ds'
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de'Fiorentini,empiendo queſto collo

d'olio eſquiſito di gelſomini,compo

ſto d'olio di ſeme di Ben,che ha vir

tù di non putrefarſi.

Le Suore, in varie forme, e per ec

cellenza in queſta città eſercitanº il

talento;poichè in Santa Chiara ſi la

voran le Maraſche ſciloppate, le Pe

rette in barattoli, i Moſtaccioli, le ,

Laſagne,e le Frittelle chiamate Zep

pole, delle quali in una Quareſima .

udii, che ſi ſpacciaſſero per più di

7oo.ducati,è due grana l'una. Nella

A4addalena la Paſta Reale,è Marza

pani, detti da loro AMattoni Nell'

egittiaca i Biſcotti di Galera. In Re

gina Cali Canditi aſciutti, ſi come ,

Cedrata, Perſicata, é altro. Nella ,

Trinita la Torta di Bocca di Dama-,

& altre. In Donna Romita le Foglie

di Roſe roſſe candite, e diſgionte .

In Santa Patritia le fette di Cotogno

ſciloppate cremiſi. In Santa Caterina

di Siena i Tagliolini più fini de'ca

pelli. In S. Girolamo le Laſagne di
tu t
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tutta perfettione. In S. Marcellino i

Caſatelli,ò Pappardelle. In S. Potito

le Tavole di Roſe,e di Diaconia, è

Melappie. In S. Ligorio le Tavole di

Roſa Damaſca ſolutiva, ed ottima ,

Cotognata. Nella Croce di Lucca i

Cuſcinetti di profumo per lo ſto

maco , e canditi perfetti. In Donn'

Alvina le Cucuzzate in barattoli, e

l'Acqua d'Angeli bianca. In S.Seba

ſtiano le Rotelle profumate da fuo

cocapitali:canditi,Acqua d'Angeli,

e Cuſcinetti. Nella Concettione del

le Spagnuole, Ruſchigli di Cioccola

ta, Alcorſe d'Ambra,ò vero tavolette

profumate da bocca, 8 Acqua d'An:

geli eſquiſita. In Donna Regina Tor

te aſſai buone di ogni ſorte di frutto

ſciloppato, e ſuſamelli di fior di fa

rina,e miele. Nella Sapienza Lupini

di zucchero, con ambra pe'i catarro

è diſtillatione. In S.Ma:di Coſtanti

nopoli Pan di Spagna; ed altrove al

tro. Non ho trovato A ro di Cedro,

nè Conſerva di Roſe paragonabile à
-

g 4 que
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que'di Genova. La Conſerva delle

Pravole, infuſe & alzate ſubito nel

zuccaro ſciloppato a cottura alqui.

i. gagliarda,mi è ſembrata ſingo

are. - ,

Per comporre il Giuleppe d'Agre

ſto (nel quale ſan ſegnalarſi le Suore

di Salerno)sò che si ſpreme il ſugo di

eſſo,e quando il zuccaro ſciloppato

ſarà à mediocre cottura gagliarda,ſi

meſchierà,e farà alquanto bollire in

ſieme.La norma di ogni altra ſpecie ,

di Giuleppe, è che ſi facciano con

l'attentione poſſibile, ne'lor tempi

le acque, è di fiori di Aranci, è di

Reſe, è d'e Amarene, è di Cedro, Se

altre:e queſte ſi meſchino è diſcretio

ne col zuccaro ſciloppato, mentre

bolle à mediocre cottura; e quindi ſi

alzin dal fuoco,potendoſi regolare -

ciaſcuna libra di zuccaro con un'

uncia in circa di acqua,giuſta la pers,

fettione, e potenza. . .

Mà per miſchiar l'Acqua Cite

col Giuleppe prendaſi quella quanti
- - t3
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tà di eſſa, che ſi vuole, e poſta in un

vaſo bagnato dentro di acqua di

s Roſe bianche : un altro poco della ,

ſteſs'Acqua di Roſe meſchiſi col giu

leppe, e dopo il tutto inſieme, e ſarà

grariſſima. .

Si forma da'e Monaci Olivetani,

in vaſetti, valutati una doppia la li

bra,il Sapone odoroſiſſimo di Ambra,

ò e Muſco, che richiede le tavole del

volgar di genova, grattato, poi eſ.

poſto al ſole, maneggiato, lavato cò

acque ſoavi,di Tripoli,d'Angeli, e ſi

mili, il graſſo di Capretto,ò di Cervo,

che alcuni ſtiman così chiamarſi dal

caſato di un tal guantaro, é altro

purificato in trè anni con eſatta di

ligenza:la quale, per l'opportunità,

è conſuetudine,aſſai ben ſi uſa nello

Stato di Siena; cioè a Monte Oliveto

Maggiore.Mà le palle groſſe, e tene

re del Sapon delle Monache di Atri

in Apruzzo,che odora di radiche di

Gigli, ammorbidiſce, é imbianca le

mani, laſcia dole il primo gialliccie.

g 5 Nel
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Neila Mantechiglia manipolan , º

bene le Suore della Charità, e ne ag

giuſtano ſcattole aſſai bizzarre. Ella º

ſi compone di graſſo purgatiſſimo di

Caſtrato, &è in particolar di trè ſpe

cie. La prima della Zara, di frondi

de' Fiori d'Aranci agri: ſe ne unge,e

conforta il cuore. L'altra de'fiori di

Gelſomini, da quali ſpeſſo cangiati

ſopra,ſi attrahe l'odore:e queſta mole

lifica. Diceſi la terza Pomata, perche

ſi fà di Pomi ſelvaggi, con qualche

poco dellor ſucco ſerve per ſuppu

rare, indolcir le piaghe, e ſe ne un

gon nel verno le labbra.

Seccano molti in queſto luogo, e

nelle vicinanze,le Pruna,le Pera,e le

Peſche, mondandoprimamente que

ſte due ſpecie per réderle più tenere:

e infuſe leggiermente nell'acqua

calda, ſi ſcoſano bentoſto in un par

nieri, è fin che ſia tolta loro la ſo

verchia aridità, e rimangan paſtoſe.

Dopo ſi eſpongono al ſole. I Fichi

ben maturi ſi ſpaccano, eess" al

- 10 e
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ſole,ò in difetto ſuo nel forno; e ciò

in Calabria, Simondan però nella

Coſta di Amalfi, e alla Cava, dove ſe

ne fà particolar profeſſione con gli

altri, volgarmente detti Seccumi, e

rieſcongrate le Meliagre, che uſur

pando la voce del greco, quì chia

man (riſommole.

E,poco prezzandoſi la copia del

le Frutta, ſe non ſe ne ſerbaſſero al

cune ſpecie fuor di ſtagione vi ſi ap

plica qualche induſtria. Così gli

Aranci, e le Lazzarole, s'invian fre

ſche nelle rimote Provincie, infon

dendoſi prima nella cera liquefatta,

e che,formando loro una covertura, le

ſalva dalla putredinet dopo eſſer per

rò ben involte nella bambaee, affinº

che non ſi corrompano. Le Peſche,

ſi colgono a mano con diligenza ,

oſſervandoſi, che habbiano il pizzo,

e la lanugine, e che non ſiano acerº

be, nè troppo mature. Involte quin

di ben nella ſtoppa, ſi bagnan con

pere liquida in modo che queſta nº

'', g 6 pe
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penetri: empiutone poi un vaſo di

terra,vetriato dentro, e fuori, chiuſo

con pece,e ſtoppa,sì che non vi paſ

ſi l'aria, ſotterraſi dentro l'arena in

cantina, e le mantiene per tutto il

verno.A Caſtell a mare di Stabbia,

ſi compongono,epreſſo il Santo Na

tale ſi regalan le teste di Ova,di ſpe

cie groſſa, e duretta,naturali, e arti

ficiali, appendendo prima i grappi

à roverſcio, in modo che un grano
nó tocchi l'altro.Colàle Prunagroſi -

ſe, di color ceruleo, infilate ed appe

ſe ſi ſeccano e ſi mantengono inmo

do che, infuſe per poche hore nell'

acqua tiepida,rinverdiſcono,e alla

dºſa di cinque è ſei, purgan gen

tilmente lo ſtomaco. Ivi, dei giardin

di Aleſſandro Cuomo,le Pera Berga

mette, diceſi che ſi ſian ſerbatefreſche

più di due anni,e vendute nella ſcar

ſezza,dodeci giuli la libra. -

La Carta da ſcrivere in Napoli è

pocobuona,onde hà credito, ed io

uſo quella di Foligni. L'Hoſtia, è la
- è Ne

|
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AVevola roſſa, ſi sfarina, e biancheg

gia. La Cera lacca, è ſucida, e oſcura:

e da me,quaſi reliquia cara, ſi ſerba,e

ſi adopra quella di Germania , e di

Vienna,che ſupera la Franceſe, eſſen

do chiara come il vetro,groſſa e leg

giera, vaga, e odoroſa, perchè com

poſta con l'ambretta . Si ſuda è tro

var Inchioſtro buono, e V. P. potrà

giudicarne in un batter d'occhio,

volgendo tutto al bianco.Lo lavora

per gli amici un Religioſo, ed io v'

entro è parte, mancandomi al pre

ſente:coſtumo nel verno, ad imita

tion di alcuni Spagnuoli in Segrete

ria di Guerra,miſchiarvi l'acqua del

la Neve, la quale né toglie il negro,

& impediſce il ſucchiare alla carta.

Paſſo al meglio delle ſue richieſte

cioè di quelle confacevoli alla Salu

te. Soggiace queſto clima al dolor

de'Flati,mà non di quegli,che ſi rin

tuzzano agevolmente con l'acqua º

di cannella, e due gocciole di ſpirito

è quint'eſſenza d'Anaci. Sono per lo

- più
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più gl'Hipocondriaci, che alcuni ſti

mano cagionarſi dall'humidità del

le laſtre delle ſtrade, e dalle ſuola ,

ſottili delle ſcarpe. Ad eſſi giova a

eſquiſitamente la Tintura di Tarta

ro in due è trè gocciole, che ſi beve a

con due dita di Greco, e ſi pratica -

da alcuni, per preſervarſi, talvolta ,

la mattina è digiuno. Migliore per

rò è lo ſpirito delle ciliege, è ceraſe,

negre,groſſe in poche gocciole, au

vertendo eſſer caldiſſimo e , i

Si pone in equilibrio lo ſtomaco

con due è trè uncie à digiuno di

Acqua di Petroſello. . . . . .

Al dolor di fianco,mi ha inſegnato

un Giovare Foraſtiere virtuoſo, che

ſi adoperi in due dita di Greco,ana

dramma di polvere dell'herba dimi.

dium Solis, provata, maraviglioſa,

valevole per l'Idropiſia, & anche per

la ritention dell'orina, alla quale altri

applican la pietra picciola prodotta

dalla Natura in teſta di quei Luma

coni, che ſono ſpogliati, ridotta in .

- pol
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v

polvere, e bevuta con vin generoſo:

e con queſta ſubito hann'orinato.

La Fluſione ancor grave à gli Oc

chi ſi rimedia agevolméte da un Ca

valiero di queſti Seggi, con l'acqua

di Roſe bianche,zuccaro fino, e chiaro

di vovo freſco, il tutto bene sbattuto

fino alla ſchiuma,bagnandoſi & in

fondendoſi con libertà. Taluni ſer

ban l'acqua piovuta nel giorno di

Santa Lucia, alla quale (per altro

giovevole in ogni tempo) ſi accreſce

la divotione. - - - ---

E morbo quaſi comune ſotto que

ſto cielo quel dell'Emorroidi, vol

garmente chiamato gli Stomacha

li , talvolta ciechi ſenza emiſſion di

ſangue, che cagionano intenſi do

lori, e ſpeſſo con ecceſſo di ſangue,

che per altro moderato, ſi tien per

purga ſalubre. Nuoce l'applicatione,

la malencolia, e il cibo calido,ò quare

ſimale. Giova la carne groſſa, e non

poco il piè della Vacca,bollita, e di

sfatta, e il Farro , con brodo graſſo,

- ben

/
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ben cotto,con un poco di zucchero,

e l'hò appreſo dall'Infermiero de' -

Padri Gieſuiti. Coſtumano, quanto

al medicarſi, l'Onguento delle Moli

gnane,ò Marignani, che ſi lavora è

poſta: è pure il ſugo dell'herba ſem

previvo, che naſce ne'tetti, e raffre

ſca, e quello delle foglie de'cinque

Nervi, ſi come il bagno con l'olio di

mandorle dolci, è acqua diRoſebiache,

e un Torlo di Vovo freſco sbattuto,

Però un Cavalier della caſa di Capua

inſegnò al Signor Co. di Pignoranda

Vice Re, che lo provò utiliſſimo, e nº

hebbe memoria fino in Spagna , il

Graſſo di Quaglia crudo ſtemprato,

coverto col Kucchero fino di Venetia,

e applicato ſopra: e qualche Amico

hà ſperimentato l'untion tiepida

con gli Oli miſti, di Roſe,e Mandorle

dolci, ſouraponendo all'enfiagione,

ſe appariſce, la polvere paſſata per lo

ſtaccio, de grecili è ventricelli netti,

mà non lavati, e ſecchi,de' Pollaſtri, è

delle Galline, valevole à mitigar il

- do
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l
dolore, e trar fuori il ſangue nocivo.

A Fluſſi ſtrauaganti del ſangue del

Naſo,hò veduto l'effetto di ſtagnar

ſubito, col fumo ſotto quello della ,

ſtorace liquida,in doſa di vn granel

lo brueiato. i

Per la Diſenteria, è utile il bere à

digiuno delu ingeneroſo,ed aſciutto,

nel qual ſia ſtato ſpento l'accia

jo rovente della migliore ſpecie. La

Scaranzia ſi cura con una tazza di

ſugo di hellera ſerpentina. La diſpera

ta ritenzion di Orina,con uno ſcarſo

cucchiaio di fugo di Parietaria. Il

Meleno del Solimato,con una dramma

di Criſtal di Rocca preparato, dentro

cinque è ſei uncie di acqua cordia

le di qualſiſia ſorte. Il Vomito delle

Donne Pregnanti, con una preſa di

(arno di Cervo, ſpagiricamente pre

parato in acqua cordiale. La Rova e,

è le croſte del capo,e volto de'Bam

bini, con l'olio nel quale ſiano ſtate

fritte le ſardelle freſche giunte ſoura,

lefrondi de'cavoli calde. L'Hemorra

e gia
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-

ia ſi può ſanar con l'Oratione del

la B. Hildegarde riferita da Helmon

tiofol. 41o. num. 6o. & hò veduto

ſcriver in fronte col ſangue il Nome

Sätiſs.e/eſus per lo ſteſſo fluſſo delNa

ſo. Hò rimedi rari per la Rogna, per

la Gonorrea, per lo dolor di fianco, per

la Distillatione invecchiata, per ta

gliar le Natte,e per cento morbi. Mi

è nota la Tintura da intrometterſi nel

marmo,e formarvi figure, e gran nu

mero di curioſi ſegreti, che tali non

ſarebbon però, ſe da me ſi affidaſſero

al foglio, che ſegno.

Dalla Sciatica ſon guariti molti

Soldati di queſto Preſidio, vintandoſi

il fianco offeſo col miele di Spagna,e

ponendoui ſopra del Tabacco.

Ne Denti, pochi v'hà che non ſi

dolgano in qualche modo. Mà,po

nendos'infuſione nell'Acquavite,

le frondi delle Roſe, i Garofali aro

matici,Cannella, Noce moſcata, Pepe,

Zenzero, e Roſmarino, in quantità

piacevole, con un poco di zucchero:

può
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i può prenderſene un cucchiaio la.

i mattina a digiuno in bocca, tenen

º dola,frà le gengive,e poi ſorbendo

la,perchè toglie quel corſo, mantie

º nei Denti, e conforta maraviglioſa

a mente il Capo. Me l'additò un Padre

e Oſſervante di S. Franceſco Aleman

º no.

Conferiſce in fommo à diverſi ſto

machi, e temperamenti, la Conſerva -

º di Paſſe ſolutiva, che ſuole apparec

a chiare un Padre gremitano di Sant'

e Agostino, in queſta forma.Egli pren

deuncie trè di Tartaro bianco, altre

il tanto di Cannella fina, e parimenti

di Diagridio,con una libra, e trè un

il cie di polpa di Paſſe,òZebibimonda

ti dagli arilli. Queſte Paſse ſi peſtan

il bene,facendoſi uſcir per lo ſetaccio:

à parte ſi ſpolverizzano, il Tartaro

ſottilmente, e poi groſſamente la

Cannella, e il Diagridio, e il tutto ſi

miſchia, ammollendolo col miele »

ſolutivo in picciola quantità, ſe di

veniſſe duro. Simantien per più an
n.1
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ni,recando giovamento a molti ma

li, e in ſpecie alla Podagra, Pebri ma

ligne,mutation d'aria. Suol prenderſi

avanti il paſto,e ſi uſa da molti ogni

quindeci giorni ſenza incomodo,

ſerbando il corpo lubrico. E la ſua ,

doſa,dall'un'uncia e mezo, fino alle

due. L'appreſtava a Pontefici il sig.
Domenico Viva Canonico in Roma

di Santa Maria della Rotonda, pri

mamente compagno deſtinato alla

cura del P. Nikel Generale della Com

pagnia, poi Camerierſegreto che aſſe

gnò la prudenza di Donna Olimpia

Pamfili à Papa Innocenzo X che ſer

vì ancora con molta lode nella lun

ga infermità, Papa Aleſſandro VII.

Mà foura tutto è da vederſi il Teatro

Farmaceutico, dogmatico, e ſpagirico

de'Dot.Gioſeppe,e TomaſoDozelli im

preſſo in Nap.nel 1675.in fol. che ,

ancor degli Oltramontani accop

pia, e ſpiega le più curioſe, ed utili

compoſitioni. Merita anche di eſſer

letto l'Herbario dell'Imparato, delle

e - - de

/
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degne memorie del quale ſi ſerba

qualche rarità nella Spetieria à fron

te della Vantiatura. Et à parte in

vierò il rimedio, affinche i Morvi

glioni, è le Varole, non deformin la

faccia.

Sò che all'huomo di ſenno , ben

che ſia dura la morte, non divien,

rato il ſopraviverinfermo à ſe ſteſ

ſo. Vi è chi deſidera ſcioglierſi dalla

vita in tempo opportune con tal

ſoavità, che non veng'alterata da .

lunghi, e intenſi dolori. A V.Pater

nità molto Rev. la quale degnamen

tes'impiega in ſervigio di Dio, e .

del Proſſimo, auguroun corſo tran

quillo di molti luſtri, che la condu

ca poi quietamente à ripoſar nel Si

gnore. Napoli, 1 o Aprile 1983.

P.S. Le nuove dell'Alemagname

glio ſi faran paleſi coſti. Quanto a'

Signori Cardinali, Buonviſi di Lauria

e Riccià propoſito della ſua curioſi

tà,le communico le aggiunte riſpon

ſive a'miei complimenti.

- Il
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- l

Illuſtriſs.Signore, i

I" poste, o altro acci

dente ſeguito, mihan fatto differi- i

re fino a queſta ſettimana il conſegui

mento di quelle felicità, e conſolationi

ch'ella con la ſua gentiliſſima del pri

mo di Decembre ſi compiacque augu

rarmi; e ſe bene non mi giungono mai

tardi i favori di V.S. Illuſtriſs. ad ogni

modo temo,ch'ella non eſſendoſi veduta

da me con puntualità corriſposta,hab

bia potuto diminuirmi il ſuo stimatiſ

fimo affetto, ò credere che regni in me

l'ingratitudine, è che io nodriſca di

verſi penſieri da quelli che ho ſempre

havuti,di ſinceramente corriſponder

le. Spero tuttavia, che con la ſicurez -

zache le dò preſentemente del mio can

dido animo, e riflettendo al caſo, che

mihà fatto pervenir tanto tardila ſua,

ſi dileguerà ogni contrario concettofor

mato contro la ſincerità,e ſuiſceratez

aa delmio cuore, con cui l'accerto,che

fo
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fò tale ſtima dellaſua perſona, e virtuo

ſe qualità, che mai non tralaſcierò di

amarla,e ſervirla : per il qual'effetto

offero a V S. Illuſtriſ. tutta la mia ,

partialità ; mentre rendendole ſomme

gratie de ſuoi augurii, che raddoppio

per le ſue maggiori fortune, e conten

tezze , reſto. Vienna 25. Febraro

I 683. - -

Di V.S. Illustriſs, che mi rallegro

ſia così bene impiegata

- - Servitore

Franc. Cardinal Buonviſi.

Signor Ab. Gio: Battiſta Pacichelli.

- Napoli.

Illuſtriſsimo Signore.

M 1 obliganoſommamente le corteſi .

- eſpreſſioni, con le quali V.S. mi

teſtifica il ſuo giubilo per le mie Feli

cità. Nel deſiderio , che hà di corriſ

ponderle, ho anche laſperanza, ch'el

la vorrà ſomminiſtrarmene le occa

ſioni , con l'impiegarmi è pro de ſuoi

ºvaºa
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vantaggi: e le auguro ogni maggior

contento. Roma 1. Marzo 1683.

Affettionatiſs. per ſervirla

ſempre

P. Lorenzo Cardinal di Lauria.

Sig. Abate Gio: Battiſta Pacichelli.

- Napoli.

Illuſtriſſimo Signore.

C Orriſponde all'opinione, che io

ſempre ho havuta della corteſe

amorevolezza di V.S. Illuſtriſs. verſo

di me, l'officio, ch'ella ſi compiace di

paſſarmeco per il luogo nella Sagra ,

Congregation del Concilio diſegnaton i

dal Paterno affetto di N. Signore. Io

le ne rendo quelle maggiori gratie che

poſſa, con aſſicurarla, che quantoſtimo

il merito della ſua virtù, e del ſervigio

preſtato con molto ſtudio alla Santa,

Sede, altretanto ſon per deſiderar, che

mi naſcano congiunture da promuove

re i ſuoi vantaggiper teſtificarle ſem

pre in fatti l'antica miapartialità. E

- - rea
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ri

l

reſto augurando a V S Illuſtriſ.feli

cità continovata. Roma 1. Marzo

i 683.

e Di V.S. Illuſtriſs. - -

- " Affettionatiſs. per ſervirla,

e di cuore

- M.A.Card.Ricci.

Signor Ab. Gio: Battiſta Pacichelli

- Napoli.
-

. L E ire R A Exzzi.

Al P. Maeſtro F. PAolo Rosino de

- Conventuali, Catedratico in

Praga,e Teologo del Sere
- rigº, Teologo del Sere- º , , e , ' , - a

- sì - ss niſſimo di : -

- -- - - - - - Parma.
a e º f aei bt i, t i

Le ºttichità di Pozzuoli, di Baia, e

di Cuma, con qualche Inſcrit

tione igiſcoperta di nuovo,

ed interpretata,- i

-

- -

a e - - - - - - -

/ Niſconſi per ordinario all'In
y. tendimento il Giuditio,e l'ºsti

h 7774



17o Mem.dell'Ab.Pacichelli
.

matione,mentre ciò che non ſi cono

ſce,ò non ſi cura,ò ſi ſprezza.Quindi

è che le Reliquie ancor minime dell'

Antichità Gentileſca, e quas'in tutto

corroſe dal tempo,rieſcon pur vene

rabili à gli huomini di buon guſto,

i quali corrono a sfogarne l'appeti

to sù le carte de'Letterati, e all'og

getto medeſimo. Frà queſte,forſi non

hà l'Italia più celebri delle Memo

rie di Pozzuoli, di Baja, e di Cuma,

che ugualmente con le delitie di

Napoli, ſi veggono con diletto da'

più avveduti Paſſeggieri. Torrò à

V. P. molto Rev. la pena del moto,

con un Breve racconto. Cinque in .

ſeimiglia ſole ſi allontana Pozzuoli

da Napoli, ſia per mare girandoſi la

punta di Poſilipo,ò per terra il cami

no, che viene agevolato dal paſſo

della famoſiſſima grotta. Ella ſembra

per così dire, un ſepolcro de'vivi, ſe

non quanto viene illuminata in te

ſta, ed in piè dalle ſue vaſte aperture

di terra, che pur s'inalzan nel luogo

fteſ
l
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ſteſſo a guiſa di feneſtre con vn pic

ciol ſpiraglio preſſo ad 8o paſſi nei

volto , ed vn altro dopo 14o. Ap

pariſce laſtricata la maggior parte, è

guiſa della Via Appiana: ſi allunga

dirca ad 8oo.paſſi comuni, benche à

meno la miſuraſſe il Cluverio, e ſi al

larga alla capacità di due carra, i

condottieri delle quali ſcontrandoſi

al buio, ſi avviſano ſcambievolmen

te ſe hanno a tenerſi dal lato della

a montagna è della marina.Intagliata

nella rocca dalla parte di queſta è

la cappella con la luce ad olio della .

2 V. Suo maraviglioſo Architetto,

che ardì,con l'opera di quantità di

ſchiavi fendere i macigni,e penetrar

tutte quelle duriſſime viſcere, vo

gliono molti curioſi Antiquari por

tati dal Summonte nel 1. lib.della Sto

ria di Napoli al cap.1 I fol.29 1. che »

foſſe Cocceio Romano in tempo di

Auguſto quegli medeſimo, che à Ce

ſare ſteſſo, in nome di Caifurnio,de

dicò il ſagro edificio, che in Poz

2 zatto
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zuoli, è hoggi la maggior chieſaf.

L'incertezza però fa che adhuc ſub

judice lisſit,concorrendo molti nell'

opinione, che la ſcavaſſero i Greci,

quantunq; alcuni moderni preſtinº

fede à queſt'epitafio nella ſalita del

ameno colle di Poſilipo. ; i ri: ci

s . r . . . . . . ai

PHILIPP o Iv. R E GE

Collem pendentibus ſemitis paeſi

Olim à Cocceio Sergiº emulatore pere

il oſſum i; i e

e aſcenſafacilem; curribus fervium-

reddidit -

D Ramirus Gaſmanus Dux Medina

de las si si

Torres, Princeps Hoſtiliani, Dux Sa

- bloneta, i

Ac Neapoli Prorex, , , ,

Viator -

Ne opus heroicum ambigas

Via ad ardua, quaſi ad ſupero ſtrata

leit ,

Anno a Chriſto nato 64; si i

Nell'

:
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Nell'inidenza vicina all'ingreſſo ſi

4ſtende con qualehe incomodo paſ

ſata la porta di una caſa di piacere,

ſoura la quale ſi legge Ad utrumque

Aeſtum, per lo giardino de'Canonaci

Regolari Lateranenſil, chiamato di

Piedigrotta, col lor chioſtro, è ve

dere il ſepolcro, quanto a me imagi

nario in forma di un'arca di pietra

vile,del Poeta Virgilio, che ha ſoura

piantato un Alloro: ed à fronte, in.

caratteri moderni di marme,ſcolpi

to preſſo il terreno queſto brevi epi
tafio iº e . .

- Qui cinerastamoto Hae veſtigia,
. conditurolim º -

- le hoc,qui cecinipaſena, rara,

duces, º . -

Mà prima che il Paſſeggiero ſi na

ſconda nella Grotta , può ºgger

Pépitafio, coºdòdeci nomi depagni,

del loro ſito, e virtù nel territorio

di vapoli, riparati in qualche nodo

dalla magnificenza del Vice Re D.

Pietro di Aragona, che fepuraſſetta
i s - h 3 i C
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re, ſporre il medeſimo con altre la

pidi à Pozzuoli, ed à Baia, ne'più

numeroſi, e publicarne un libro nel

1668- in Napoli dal Medico Seba

stiano Bartoli, col titolo Thermolo

gia Aragonia, il quale nel luogopo

co anzi accennato, fà incider queſti

verſi , -

e Aſantua me genuit, Calabri ra

puere, teneta Mº a - - - -

Parthenope,cecini paſcua,rura,

ducer. -

Ecce meos cineres, tumulantiaſaxa

coromat ti

Laurus rara ſolo, vivida Pauſi

lpi º i

si tumulus ruat, eternum bie mo

numenta Maroni, si

Servabunt Laurà Lauriferi ci -

pigre f

Virgilii Maroni ſuper bane ru

pem - . . . . .

superſtiti tumulo, ſponte enatº

lauris , - 7 -

Sic luſit e Arago Ther. Avc.

-

Di
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h

Di là dalla Grotta, circa a cento

paſſi, due alte muraglie ſcolpite pur

nella rocca de'monti, conducono

al villaggio nominato di Fuorgrot

ta. Si vede à fronte la picciola, e di

vota chieſa curata di S. Vitale, dove

il Veſcovo di Pozzuoli eſercita giu

riſdittione,e fù conſegrato eArcive

ſcovo di Toledo il Cardinal D. Pa

ſquale di Aragona Vicerè di Napo

li, dall'Arciv.d'Otranto, con trè Ve

ſcovi Aſſiſtenti. Vi ſi ſcorge il ſuo ri

tratto di ſtatura, in piedi, una ſede º

à guiſa di trono in legno e la memo

sia di marmo. Dividendoſi le ſtrade,

conduce la ſiniſtra è Pozzuoli, per

i Bagnuoli, che ſi diſcoſtan duemi

glia e ad eAgnano, e Roma, la deſtra,

Sollieva poi un marmo, con le armi

Reali, e quelle a lati del Duca di Al

calà, tal'Epitafio.

PHIL. II. CATH, REGNANTE.

Peraf Alcale Dux Pro Rege

Qui Vias fecit ab Neap. ad Bruttios

h 4 Ad
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Ad Appulos,ad Samnites,ad Latinos

Opere 1, e

Ampliſſimo. Hanc quoque Viam clivis

Antea difficilem,aritam, interraptam.

Cum iter eius ad mare direxiſet

Vastaqueſcopulorum immanitate con

s ſtrata r - , i

s Novum apermiſet Puteolos is

Aulto breviorem perpetuam illustreme

Atque latam perduxit.

A4 D, LXVIII. - i

sA deſtra ſi legge: Incerti Authorie

Vetus antrum adeo illuminavit, ut,ſit,

precul dubio Peraffanium. Aſiniſtra:

Cujus opera pulcherrime vie,ejus pro

videntia tutiſſima. liz º

Avvanzandoſi nelle campagne »,

che producono generoſiſſimi Vini,

dove i Padri Gieſuiti poſſeggono

una maſſeria grande, fertile al dop

pio delle altre, è cagion della terra,

bituminoſa, che rendendo mal'aria,

fà quaſi ogni anno perdere un Pae

dre,cui poco giova il preparatoAnti

monio; ſi veggon nel mare le Iſole di
- Vi
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Niſita,d'Iſchia, e di Procida,tutte trè

delitioſe, diſcoſta la prima quattro,

l'altra quattordeci, e l'ultima ſedici

miglia da Napoli, Procida, ch'è ſtac

cata da queſta, per una picciola lin

gua di mare, alle ſue rive hà due ,

belliſſime habitationi, fabricate da'

Gentilhuomini della terra,di caſa ,

Mazza,e d'Onofrio, è fertile di frut

ta, con vaga pianura ſopra. Chia

moſſi Gerunda ne'tépi andati l'Iſola

d'Iſchia di 18 mig maltrattata dall'

eruttioni del fuoco,che appariſcono,

e tremuoti , poi protetta da Santa

TRestituta, il corpo della quale dicon

che ſi ſerbi nell'urna di una picciola,

chieſa fuori della città, e alle rive,

dove ſono le arene in poco tratto,

caldiſſime, e valevoli a diverſe ſpecie

d'Infermità,ponendoviſi le parti of.

feſe del corpo la ſtate, nel qual tem

po giovan pure i ſuoi Bagni, trenta

cinque caldi,e undeci freddi. Il Mo

te della e Aiſericordia vi apre in l'ho.

ra caſa, con un cavaliero, un prete i

- º h 5 il
- --

-

-
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il cuoco, ed ogni comodità pe'po

veri Sacerdoti,e Religioſi, i quali al

la giornata s'inviano in feluche di

quì ogni ſettimana ſpedite da un

altro cavaliero con le opportunità

fin degli ſciloppati, e di tutto per

cibarſi,impiegando più di mille du

cati l'anno. Gode vigne di grechi,

Minerali, Fontane, Selve da caccia ,

veſtigie di Antichità,caſe delitioſe,e

Cittadella fortiſſima,cuſtodita dagli

Spagnuoli, in alta rocca ſcarpata,

battuta in piè dal mare. Il ſuo Ve

ſcovado frutta mille ſcudi, nella cit

tà in pianura con circa 14. Caſali.

Governator perpetuo n'è il Marche

ſe del Vaſto e Peſcara, ch'è Signor di

Procida, Schà palazzo grande con .

molte ſtatue nella ſala, e quella al

vivo di Gio: di Procida Salernitano,

che ſollevò nel Veſpro la Sicilia con

tro i Franceſi, e poco men di dugen

to ritratti d'Huomini Illuſtri del ſuo

caſato d'Aualos d'Aquino molte fi

tane artificiali di tromba, e aggra

- de
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devol giardino. Quindi nella via.

publica il terreno comincia a odo

rar di Solfo, e ſi ſcuopron de'Bagni

dichiarati con le Inſcrittioni ſoura ,

le loro porte; il tutto con luce di la

pidi, di editioni, e con fabrica reſo

più illuſtre,ſi come accennai, dal Vi

ceRè di Aragona. -

Datal fetore, cagionato ſpetial

mente dal Solfo, è dal gran numero

de pozzi, aperti per ovviare a tre--

muoti, ſembra ſentenza comune che

dopo l'antico di Dicarchea,derivaſ

ſe il nome hoggi uſitato di queſta ,

città. Fù celebre,per l'ampiezza del

giro,racchiudendo molti edifici, che

ſon di fuori, con due borghi; per lo

ſplendore di quegli, e per le due vie

sanſolari, di là a Capua, è da Cuma

alla ſteſſa,l'una,e l'altra ſelciate; per

le altre publiche fabriche de'tempi,de

gli archi, de'teatri,e de fonti,per la .

delitia del ſito in collina, ed in for

ma di promontorio, che ſi avvanza º
verſo il mare, e per la nobiltà degli i

- h 6 Ha

-
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Habitatori di grado primario, di

ſcettro, e di toga, che l'antipoſero

alla ſtanza di Roma. Ne ſcrive con -

qualche accuratezza il Marcheſe di

Trevico Ferrante Loffredo,e L'Ab. D. -

Pomp.Sarnelli. Io per di dentro l'hò

conſiderata,ne'tempi, maſſimamente i

nell'accennato, di Ottavio Auguſto,

che riguardò pur l'honore di Giove.

La ſua ſontuoſità ſi ſcorge dalle pie

tre di marmo quadro, che fan fronte

dentro,e fuori, e dalle groſſe ed alte

colonne di ordine corintio, le quali ſo

ſtengono un'artificioſo architrave.

Hoggi è dedicato a S.Proculo, un .

de'compagni martiri di S. Gennaro,

ſerba inſigni reliquie,e pitture, e con

l'honore di Catedrale, vien'offitiata

da'Canonaci, e dal Veſcovo di Real

nomina, che gode più di due mila

ducati di rédita, e vi è ſtato promoſ

ſo nel fin del governo, dal Sig.V. Rè

i

AMarcheſe de los Velez, il fratello del ,

ſuo degniſſimo Segretario di guerra, l

e disato angºrgarzia di Buſta- i

gyaa 4 -
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mante. Reſtano in piedi le reliquie

del tempio di Nettuno, conicchi

frequenti per le ſtatue, e i veſtigi del

portico, di eui fa mentione Marcos

Tullio, con un'arco, e trè colonne .

dentro il giardino, che fu di Girola-,

mo di Sangro.Si veggon anche quele.

le del tempio di Diana, che altri hai

creduto di Trajano,ò di Adriano, nel

luogo detto il Piſatàro,ſotto la quali

Tribuna, oltre molte colonne, e ſta ,

tue, ſi ritrovò anni ſono la ſua, iris

forma di ſparger acqua ſoura Aie

theone. Di quel delle Ninfe,mentio

nato da Filoſtrato, di bianca pietra,

dicono che il mar tranquillo ſcopra

talvolta una particella del fonte. Si

-

diſcende per lunga via dalla Cates,

drale, in una gran piazza, con la ſta- -

tua, e gli elogi del veſcovò poi -

ceRe di Sicilia , e Metropolitan di

Palermo Fa Atartin di Leone, e Car-,

dines dell'Andaluſia: e con la fonta

na; e toltone un AMonaſtero di Suore

in alto, e qualche hoſpitio di Religioſi,

e cap-.
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e cappella, fra le fabriche profane e

ſon le migliori, la caſa del Magiſtra

to, e il palazzo del Regio Governato

re. Io preſi alloggio fuori, nel con

vento de'Padri di S. Domenico,nulla

curandomi degl'inviti di un venale

Antiquario, è più toſto ſeraccº degli

ingenui Foraſtieri, per condurgli

nelle taverne,e ne'luoghi più curio

ſi che fa chiamarſi volgarmente (i-

cerone. Molto men di un barcaiuolo

aſſai ſemplice, che vantava lunga

eſperienza per ſouranome Miccihoc

ci Due compagni eruditi, con un -

pratico Religioſo,mi ſodisferono in

due giornate di lungo, ed attento

giro, provveduto di miccio,diaccia

rino, e di torcia pe'luoghi oſcuri.

M'incaminai bentoſto da Poz

zuoli à Baja in feluca, per contino

vare, ſi come fei ſempre, parte è piè,

parte à cavallo. Appariſcono tutta

via in quel tratto quindeci archi, del

maraviglioſo ponte di pietra,ch'è fa

ma faceſs'edificare Caligola Impera
de
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dore, per avverare l'augurio ch'eis'

impoſſeſſarebbe della A4onarchia e

Romanaallorche in quattro miglia)

di diſtanza ſi trasferiſſe per mare à,

cavallo da Pozzuoli è Baja. Parmi,

però che ſi giuochi ad indovinare 3, ,

maſſimamente da chi ſi fonda nel

teſto di Suetonio, che ſcherniſce ina,

quel moſtro de'Ceſari inſanas ſub

ſtruttiones. Vero è che in parte ſi ſti,

ma foſſe di legna, ritien però la ſua

ſponda alcuni anelli groſſi di traverº

tino, per fermar le navi ch'entrava-,

no ad aſſicurars'in quel porto di Ba

ia.Il ſito è molto aggradevole, onde

con ragione teſtificò il Poeta di Ve

noſa, che : i

INullus in arhe locus Raii pre

lucet amenis. - -

E Gioſeffa al 1 del 19.obi palatia ſunt

ſplendidiſſima, dum Imperatori quiſ

queſuperiorem vincere contenditma

gnificentia: invitantibus e o lavacri

calidis ſpante a terra ſcaturientibus,

tam ad ſarciendam corporumri
ſi -
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dinémiquam ad animos otio relaxan

dos. Pienamente d Pellegrino nella..i

ſua Campania Felice diſca cap. 15 i 6,

e 17.e aſſai bene il Paſſeggiero Fran-,

ceſe del 1 66 i.nel giornal di Francia,

e d'ItaliaHor però meglio illiSarnelli.I

Venne così nominata Rajaida ,

Bajo un de'Compagni di Gliſe.Mol

ti scrittori la celebrarono, per auten

ti tirièomla penna la deliberatione,

area ricordano i pali,

vogliati dirville, Graſſo, Piſone, Lur

cullo;lanMadre di Aleſſandro Sauersi

e melti più:altri con Seneca, e Pro

pertio, ne deteſtarono il troppo luſſo,
-

quas'incompatibile con l'eſercitio,

della virtù. Si oſſerva in terra, frà le

coſe antiche più rare il Lago Lucrino,

ripien di ſpineti, che già ſerviva per

nodimento e peſci, per canale di

un miglio, fà fatto communicar da

Ceſare, con quel di Averna, così

chiamato a cagion,che l'aria, colma

di eſalation i graſſe, e ſulfuree, ſortite

dal fondo, facea cader morti gli uc

º cel



-

s

l

P.47 I L.8 2.di Cuns 18; -

celli, giºiomedeºielli fir
garati pur col ſuo nome ineallizia, e

pianura, che raddolciſce quà il pen,

fiero del mar megto. I tempi, che ſi
veggono in parte nelle pianuresS

che han del magnifico ſe non del

vaſto, ſi ſtimano di Mercurio, e di

Apolo Appariſcono ancora i Trugli,

ò luoghi per gli Spettacoli, e molta

altre ruine di edifici ſommerſi, con,

ſommità di fabriche grandi, frà le a .

quali ſon degli alberi groſſi nelle pie

tre, che non ſi conoſce, onde tragga:
no il ſucco, è il radicale alime foa

Stà chiuſa con cancello, e cuſtodita

con chiave, non diſcoſta dal di lei

tempio la Grotta della Sibilla (uma

na, fra'ceſpugli, in modoche a pena

ſi può avvertire. Ivi dicon che foſſe º

la città di Cuma, che da molti ſi cre-,

de ſubiſſata frà gli edifici, chi hora.

nominammo; e corriſponde quella,

grotta offuſcata ſotto i monti, dov

ſi entra con la luce, e direttamente ſi

camina per più di 15ersiin
llO
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luogo naſcoſto e proprio degli Ora

coli, ſe no falliſce la fama,la quale pref

ſo i saggi pone in dubbio le lorſen

tenze. Voltando a deſtra frà quelle ,

caligini, ſi paſſa in una camera alta

mediocremente, lunga trè pertiche,

e larga la metà, che ſerba qualche ,

veſtigio dell'oro ed azurro, e ſi uni

ſce co'bagni uſati dalla medeſima,e ,

con diverſe altre camere aſſai curio

ſe, fondate quaſi all'eternità,cò adi

to anguſto dall'una all'altra, per de

ve pure voglion che una porta ſe

greta conduceſſe a Cuna,"i
iammo veramente ſenz'ordinera

oppiando le viſite, ed allungando

talvolta il camino, è proportione -

del deſiderio, che non sì toſto può

iodisfarſi. Lungi dal Lago Lucrino

un mezo miglio, ed altretanto dal

mare,ſi conſiderano i Bagni,e freddi,

e caldi, per varie ſorti di morbi, e in .

diverſi modelli, ciaſcuno con l'in

greſſo ſuo particolare. I freddi ſono

à pian terreno in molte camere in
vol
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volta, ſcolpite nella rocca, con le lo

ro riſerve, è vaſche da diſtenderviſi

con opportunità,parte aſciutte,par

te piene di acqua. E fama che la lor

virtù, già eſpoſta ne'marmi per ogni

parte,non richiedeſſe, è maeſtro, è

interprete, è confuſion dell' impiri

ca, è de'Medici troppo avidi del

guadagna, ch'empiamente ne can

cellaſſero le memorie:ſi come dimo

ſtra l'epitafio ſcoverta quì nel 14o8.

Regnando Ladislao, cioè:SerAnto

nius Solimella, Ser Philippus Capo

graſſus, Sar Hiſtor de Procida famo

ſſimi Medici Salernitani ſºpra pare

vam navim ab ipſa civitate Salerni

Puteolos transfretaverunt,cum ferreia

inſtrumenti inſcriptiones halneorum,

virtutes deleverunt: & cum reverse

banturfuerunt cum navi mirabile er

ſubmerſi. Lo riferiſce il Suemmonte

nella p.2 dell'Hiſt di Napscita Mà Io,

col P.Noce al cap.36 p. 1 della Crone

di MonteCaſino, ſento che queſta ſia

tavola feminile. In qualche luogo

- r. pe
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-i".iſgare
ººn lº sai applicate alle parti ale,

rºfii"
r ad'baffi ºilievi in tal propoſire

eſquiſitamente ſcolpiti. Proſſimi ſo
poisbagni caldi attualiaſcende a

i" e bene ſpeſſo ceverticens,

ti, dove pure mi riuſcì dipºrtare

nirà éavantiHanno eglino ceminuº "

nieation con la rocca delle celline?

avanti alle quali ſpargono in copia

del forte fiſiidatori, così nominati

percàgisti del ſudore che con utii

producono, ſono visti incamere,

"nroſto.

ita
à gemeriacuteredºédédoſi,appreſº

fo, creſce alressi d'humore fuori di

quella. In altra parte profonda, l'aci

qua è sì calda, che non permette il

cocaeto. Prima del fervose delle 6a

pisole concorronouì moldInfermi è,

biſognos in qéalche modo di pur

ga,a quali ſe ſiamº poveri posſaf ſolº

lievdì di letto, e di vitto i Padri dellº

Oratorio di S. Filippo Neri, denomi

ºg ºa



º tºstº. Agº di Raja, agy

r nºi quà igrelºrini ſoggetti vales

i voli ad ºgni piè ſalubterritò oi edi

º cººpeº di ſpirito e iguali manten

º gºl anche Pºisagie una cappella

A dicatº al loro gian Fandatare.Nei

ºliºt ſenefilia psr pachs hor,
a ºgni hºmº prudente fugge Foria i

º di ºkºeli, dalla quale ſi guardanti

apshº molti decifradini, i ſi

f, º ſteſſo, riducendosi - ilVapoli , s

i sºſiderabili ſonº in vsRiinpiè

i dºlliosº alle rive del mare pic

i gºl avvanzi dslle faſi aggradevoli
dei Rºmani, quaſi alliatoio di 5

º º Pºrtº ººn molto grande màde',

i "rifººmi della canºa,
º"" s"
a "ºdreintisſe difeſe da un

i fºrtii"
, º ſºlfºrie anche di carne di
l"i fede. Poco lontan

"in una gara aperta di freſco,ſi
º," ay"
i 59, ºººº º titatº ºpza dubbioiina,

, ºh ºptºffabrica abbattuta.
-ri: b. - dal

º
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dal tempo: ma per tutti queſti con

torni ſi ſon trovate ſtatue, urne, e,

metali,ſi ſcuoprono bene ſpeſſo del

le AMedaglie di ogni ſorte; ed alcune

Inſerittioni non più publicate, ſi ag

giogneranno da me in fine di que

ſto foglio. Sembra dunque un teatro

1ungo un picciol miglio queſto por

to. In eſſo i tempi di Diana, e di Ve

nere non molto diſtanti, nè troppo

diſſimili, ebuonaparte nel materiale |

conſervanſi;il primo in forma roton

da, l'altro con più faccie, e con quat

trofeneſtre. I ruderi delle altre fabri

che in due miglia di corſo, ed in pog

gio, vengono giudicate dell'antica

città di Baja. La ſepoltura di Agrip

pina, fatta morire qui dal crudeliſſi

moſuo figliuolo,è naſcoſta in modo

ſotto i macigni, che l'inſegna ſola

mente chi è pratico, e la moſtra la

luce, in forma di grotta baſſa ed an

a, con qualche rilievo di lei ſteſ

ſa,dirabeſchi, e di uccelli molto ben,

fatti ivi non ſi perde tempo aſcen
º o - den

|

|
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dendo frà le zolle, e gli ſpini, à veder

l'edifitio per ogni ordine di architete

aura perfetto, che intitola il volgo

la Piſcina mirabile, in corpo grande,

luminoſo,ma in parte ſepolto con.

volti ſoſtenuti da48 alti pilaſtri, in

uattro diſpoſitioni con parte delle

due gradegià di49 ſcalini per cia

ſcuna,ſedili e pavimento, e con l'in

tonicatura sipolita, e si luſtra, che ,

ſembra fatta dinuovo.Che unAque

dotto la forniſſe in diverſi lati,pegno

drimento del peſce, è per altra ſomi

gliante delitia,io non caderei a per
f
i" co'ſentimenti più vol

gari,ſenza un maturo diſcorſo, raſ

fi anzi un Tempio, è al

º iro più nobil corpo, lungo 25e e
l largo i 6o.palmi.Proſeguendoſi,cò

vien ſotterra vederle cemo camarel

le, che ſono una confuſione ordina

ta di volti,ò di ſtanze quadre,unite,

: i per mantenerl'acque alla coltura ,

degli horti publici, non già per uſo

delle ville rimote, di Marzio,di Core

zig
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milia, e di Lucullo, ò per raffreſcare,

farmia navale de Romani,la poten

za de'quali pur ſi può ſcorger dal re

ſiduo in queſto luogo di molti tem

pi,palaziºitumuli,grotte e aquedotti,

E non menº da queila, frà il mare di

Baja,e il LAtiſeno, che ſi dice il Mer

eato di Sabbato , che ha diviſioni

in forma di botteghe;ò caſe unite,do

ve ſi celebravafi gli ſpettacoli defu

namboli, e degiuochi quinquatri ad

heaºdi i4inerºa , all'invito de

qualiffi ingannata da Nerone l'infe.

lice Aprippina.Il Miſeno è un mon

te còsì nominato dal Trombettiero

di Enea, che vi terminò la vita, ed è

quaſi tutto vhoto,fotto il qual'è fa.

grotta Dragonara e alle radici la vil.

ha di Encullo,ſi vide morir in gremi

bo riberio soſpette non pocogiudi

co però le memorie della villa Aca
demicadi Cicerone,di Giulio Ceſare, e

di Pompeo, con molte altre, delle ,

quali non così accertatamente ſi

parla, e ſi ſcrive,laſciando la lor fede

- - al
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al Monte Gauro, lodato pe'vini da .

galeno, hoggi Barbaro,e al Monte ,

nuovo, creſciuto con pietre à forza ,

dell'eſalationi.

Mà à ridire il meglio, mi affretto

nell'Amfiteatro fuor di Pozzuoli,in .

ſito alquanto eminente, preſſo una

parte della via di Appio, e non di

ſcoſto dal gran Palazzo, che intito

lan le Scuole poco diſtrutto, e che

tengon per certo foſſe l'e Academia

di AA.Tullio. Era già queſto Teatro, ſe

non nelmezo,in un luogo più degno

della città, dietro alla quale hoggi

ſi diſcoſta, in più di mezo miglio di -

ſalita. Si ſtima non pure antichiſſi

mo,teſtificando una vecchia inſcrit- i

tione, che veniſſe riparato ne'tempi

Conſolari,con le monete de'Cittadi

-

-

ni di Pozzuoli; che de'meglio con

ſervati frà gli altri, che cita ed illu

ſtra l'Eruditiſſimo giuſto Lipſio. La

ſua forma è ovale, aſſai grande l'am

bito, ed à proportione dovea ſorger

molto da terra: vien però ſepolto

-- - i frà- ,

-
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frà le immondezze, onde à pena ſe

ne ſcorge un'ordine d'archi di pietre

maſſiccie, nel qual percéno di Augu

sto, invitati a vedere i giuochi, ſe

dean più alto da una parte i Senato

ri,ſotto de'quali i figliuoli, che veſti

vanſi di porpora,ſeguendo i Maeſtri

di ſcuola co'diſcepoli, i ſoldati, e la

plebe : dall'altro lato col Pretore le

Veſtali; ſotto le donne de'Senatori, e

poi l'altre. Quì fà indarno eſpoſto

alle fiere, manſuefacendole co'Beati

Compagni il Santo Veſcovo Gennaro,

che vicino furono inſieme trattenu

ti in carcere, dovehoggi n'è ſagra la

memoria ; mà la ſua oſcurità ſi po

trebbe render più chiara,e più vene

rabile con qualche miglioramento,

di fabrica. I Giardini molto fruttife-,

ri, e le verzure,in parte di reliquie ,

Academ che,oſtinatamente ſi credo-,

no,e così anche per bagni,e ſuoifonti

alcuni rottami. A mezo miglio ſopra

ſi arriva al Convento di piacevolve

duta,per la citia,mare, iſole, colline, e

- . - e pia
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pianura,de'Padri Capues ii, i quali

ſon però eſpoſti nella State all'eſa

lationi della Solfatara onde per evi

tar l'incomodo di portarn ogniane

noin l'hora à Napoli , fabricano al

preſente alle rive del mare fuori del

la città . Godono nel lor Convento

giardino, e famoſa ciſterna, nella

quale ſi ſcende e ſi gira al coverto, e

alla luce: e cuſtodiſcono alla deſtra

nell'ingreſſo del tempio ( nel quale

reſſo l'Altar Maggiore ſi ſente il ca

lor de'vapori della natura, e del luo

go)nella cappella di S.Gennaro, in .

due armarietti coverti di ebano,una

pietra aſperſa di ſangue del Santo Ve

ſcovo, in memoria della ſua decolla

tione co'Santi Compagni Proculo, e

Feto,(la quale fatta rader per divo-,

tione dal V Re D. Pietro di Arago

na, ſi liquefè nella carta appreſan

doſi alla Santa Teſta, e fu poi chiuſa

in vaſo di argento, e queſta alla de

ſtrage alla ſiniſtra un'antichisſima te

ſta di marmo bianco mitrata del mee

- i . i 2 de
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deſimo, alla quale troncato il naſo,

per diſprezzo da gl'Infedeli,e getta

to in mare,voglion che ſi riuniſſe da

ſe ſteſſo, e peſcato caſualmente, qua-,

doper Divina inſpiratione, ve l'ap

preſsò un divoto, in modo che vi ap

pariſce una picciola linea bianca, e .

fà ſcherno ad ogni humano artifitio.

Per un lungo miglio diſcoſto ſi

ſcende alla Solfatara, che raſſembra

un campo grande, forſi quattrocento

paſſi di diametro per ogni lato, di

terra graſſa, bituminoſa, e ſulfurea,

che tramanda verſo il cielo fumoſi

vapori, più è meno, per molte parti.

Ivinon pur ſi trahe il ſolfo per l'uſo

humano in diverſe forme , che ne

tempi più liberi dal pericol dell'

aria,ſotto capanne, ſi lavoran curioſe e

tazze,ò bicchieri, ſtimati valevoli è .

qualche infermita pettorale e procac

ciati anche da Foraſtieri.Più baſſo ſi

ſcende anche al Lago di Agnano, di

mezo miglio in circa di lunghezza,

aperto da qualch’eruttione, in fen

s tCIA
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stenza del Peregrino al luogo cit. cap.

19.circondato,e racchiuſo da rocche

e da monti, onde l'acque non pure

appariſcon negre, che divien l'aria

poco men che contagioſa, e non sm

mette habitanti , benche vi ſia chi

affermi l'inghiottimèto nella terra, per

- un'improvviſa voragine, della citta

di quel nome: ma ſenza teſto,io non ,

mi piego a racconti di fatti lontani.

Hà Sudatori all'intorno più è meno

º di calda eſalation e, ſecondo il biſo

gno di tutto il corpo, è di qualſiſia ,

e ſola delle ſue parti. Dieci è dodeci

paſſi in capo del medeſimo Lago,un

i mercenario Cuſtode introduce nella

spicciola Grotta, dimandata de'Cani,

dove ſi fà l'eſperienza di tali anima

li, che introdottivi à forza, non po

tendo reſiſtere all'alito de'vapori, è

dell'eſalationi ſottili di materie com

buſtibili per natura, che appariſcono

in alcune nuvolette, vicino al ſuolo,

perdon ben toſto lo ſpirito, e giac

ciono quaſi eſtinti,ſe non s'infonda

- -- i 3 nO
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l

no con celerità nell'acqua di fuori,

la quale fa bentoſto riſorgergli:e ciò

potrebbe ſuccedere a qualſivoglia ,

altro animale,ed anche à gli huomi

mi, ſe non ſi teneſſe chiuſo quel paſ

ſo,laſciandoſi colà materia da ſpeco

lare agl'ingegni. Scura di che ti la

ſcia leggere volontieri il P. Abate ,

D.Celeſtino Guicciardino nella ſua ,

picciol'opera, intitolata e Atercu

rius Campanus,diffondendoſi ad una

ſpiegation'elegante di tutto quanto

il paeſe,e delle Mufete, così le chia

ma il volgo , che quaſi quas'infettan

quell'aria,ſpiegate ultimamente dal

Dottor Leonardo di Capoa. La Storia

di Pozzuoli , già ſi publicò dal

Capaccio in 4 e dal e ZMaza ella in 8.

Ne hanno ſcritto alcuni de'Noſtri, e

col racconto ſe ne apre l'adito ad

altri, maſſimamente alla P. V. molto

Rev la quale ſe non iſolegna di eru

dirſi meglio , potrà conſiderar le

- Inſeriti ioni Antiche ſcoverte di nuo

vo, che poco prima le ho accennato,

ir- E ſta
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E ſtata dunque peſcata a Baja l'anº

neſſa,quaſi sù gli occhi miei, che mer

cone tengo l'originale ſteſſo in mare

mo,lungo circa di un palmo,e mezo.

-

- D. - M. a : “ º !

sEx. SALLusTIus
FAllSTllS. MILES

GYBER, Illi. FIDE ,

MiliTA ANNIs
-XXVI. VIXIT. ANNIS ,

La HEREDES. B. M. F.

Dove ſi vede che, il terzo verſo,che

nò han ſaputo interpretar gli Huo

mini di eruditione, co'quali gli hd.

conferiti: ſendo aſſai oſcuro, può è

mio giuditio leggerſi CHYBER.IV.

FIDELIS, cioè Miles Choartis Iberi

ce quarta fidelis. O pure LEG. YBR.

IV.FIDE, cioè Atiles Legions rhe

rice quarta fidelis.O GYB.quaſi Gib

benſes di un luogo in Africa dall'Or

tel.in TheſGeogr. O pure G. rS. EX.

IV Fide, cioè Miles genere Iberus ex

i 4 quar
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quarta fide: con l'eſempio di un'al

tra Inſcrittion del Grutero 1. f.561.

così C.SenioSevero Maniplaria ex III.

fide,de Natione Buſus. O veramente

G.YB.EXIV.FIDE, cioè Gex ere Hil

lenſis da Hilla città di Sicilia preſſo

lo Stefano de Orb.e Ortel nel Theſ. O

pure SYBAR,cioè Soldato Sibarita.

O in fine TY B.LEG,IV. FIDE, cioè

Tubicen, Tybicen Legioni, quarta fi
delis. - .

Pur novella è queſta, ritrovata ,

ſcolpita nelle ruine di Cuma, nell'

anno corrente, in una belliſſim'urna

di marmo bianco, che può vederſi nel

Muſeo del Sig. Franceſco Picchetti,

con un ſegno ſotto, che ſembra di

Venere, quaſi Cornuto.

ALFENATIA -

FLOSCUlLA

FECIT

HALEI MATRI

PIENTISSIMAE.

Raccorda il Grutero fol.856. Inſer.

1.eAlfenatia Flora.ll ſegno ſottopo

a
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i ſto delle Corna, è della Luna che na

fee, non è di Venere, col quale gli

e Astronomi ſignifican quel Pianeta

r la corniculatione ; perciochè

ſpeſſo l'Occhiale la dimoſtra così.

Anzi è d'Iſide,ù cagione forſi che vi

veſſero ſotto il patrocinio di lei, è la

figliuola Alfenatia, è la madre He

lis:che così deve leggerſi Halei. lfi

de adunque ſi eſprimea con le Cor

ma,allo ſcriver di Herod.lib. 2. Diod.

sic.1 e Non Dioniſiac,ò per l'imagi

ne della Luna nuova, che ſfide rife

riva; onde preſſo gli Elei vedea ſi

cornuta l'effigie della Luna. Pauſin

Eliac poſt. O in rifleſſo al Bue, che le

ſe ſagrificava: è per haverella reſa ,

frugale la terra co l'Agricoltura,che

richiede iBuoi.O per la figliuolanza

del fiume Inacho ornato con le cor

na del Toro: è per eſſer queſte inſe

gne Reali preſſo i Fenici. Euſeb. de ,

Prapar.&vang. 1. ult.cap.e gli ºgizzi.

Diod.lib. 1 p.2. ſendo nota la ſtoria ,

di Genutio Cipo Pretore in Val Max.

º - , i 5 lib.
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lib,5.cap.6.e l'auſpicio. O veramente

perchè e Mercurio ſoura il capo d'

Iſide poſe la celata fatta della teſta,

del Bue,giuſta Plutarco. O in fine,

all'eſempio della Sagra Scrittura,

imitata in più coſe da gli Egizzi ſe

condo S.Giuſtino Martire nel Dialo

go con Trifone; in eſſa leggendoſi che

Mcsè riportaſſe dal colloquio col

Signore,ſplendida, e cornuta la fac

cia. Ex.cap.34. - - i

Alla piazza, in un'hoſteria, la ſe

guente - -

Q. P. O. M. L.

- PETRONIAN . .

SEI. HERE POTllISSET

METERNAM INCOLu

MllSAE DONASSENT.

Significan le prime trè lettere il

prenome, il nome, e l'agnome, cioè

9ainto il prenome. Paccio, Pacuvio

Palladio, Papio, Papinio, Papyrio, Pa

pieno, Patroclo, Paolo, Paolino, Peda

mio, Pedio, Perſio, Petrejo, Petilio, Pe

tronio, Plancio, Plautio, Pletoſio, Plotio

i Pole
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Pollione, Pompeo, Pomponio, Pontio,

Popilio, Poppeo, Porcio, Poſthumio, &

altri, de'quali il gandorpio nell'Ono

maſtico, e un di eſſi il Nome. Obſe

quente, Ocella,Oreſte,Orphito,Ovicu

la,e ſimili l'Agnome.

Si Hares potuiſſet, eternam incolu

mitatem e Muſa donaſſent.Sendo im

potente l'Herede, è per mancanza

della ſcienza mentre non era Poeta;

è di facoltà, delle quali non potea.

valerſi in eternare il nome, e la glo

ria de'Poeti, che ſi rendon celebri co'

propri verſi. Horat. lib.4. Od. 8. Ti

bull.lib. 1. Eleg.4. Propert.lib.3 éleg.1

Ovid de Pontolib.4. eleg.7. verſ.15.

E non muoion mai le opere Poeti

che, atteſtandol'Horat.3. carm.Od.

3o. Ovid.Amor. lib. 1.eleg 15.c Me

tamorph, infi, Lucan. lib.9. Pharſal.

verſy8.Martial.lib. 1o. epig.2. Clau

dian.de laudib.Serena 4. 6 altrove.

- Alla e Marina, come ſprezzevole

vidi tralaſciata queſt'altra
- -

a i 6 D. M.

. . . . . iº
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D. M.

- - MoDESTo -

- - ALuMNO

VIXIT AN- ,

NIS XXIV.

Ed ella pur'indica qualche coſa

nella parola Alumno, che vuol dir

quello che riceve gli alimenti da al

cuno,e ſi annovera quaſi fra'figliuo

li: non dee ſepararſi da chi lo no

driſce, nè ſi comprende nel pegno

generale, l. 1.C.qua res pign.obl.poſ.

Quindi non può egli accuſare il ſuo

Nudritore, cioè quegli che lo man

tiene l'iniquum 17.C. His qui accuſi

- non poſ può ben convenirlo civil

mente per la ragion di quel Teſto.

. Di nuovo, mentre ſcrivo, ſi ſono

ſcavate à Baja alcune memorie cor

roſe dal tempo, e non punto prezza

bili, e le due ſeguenti Inſcrittionià

Pozzuoli

IMP.
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IMP. CAESARIS.TITI AELII.

HADRIANI. ANTONINI. Aug.

- - PII. P.P. ET.

M.AELI. AuRELI. CAESARIS. N.

GENIO COLONIA . PuTEOLA

- . NORllM .

CHRYSANTHuS. AuG. DISP. A.

- FRllMENTO -

PuTEolis er osTis

L. D. DECU RIONuM PERMIssu.

N. Io leggerei Nomine,cioè a no

me. Poichè Chriſanto, a nome dell'

ImperadoreAntonino Pio,e diM.Au

relio , par che ſollevaſſe una ſtatua,

è altra ſomigliante opera al Genio

della Colonia de'Pozzuolini.

GENIO COLONIAE POTEO

zavoroa Non pure à gli huoes

mini privati, che a Regni, alle Città,e

alle Colonie ſi aſſegnavano i Geni;

Y

quegli appunto i quali hoggi da'

Chriſtiani ſi chiamano Angeli Custo

di. Roſin, Antiqu, Roman.lib.2 Lil.

Greg.- º
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greg. girald. Hiſt. Deorſintagm. 15.

l.à me 598.

Avg. Disp. è FRoMENTO

POTEOLIS & OSTIIS, cioè Au

guſti Diſpenſator a frumento, quod

extabat Puteolis, & Oſtiis. Del Di

ſpenſiero ſcrive à lungo il Pignorio

De Servi fol.15o.V.163. -

FELICITATI PERPETuAE IMPO

RIS. D. N. VALENTINIANI

vICTORIs Ac TRIB

SATORIS SEMPER AUG.

AVIANIUS VALENTINUS

AllG. CONS. CAMP.

DEVOTllS NUlMINI

MAJESTATIQuE PIus.

IMPORIs Mi par di dover leg

gere Imperatori -

TIB.SATORIS. Anzi Triumpha

derit.

Avg. cons. CAMP. cioè è

dire Auguſtalia, Conſulari (ampa

gta. -

i se
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Se n'era ſcoverta una in lingua

Arabica, non però intiera, nella

quale fui prevenuto dal Signor Du

ea di Bournovile, ſoggetto, a guiſa

de'Capitani più valoroſi, nelle armi, e

nelle lettere egualmente erudito, ed

applicato dal Re Cattolico nel Go

verno di Catalogna.

Io de'paſſati, e migliori ſecoli

ſtimo ogni Frammento , per util

proprio , e di chi dee ſuccedere, al

quale par che foſſero quegli conſa

grati:e profeſſo,cò l'augurio dellavi

ta, la divotione al merito, degno

ſempre di riverenza, della P. V. Nae

poli 1.Aprile 1683. ,
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L E T T E R A LXxxIII.

A Monſignor Lelio Boscoli Con

ſigliero, e Segretario del SE

REAVISSIAMO di

Parma,

Non tralaſciando il meglio di Noce

ra de'Pagani, vede con atten

tione il Monaſtero della ,

Trinità della Cava.

A Virtù, che di ſe ſteſſa è degna

mercede,miglior proveccio de'

propri gradi non appetiſce. Con .

quella ſola conviene ambire all'

Huomo di Honore, più che con l'au

sa de'Mecenati,in ſentenza di Plau

vo. Ne porge V.S. Illuſtriſi irrefraga

bile teſtimonianza,con la Gloria de'

ſuoi Miniſteri, e di Chieſa, e di To

ga, che ſembra haveſſero ſtancato il

merito ſuo ſingolare, e l'eſpettativa

comune de popoli , prima che gli

- . pro
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promulgaſſe il ſommo Giuditio, e'I

moto proprio del Principe. L'uno, e

l'altro da preſſo, e da lungi ſono ſta

ti oſſervati da chi egualmente la

- conoſce, e la venera, maſſimamente

da me, che non hò ſaputo rinvenir

quiete, col ſoggiorno ſempre fiſſo in

un clima,nè apprendendo da un Sa

vio ſolo.Tuttochè S. A.ſi degni far

: mi godere in queſta Regia de'ſuoi

Sereniſſim Influſſi, con benefica, e ,

magnifica mano; io non laſcio ca

derle congiunture di acquiſtarne'

piccioli moti quelle idee, che poſſo

no illuſtrare lo Stato. Praſtat otio

ſam eſe, quam nihil agere,fù opinio

ne di Plinio il Panegirista, la qual

ſi adatta, ſe non erro, è dileggiar

chiunque s'impiega in affari inutili,

e di lima inferiore alla ruggine otio

ſa. Però anche il divertimento non

dè eſſer vacuo di profitto. Ridico

- per cagion di eſempio la mia uſcita,

riſtretta nello ſpatio di due giorni,

da Napoli, fino alla Cava, e la viſita

-- -- di
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º di quel e Monaſtero di molto grido,

per le memorie ſagre, ed erudite ,

ſoura ogni altro, preſſo il primo del

la Congregation Caſſinenſe.

Dopo i Caſali di queſta Metropo

li, aggiacenti al mare,ò poco diſco

ſti, Pietra bianca, Resina, Portici,

Torre del Greco, e Torre della Nun

piata,luoghi di aria temprata, ed eſ

quiſita, di là da Scafati, vicino ad

Angri, nella via Real di Salerno,pie

ai le ginocchia nella picciola chie

# della Madonna de' Bagni,cuſtodi

sa da un Romito:preſſo alla quale ſtà

lun foſſo quadrato non molto gran

de,anzi aſciutto, che fangoſo tutto

1'anno,dove la notte dell'e 4ſcenſion

del Signore, ſorge in copia l'acqua,

che chiaman della Porca , per eſſere

ſtata ſcoverta da un tal'animale,che

viſanò della Rogna, ſi cuſtodiſce in

e l'hora con guardie, per evitargli

ſconcerti, e con modeſtia infonden

doviſi gli huomini, e le donne,ben

toſto guariſcon da'morbi ſcabbioſi

º e del.
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e dalle piaghe, non però dal conta

io Franceſe,ò Venereo.Mà poco pri

ma,la Badia hoggi del Signor Cardia

male Spada, che ſi valuta dieci mila

ducati, al Real Valle, prodigioſo

principio di chieſa, e monaſtero de'

Celeſtini, che non perfettionò il tè

Carlo I. Angioino, dove ſoggiorna

nn ſol monaco, merita che ſi vegga,

con Pizzo Aute , è Pozzo de'Goti

grancia, poco diſtante de'Certoſini di

(apri. È Angriterra di 372.fuochi,

bene accaſata, con le vie larghe, ed

aperta, della caſa D'Oria di Genova,

con titol di Principato. Di qui ſi paſ

ſa à Nocera de'Pagani, città così no

minata da Saraceni, miſero avanzo

delle vittorie di Papa Giovanni X al

Garigliano, ſi come atteſta il Maffei

da Volterra, e meglio in 4. nella ſua

Deſcritt, il Lucarini:poſſeduta già

dalla fameglia Zurli nobiliſſima,

che finì;hoggi ne'dominii della Du

cheſſa Homodei, figliuola del Mar

cheſe di Caſtel Rodrigo, cher"
-. -

al
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dalla Real Corte, eſtinta la linea deº l

i Duthi in perſona di D. Franceſco

Maria Carrafa, Grande, per tal ca

gione,di Spagna, fratello di D. Ema- i

muele, che fù Naturale, e morì con ,

fama per la Corona (attolica nelle ,

Guerre di Portogallo. Divideſi Noce

ra, per lo tratto di cinque miglia

f in circa, in 36.Caſali , numeroſi di

df i 2oo.fameglie, ſparſi in pianura, i

e colline delitioſè, e fruttifere, ove ſi l

ciecano, e ingraſſan con paſta nelle

gabbie gli eſquiſiti Capponi,che del

la ſpecie, e cura medeſima non rie

ſcon ne'luoghi vicini. Il maggior i

de'Caſali è quel che ritiene il nome ,

de Pagani, nella parte di ſotto, com-l

prendendo quella di ſopra Fioccano,

ch'è il corpo della città, ove ſi vede il

vaſto Convento de'Padri Franceſca

ni, preſſo il palazzo Ducale aſſai gra

de, col giardino abbellito di ſtatue,

e giuochi d'acque, le quali recavan .

ornamento alla ſala per le comedie,

ed a ſuoi quarti, potendoſi poi per i

- --- tut
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º tutto derivar l'acque ſteſse per fecon-,

i dare i verdumi, con profitto di ſei

i cento ducati annui è quel Signore. -

Il Parco ſeparato per gli Animali, è

i quaſi diſtrutto, e ſi và disfacendo il

caſino co'volti, e rabeſchi poſti ad

º oro. Nella Chieſa Catedrale antica ſi

ſerba,in urna di marmo, il corpo di

S.Giona Profeta , e fuori nell'atrio,

i ll Ila conca di marmo, che potrebbe s

i fervir per fonte, la qual è fama veniſ.

º ſe prodigioſamente portata da due .

Agnelli da Roma,per cenno del Ve

ſcovo Protettore S. Priſco.In pena di

haver ucciſo il proprio Paſtore, fù

º per un ſecolo privata Nocera della ,

º dignità della mitra , che illuſtroſi

º dallo Storico Monſignor Giovio:e per

i ſempre dell'honor di e Metropoli,

che riſplendea nell'antichiſſimo tê- ,

pio di Santa e Maria Maggiore. E

º queſto, in forma rotonda,non molto

grande, in cui ſi diſcende per più di,

i venti gradi, quanti appunto ſi nu--

a meravano già in aſcendervi : Hà,

- pic
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picciole feneſtre d'intorno alle mu

ra, dipinte in parte di Sagre Imagini

di vecchia maniera,parte cancellate

col bianco,maſſimamente nel volto.

un ordine doppio di colonne uni

te, aſſai groſſe, due delle quali ſi ſti

man di pretioſiſſimo porfido, in nu

mero di 36.in tutto, allontanandoſi

dalle ſteſſe mura, laſcian luogo da .

paſſeggiare, ma nulla ſoſtengono, e

poche ritengono il capitello . Nel

mezo,otto colonne più picciole, che

pur nulla fermano, poſano ſoura un

ricinto di marmi, che hà ſcolpite »

croci, 8 agnelli, e chiudon con

doppio ſedile, un piano ſimilmente

di marmi,e rotondo,che ſembra uno

ſcolatoio d'acqua nel forame di un

canale già forſi uſato al Sag. Batteſi

mo,che però il volgo crede,cheà Dia

ma veniſſe dedicata dalla Gentile

ſca ſuperſtition l'edificio: e può eſſer

che da quello in queſto ſi cangiaſſe,

per haver qualche ſimiglianza con

quel di Coſtantino Auguſto preſſo il
- La
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i Laterano. L'altar maggiore è pice,

i ciolo,in forma di torre, con quattro,

i colonne in terra, dietro al quale, e o

º ſotto la ſagra menſa appariſce un fe

ineſtrino, che dicono già chiudeſſe

º un teſoro di pretioſe verghe,monete

, e gemme,ſomigliante à quello,che ,

i poco fuori fà indarno tentato di

eſtrarre, dopo ſcoverti in una grana

caſſa di marmi gl'inditii. Nell'eſtre

i mità della tribuna, reſta parte della

a Sede o Arciveſcovale, e nel corpo del

tempio, caduto in frammenti di ca

9 priccioſi rilievi,il pulpito da leggere,

o il vangelo, è da predicare:il tutto di

º bianco marmo. Frà le picciole cap

º pelle, che accompagnan la fabrica,

i ſi adora una miracoloſa Imagine, in

i terra cotta di rilievo, della B.V. Me ,

e la fè ſcuoprire il Paroco,il quale mo-,

a ſtrommi l'antica porta, rimaſta ſola

º in piedi, dell'Arciveſcovado,con di-,

i verſe armi ed impreſe, particolarmé

, tede'Rè Angioini. La famoſa Badia,

i chiamata MaterDom.de'Monaci di S.
- - - 25a

e
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Baſilio, il titolo della quale con mil

le annui ducati è aſſegnato dalla ,

Santa Sede al Signor Cardinal gin

netti,riſplende nel Monaſtero,e nell'

imagine in tela divotiſſima della

Madonna dipinta da S. Luca, che per

immemorabile traditione, autenti

cata con le ſcritture di Monte Caſino,

fù arricchita dagli Oracoli del Re

dentore, di quel pieno perdono, che

vanno i Popoli a conſeguire ogni

anno nella ſolennità dell'Aſſunta s.

Perciò vi ſi legge eſpoſta queſta In

ſcrittione: Hùc quicumque venerit

èprimo Galli cantu per totum ſequen

tem diem Aſſumptionis Auguſti, erit

mundus ab omni peccato; c hoc di

ttum eſt, per os Domini noſtri creſu

Chriſti . Le Suore Domenicane di

Sant'Anna venerano un dito della

mano di lei. Frà le fabriche profane

reſta in piedi parte del palazzo, con

torri,e merli, della Reina Giovanna

II e ſimilmente la ſtanza ſteſſa nel

caſtello , dove nacque S, Lodovico

- Ar
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Arciveſc.di Toloſa figliuolo di Carlo

II.Rè di Napoli. A ſiniſtra nell'emi

nenza, moſtra bene il convento deº

TP. (apuccini, e a deſtra Santa Ma:

in Monte, picciol monaſtero de'Pa

dri Olivetani, che poſſiede inſigni

pitture di Rafael da Crbino, maſſi

mamente il Tondo famoſo, traporta

te in tempo del Sacco di Roma, non ,

lontano dalla Grancia, feconda di

vini grecali, del Monaſtero della Ca

va, del qual prendo a ſcrivere.

Il Caſal delle Camerelle deſtinato

al datio di S. Maestà, nella via bat

tuta giornalmente dalle carrozze ,

per Salerno, capo della Provincia del

Principato citra,che fù il Picentino,a'

paſſeggieri di Baſilicata, é ancor di

Calabria, apre ben toſto all'ocehio

un vaghiſſimo teatro nelle colline,

con ſomma induſtria coltivate, de ,

gli altri caſali,giudicati numeroſi à

miſura de giorni dell'anno,de'quali

quattro però ſono i principali, Sant'

Adiutore,il Corpo della Cava, Metel

- lia
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liano, e Paſſano, ciaſcun comandato

da un cittadino della Real città del

la Cava, così chiamata dalle cave,

dove quei dell'antica Marcina ſcà

paron dall'ira de'Barbari, nella qua

lein due miglia,ò poco più, ſi entra

ſenza paſſar porte, penetrandoſi pe.

rò nella ſtrada maeſtra i ſuoi como

di portici, ſomiglianti in qualche ,

modo à Bologna, con buone habita

tioni di Gentilhuomini , e di ricchi

Negotianti,e botteghe di Artiſti aſſai

civili. Il Veſcovado, che ſi conferiſce

dal Papa,frutta circa à due mila du

cati,ed hà fabrica di chieſa ſontuoſa

ſollevata da cittadini nel 1565. e ,

palazzo di architettura allegra, e ,

moderna,ſotto la protettione di S.

Adiutore.Hà dato al mondo ſogget

ti ragguardevoli in ogni grado, fra'

quali Suor Orſola Genincaſa, cono

ſciuta da S. Filippo Neri:egli rappor

ta Ottavio Beltrano nella Deſcrittion

del Reame. Hoggi i ſuoi fuochi ſon

numerati è 2288. le parrochie di

- ciot
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ciotto,altretante le confraternite,ed

honeſto è il Clero. Vi ſi conſervano

i Fichi sù gli alberi fino al maggio,

difendendoſi con le frondi dal fred

do: e vi ſi ſeccan delle pera, pruna,

ed altre frutta per eccellenza. Scen

dendoſi verſo Vietri,terra groſſa, e di

aſpetto molto nobile, due miglia ,

dalla Cava,che gode il comodo del

la marina, e la ſtate viene habitata a

dal Preſide, e dagli altri e Miniſtri

Regi della vicina Odienza di Saler

no, ſi veggon le chieſe magnifiche,

de' Minimi,e de'Conventuali. In que

ſto lato,preſſo il ponte, è aquedotto

ſontuoſo, i molini, e le tinture de'

panni;alla fontana publica, ſotto le

armi Regie, e della città, in forma di

epitafio, ſi veggono ſcolpiti queſti

verſi, alluſivi al ViceRè di quel tem

O
p EIic ubi fons nitidasfundit, cum ,

murmure, Lymphas

e Arque hacjam tuto per loca du

Cgt a teº -

k. 2 In
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Infames fuerant ſylve,e male per

via ſaxa,

Et furtis tantum dedita, di in

ſidiis

Ribera acceptum id referas, hic

AMaximus ille est sa

e Aurea qui Latro ſecula reſti

tatte

Dall'altro lato deſcritto, cioè pri

ma di entrar nella Cava, al ponte ,

rimpetto la picciola chieſa di S. Vito

dove ſi atterran per charità i morti

ſubitanei è violenti , ſi legge nel

nmarII10

PHILIPPO III. REGNANTE.

eAd publicum commeantium uſum ,

atque commoditatem Illusi. 6

Excell. -

D. Jo: Alph. Pimentel Benevent.

(omes, 6 Dux Pro Rege

Pontem Reſiccum dittum erigendum

Cara Val

Anno Dom. M. D.C.VIIII.

- Mà
s .
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Mà non è d'huopo dilungarſi, che

per curioſità; ſendo il diritto cami

noal luogo deſtinato, a deſtra nell'

ingreſſo della città, per la ſalita di

due miglia, che ſuol farſi à cavallo,e

ſi potrebbe anche in rolante,fra'fol

ti, e verdeggianti alberi, bagnati

ſpeſſo da freſche ſorgenti, e all'og

getto di parecchi degli accennati

cafali,che invitano ad una Sagra ſo

litudine, fino a quello, chiuſo con .

vecchie mura,e porte,dove reſta tut

tavia un cannone di ferro, chiama

to il Corpo della Cava. Jn pochi paſ

ſi, da queſto ſi diſcende al 3/ona

ſtero dedicato alla Santiſ. Trinità,

che rimanendo in un fondo,quas’in

foſſato frà ſelve,boſchi,ed acque flui

de , le quali proveggono un gran -

molino,e tutto unito, e quaſi ſotto

poſto ad un'immenſa rupe, non ap

pariſce punto, che con l'occhio ſo

ura,ò di dentro: Le faccie ſquallide

de'ſuoi Habitatori,indicando l'aria

poco ſalubre nella ſtate, ed aſſai ri

k 5 gi- .
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gida nel verno. Alla fronte del tem

pio,c'hà una ſola porta, e cornici di

pietre bianche, e cinericcie, con la

torre à perpendicolo nel mezo per

più campane, una delle quali aſſai

groſſa,ſtà unita la picciola facciata,

con l'ingreſſo nel monaſtero, che ,

moſtra la ſua grandezza per fianco.

Non accade penſar quì di trovarſi

metria di fabrica , perchè il luogo

ſette ſecoli addietro non la permiſe;

e forſi chi l'ha riparata è accreſciu

ta, non ſe n'è preſo noia. Mi dichia

ro,ſpiegando prima il Santuario.Ri

guarda la porta l'altare del Venera

bile Sagramento. Cotiguo ad eſſa dal

lato ſiniſtro, chiuſo con mura, ſtà

l'altar grande con la tavola dell'ac

creditato pennello del Salernitano,

ch'eſprime il Batteſimo del Signore e,

per man di S.Gio:frà l'uno, e l'altro

de quali ſon tre teste di vaghiſſimi

putti.Soura ſon poſte,l'imagine del

la Madonna dello ſteſſo, e due Santi

laterali di altra mano. Reſtai"
1

-
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il choro nel mezo, con doppi, e lun

ghi ordini di cancelli di noce, col

trono adobbato dell'Ordinario, cioè

à dire dell'Abate, in teſta. Di marmi

bianchi, e roſſi, è l'altar del Santiſ,

con le ſue balauſtrate,una delle qua

li corriſponde dietro il choro, a fro

te di trè urne gradi dello ſteſſo mar

mo, collocate ſotto ad un maſſo ca

priccioſo,cioè ruſtico,e naturale del

monte, che ritien dipinta un'antica

imagine della B.Ved accreſce vene

ratione alla memoria de'ſoggetti ſe

polti in ciaſcuna di eſſe, conforme ,

ſpiegan le loro Inſcrittioni, che rap

porto , cominciando da quella del

mezo , di un rampollo nobiliſſimo

della caſa Pappacarbone, che dice,

così

Sanftus e Alpherius

Salernitanus Patritius

a Cavenſis Cenobii Abbas Primus

Vittoriſque Tertii Pontificis Magyſter

Inclytus.

Primus in hoc Sacro Pater eſt Al

k 4 phe

l
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pherius antro

Sic reliquis vita celſior, ut tu

mulo

Hic tumulum incoluit vivens, ubi

lumine trino

Admonitus Triadi dedicat Ec

cleſiam, -

aid mirum ? exanimi vitam ſi

reddidit orans,

9ui validus ſemper vizerat in

tumulo ?

Feria V.in Cana Domini

Caleſtis Cane Conviva -

Conſcius efficitur

Aetat.ſua 12o. Anno Chriſti M. L.

Dalla parte ſiniſtra ſi legge il glo

rioſo nome di S. Leone

Horreſcis cum audis ſub ſpecu Leone.

Propera ne paveas

&ſt ferusferis, hinc terribile monſtrum

peremit

Ceterum lenis eſt Leo, hinc pauperes

vinctos gravatos

Alvit, ſoluit, erexit

Torpens ſignis,aterferis, non uſit

N. Quem
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Quem celeſtis fiamma intus accendit.

guid miraris prope Virginem ſide

reum Leonem

Obſtupeſce magis hunc, Virginis Dei

pare crebro dignatum aſpetta

Floruit Anno Domini 1 o79.

Alla deſtra dichiaranſi,ſoura l'oſ

ſa ſteſſe, il nome,ed i fatti di S. Pietro

in tal modo -

Hac tegit petra Petrus Abbas Ter

- ti la r.

Alpherii nepos, & heres Santitatis

Facta majoris vidit,6 invidit,ille ca-.

nobium erexit, iſte e vecit

Primus legibus ſuosoneravit. Hic di

gnitatibus honoravit

Ille primis honoribus prafuit: hicpri

mus honoribus profuit

Abbates namque mitra cumulavit

- primus

Tria millianepotum Alpherio pro uno

reddidit

Romines adhuc invitos ferrea catena

ad celum trahebat

k 5 AMi
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e Atiraris hoe?

Premiſerat ad cali januas Orbanum

II, diſcipulum

Floruit anno Domini 1 1 2 3.

Nella cornice, che ſerra l'urne, ed

il maſſo, ſpicca queſto diſtico

Rustica olim rupes, trino nunc lu

mine clara -

Celitus emiſo pignora ſacra tego.

Sotto il medeſimo altare vien de

poſitato il corpo di S.Conſtabile gen

tilcore:e dietro il choro, in due linee

queſti caratteri,in maggiorforma

AII DOAMINI, HI PATR&S, HI

svNT ANTIQUA CA

V&AVSIS

FORAMA DOM'OS, HI L'OX,

- GLORIA, VITe.A, SALOS

indican le ſagre ceneri di vari Beati

ſparſe in diverſi tumuli;in forma pe.

rò più humile, che comprende la

novella Inſcrittione, la quale non ſi

naſconde nel luogo ſteſſo, e ſuona ,

ſi come appreſſo
-

San
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Sanctis -

Alpherio Abbate Primo

Leone Abb. II. Petro Abb. III.

e Afelici eorum dormitione

Sacra ſub ſpecu quieſcentibus

Sancto Conſtabile Abb.IV.

Privilegiaria ſub ara

Olim recondito

Beati AAarini Abb. VII.

Exornato ſepulchro

Beatorum

Simeonis Abb. V. Falconis e Abb.VI.

Benincaſa Abb. VIII. Petri II.

Abb. 1X. -

Balſami Abb.X Leonardi Abb. XI.

Leonis II. Abb. XV.

Corpora -

In hac Cathedrali Eccleſia

Sparſim tumulata:

e Abbas, 6 Monachi

Devotionis gratia huc tranſtulere

e Anno eſubilaei M.DC.LXXV.

Hoſpes

En tibi inter Innumera

Zenedittini cali ſdera
- - - k 6 San
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Santtitatis Zodiacus

Semper propitius, ſemper beneficus

" Sanitè ſirogaveris

Supplex ſi adoraveris

Di memorie profane non vi è che

quella della Conſorte del Re Rogie

ro, gran Benefattore di queſto Mo

naſtero, vicino la porta,dalla ſiniſtra

nell'ingreſſo, che raſembra una ta

vola bianca ſenza figure in tali verſi

Rex huic dat rupi Rogerius arva

ſiclorum. -

Dat conjux cineres maſta Sybil

la ſuos. -

Corriſponde un altro braccio,

(che non merita nome di Navata ,

del tempio)di là con due cappelle, e

molti confeſſionari, per ſupplire all'

occorrenze de'Penitenti,che vi con

corrono al General Perdono nel gio

vedì ſanto,popolando quella Foreſta,

ſi come in queſt'anno può ſcorgerſi

dal numero di dieci mila Particole ,

che vi ſi ſono in quella mattina re

ligioſamente diſtribuite: e la Sagre

- - - stia,
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ſtia, che guarda le trè urne deſcritte.

Il picciol ſuo portico moſtra due ,

belle pitture di Prelati, ſoura le ,

porte dell'armario de'calici; e pende

alle mura una teſta della Vergine,con

un putto di mano del Gran Rafaele.

Frà gli altri delle ſupellettili, che ,

non ſono molto pretioſe, nel mezo

di eſſa, cuſtodiſconſi, ſoura il ſervi

gio di argento de'candelieri con la .

vaſtiſſima croce, diverſe Inſigni Re

liquie,e particolarmente la Teſta in .

argento di Santa Felicita madre de

ſette Santi Fratelli: parte delle Teſte e

coperte di argento de'Santi Apoſtoli,

; e Matteo, 6 Andrea: un braccio di

S.Simeone Profeta, che deſiderò di né

viver più dopo di haver ſoſtenuto il

Bambin Redentore: Ona ſpina della

Corona del Signore, un'Ampollina di

Latte miracoloſo della B.V due faſci

cole di Capelli, della B.V.e di S.Gio:

Battiſta: un vaſetto di Reliquie de

gl'Innocenti, un altro di S. Placido,e

compagni: la (rocetta in fina grana
- - d'oro
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d'oro, pettorale di Crbano II, col

Santo Legno,e molte altre. Stà anche

ivi appeſo un picciol'ottangolo della

Decollatione di S.gio: Battiſta, dimi

rabil pennello in Diaſpro. Fuori al

muro ſi vede,in marmo bianco,ſcol

pita la croce, per ſegno della conſa

gratione fatta dal medeſimo Papa:

e in un'armario diverſi libri in perga

meno d'immenſa grandezza mano

ſcritti,con miniature, diſegni,ed or

namenti d'oro troppo galanti, per

23 o Mem.dell'Ab.Pacichelli

le ſagre funtioni, eſpreſſi dalla man

degli ſteſſi Monaci. Si ſcende quin-,

di con la torcia nel Cemeterio, col

mo di ceneri, corpi disfatti, molti

però incorrotti, alcuni de'quali ge

nufleſſi e in atto di eſſer feriti, parte

in piedi,e in altre curioſe forme. In . |
alcune vecchie mura ſi ſon trovati

de'vaſi d'Olio butiroſo di ceto anni ,

quaſi Balſamo, che ſi diſpenſa gene

roſamente per le ferite, e vermi dello i

stomaco:e a caſo ſcoverti,ſe ne ſurro- i

- gan degli altri.

- Mà,
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Mà,entrando nel e VM onastero,ò dal

la parte del tempio, che ſi uniſce ad

un'anguſto, e per dir così vergogno

ſo cortile , quaſi ſotterrato da una

gran rupe, con fontana, e bacil di

marmo nel mezo,che riguarda l'hu

mido , e quas'infracidato Capitolo,

proſſimo ad una larghiſſima, obli

qua, e ſpropoſitata ſcala; è dal pro

prio lato della via, sù la qual porta

par che cada la ſcala diverſa,può el

la conſiderarmeco lunghiſſimebrac

cia di Dormitori, ſparſi quà, e là, con

altri ſuperiori, ove alloggiavanſi

già più di 15o Monaci, che hoggi

ſon ridotti à quindeci, con buone ,

camere però,tutte in volta:il quarto

ſeparato, e comodo per l'Abate, il

vaſto Novitiato,con trè ſoliGiovani,

ed il proſpetto piacevole di verzure,

e ſorgenti. Non hà gran corpo la

Libreria, di volumi non rari, tenuti

con geloſia;nè la Scuola Filoſofica,ſo

ſtenuta da un Prete, moſtra,che una

ſala con due ſcanni, il camino, e il
- - Irl
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ritratto in piedi, ed in tela del cele

bre Legiſta Andrea Mangrella. Sin

golariſſimo però e l'e-Archivio, pre

ferito è tutti di queſto Reame,quan

tunque Monte Caſino vanti ſcritture

di mille anni, perchè l'invaſioni de'

Barberi, non laſcian quelle prive di

ſoſpettione. Il vaſo, è mediocre, or

nato di ſedili,armari,e caſſetti di ca

ſtagno con buone chiavi, con poli

tia, e con ordine, alla moltitudine, e

rarità ſparſa delle ſcritture, le quali

venner poco anzi diſpoſte con ſom

ma aecuratezza, e riportate in cin

que volumi in foglio d'Indici, con ,

eſquiſito carattere, e non inferiore ,

alla ſtampa, dal P.D.Paolo Campani

li Napolitano. Vi ſono diverſi Privi

legi originali di Rè, Reine, Pontefici,

Prencipi ed altri Signori Grandi,maſ

ſimamente uno del Rè Rogiero, in

lettera longobarda, che donò il luo

go di S. Arcangelo in Sicilia, con la

propria ſua bolla d'oro pendente,che

la da una parte l'effigie di Christo

èſe
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a ſedere , e dall'altra la ſua in piedi

con la ſpada in mani, ed attorno le

parole: Exaltavit me Deus in virtu

te brachii ſui, e s'intitola D.G. Sici

lie Rex, Chriſtianorum adiutor, ci

clypeus, Rogerii primi Comitis, heres, -

e filius. Egli coſtituì il cenſo alla

Sede Apostolica, di cui molto ſcrive

il Summonte al tom.2. della Storia di

Napoli. Sonovi anche quantità di

conceſſioni fatte al Monaſtero, la Sto

ria del quale ſtà ivi ſcritta, con le ,

prerogative del ſuo Abate, non mai

publicate. Per le Fameglie, del Regno,

di Roma,di tutta l'Italia, e di qual

che Oltramontana rare notitie,con le

compere degli Stati, pur diftribuite

con gl' Indici perfetti, delle quali

forma fedi, e dà copie l'Archivista º

AMonaco, autenticandole col ſugello

di trèsbarre,e le Api di Orbano VIII.

e ne riceve ſtipendio. Mi fù moſtra

ta una Bibbia, con altri libri mano

ſcritti in pergameno da gli ſteſſi Mo

naci con ſomma diligenza, potendo

- - - - ele

-

|
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eſſer qui paſcolo ſoſtantioſo per ogni

nobile ingegno. Picciola è nondi

meno la Spetieria:immenſi i volti ſot

terranei, e le Cantine colme di vaſi,e ,

vini eccellenti di ogni ſorte, prodot.

ti nel proprio. In queſte ſtudiava il

mio Cameriero,mentre io mi tratte

nea nell'Archivio. Due ſono i Refet

tori,cioè il comune,humido, col pul

pito antico di marmo:e quello per le

ricreationi poco migliore, ove io

venni aſſiſtito, portato havendo pe

rò meco l'opportuno riſtoro . Fra'

Granai , ſtà la camera per la farina,

nella quale già fu trattenuto Papa

Pittore III. che nulla fa veder di cu

rioſo. Poſſiede poi il e Monaſtero,frà

le giuriſdittioni,dodeci terre nel Ci

lento , quindeci miglia di mare à

Vietri, la terra groſſa di Tramutola

in Baſilicata, che ſi valuta 5o. mila

ſcudi,ed altri feudi,benche le rendi

te ſue molto ſian diminuite, cioè da

diciotto à ſei mila ſcudi,pagandone

due alla Sede Apostolica, e in vece

di
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di ottocento ſtaia di olio, non ne ,

raccoglie, che 4o. Mantien però l'

autorità, ed il concetto; e ripara a

qualche debito contratto per giu

ſte occaſioni. Sò che la Cronaca del

la Congregation Caſſinenſe , e il P.

('ghelli al to.7 fol.5 1 1. dicon qual

che coſa di più, ma tralaſciano an

cor molto:non reſta però in dubbio

che, dentro di eſſa, non ſi debba è

queſto chioſtro il ſecondo luogo di

riſpetto, e di honore, per ogni qua

lunque rifleſſo. Tanto mi figuro, per

ſenſo di chi non cade di leggieri in

errore; e penſo che non dificulterà

di aderire à me V.S. Illuſtriſs.alla qua

le ratifico gratitudine di memoria,e

prontezza di volontà. Napoli 1 o.

Giugno 1683. - .

iii

LET
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L E T T E R A xxxIV.

-

-

A Monſignor G1AcoMo De ANGE

LIs Arciveſcovo di Ulrbino, e

Vicegerente di N. Sig.

Roma.

Navigatione dilettevole divota,dalla

Coſta di Amalfi, in Calabria,

ed à Brindiſi.

Rovo ſomma difficoltà,(Monſi

gnore) à laſciarmi perſuadere,

che gli ſpiriti più avveduti dell'In

ghilterra, della Francia,ò delle altre

Nationi inclinate ad approfittarſi

ne Viaggi, credano che in queſto

Reame baſti oſſervare il materiale

della Metropoli, con Pozzuoli, e'I

Veſuvio , il tutto quas'in fuga nel

picciol confine di cinque giorni: ciò

che ſentono alcuni Accidioſi , e ,

mercenari Direttori de'Foraſtierine'

publici alloggiamenti. Poichè il

s mio
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mio intelletto, propenſo ad erudirſi

col diſcorſo, e col paſſeggio, in qual

che anno di non otioſa dimora,ne ,

hà incontrato congiunture novelle,

e frequéti. Teſtimoniaza ſiane à V.S.

Illuſtriſs. il ſolo ridirle, che prendo,

il paſſaggio dalla Costa di e Amalfi in

Calabria, per divertimento delle ſue

cure moleſte. E la Costa parte della

Tazza,così chiamata da Strabone, è

Seno Campano di Napoli, che forma

no, à parer del Cluverio nell'Ital. i

Promontori, AMiſeno a Pozzuoli,e di

e ZWinerva a Sorrento. Dalla porta di

Nola,e per lo Borgo di Loreto, nomi

nato dal tempio de'Somaſchi, e Se

minario de Giovanetti, oltre il lar

go, ed agiato ponte della Madale

na,che co'replicati ſuoi archi forme

rebbe trionfi,non al picciolo ſuo Se

bete, ma al Rheno è alla Moſa, riſto

rato con la divota cappella di quel

la Santa Penitente, nell'anno della

Luogotenenza di D. Bernardino di

Mendozza, cioè nel I 155. da che ſi

- moſſe
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moſſe il Cardinal Pacecco, fino all'

arrivo del Duca d'Alba Vice Rè;An

dai à prender divoto congedo,in ſei

miglia di ombroſa pianura dalla mi

racoloſa imagine della Madonna ,

Santiſſima dell'Arco.

Stava queſta dipinta nella publi

ca via di Napoli, alla ſiniſtra di un

arco del caſale di Sant'Anaſtaſia del

la terra di Somma, dioceſi di Nola,

in forma greca, di meza figura , col

Bambin nelle braccia; quando nel

ſecondo giorno di Paſqua del 15oo.

un di due Giuocatori al maglio,ſoc

combendo nella perdita della disfi

da,ſcagliò la palla,e ferì la ſagra fac

cia dalla ſiniſtra gota ſotto l'occhio

di dove uſcì ſangue. Fù egli dal Co.

di Sarno Commiſſario di campagna

fatto appender ad un'arbore:concor

fe il popolo con doni,egrate limoſi

ne : fabricoſſi una cappella per un .

Romito, che per cenno della ſteſſa ,

B. V. apparſa ad una tal Dianora di

Sarno ſua divota fù riparata perico

lan
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lando, e in l'hora ſi accrebbe il cul

ro,e mantenne fino al 159o. In que

ſto tempo eAurelia del Prete, donna

di lingua corrotta, la quale per la .

perdita di un porcello frà la turba

della feſta,malediſſe la Santa imagi

ne, s'infermò ne'piedi con ecceſſivo

dolore, e inutil cura: e in capo all'

anno ſe gli ſentì, e vide ſtaccare l'un

dopo l'altro ſenza emiſſion di ſan

gue, che con miracolo autenticato

da Monſignor Gallo Veſcovo di Nola,

veggonſi hoggi ad un pilaſtro nella

gabbia di ferro, col titol de'Piedi del

la Vecchia. Influì nella fama,la qua

le ſi accrebbe fino in Coſtantinopoli,

venendone ſegni votivi, con l'au

mento per ogni parte delle limoſi

ne. Comincioſſi dunque la fabrica

del tempio grande, sù la porta del

quale ſi legge Vide arcum, di benedic

eum qui fecit illum, reſtando collo

cata in una cappella rotonda, 8 in

Iſola nel mezo quella maraviglioſa

pittura . Si aſſegnò la ſua cuſtodia

del
-
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del 1593. per opera del Cardinale »

Aleſſandrino,e del Duca di SeſſaAm

baſciadore in Roma del Rè Cattolico,

a'Padri Predicatori della Congrega

tione di Abruzzo, i quali vi fabrica

rono un vaſto convento con la Spe

tieria, Novitiato, e Studio, con la

torre dell'horivolo, e groſſe campa

ne; anzi ſpezzataſi con maraviglia, in

tempo delle ſagre preghiere, e in

mani dell'Architetto, una pietra di

mille libre alle ſpalle della pittura,

con pericol di ruinarla,a 15. Febra

jo i 62 1. all'hore quattro di notte,

reſe l'altare più ſontuoſo. Nel Mag

gio, con l'occaſion che ſi và alle maſ

ſarie, & à guſtar le Ricotte , che ſi

condiſcon col zucchero portato da

Napoli, e ſon delicate, ſi frequenta

più che mai l'ordinario concorſo de'

Popoli , aumentato dalla fama de'

reiterati prodigi.Perciochè nel 161 o i

D.Caterina d'Auolos fanciullamorta,

per interceſſion di quella tornò a vi.

vere, e ſimilmente nel 1629. riſorſe

- IO
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ro in un ſubito il figliuol di quat

tro anni di Lorenzo Luca, del Boſco,

e di Tomaſo Reſta della Terra di La

voro,l'uno per grave morbo, l'altro

per caduta, e percoſſa nel petto da

luogo alto, defonti. Seguitarono i

portenti negli altri, è non toccati

da'Folgori, è liberati dalle Inonda

tioni, man de'Corſari, percoſſe de

Tori,e Animali fieri, dal crollo ad

doſſo de'macigni,e de'Travi, dalle a

ruote de'carri, da altre irreparabili

cadute, dalle liti ingiuſte, dal furor

delle lingue, e publiche ſollevatio

ni.Compoſte per ſua gratia vennero

gravi inimicitie, ſaldate mortalife

rite, fin reſtituita la viſta ad una tal

Giovanna Rea. Quindi è che l'olio

della ſua lampana ſi è diſpenſato in

parti aſſai rimote: e la Ducheſſa di

Gravina, Donna Maria Orſini libe

rata da dolori della podagra, den

tro una di argento di ſedici libre, vi

fà arder luce continova. Anche dal

pericol di naufragar nell'Impudici
- l - tia
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tia è ſtato più di un preſervato:e ſi è

acceſo nel cuor di molti il zelo più

fervido di oſſervar le leggi di Dio.

Nel 1638.a ſette di Marzo,di nuo

vo s'inſanguinò il ſagro ſuo volto,

quaſi di freſco, e Monſignor Veſcovo

Lancellotti,volle raſciuttarlo col faz

zoletto, ma in queſto non apparve

ſegno veruno.Più volte, per deſtarla

divotione , ſi è veduto cangiato il

ſuo aſpetto:ed à gli occhi miei è ap

parſa la lividura, e l'enfiagione, che

ſotto l'occhio accennato ſi và man

tenendo . Anzi che, non ſi è quella

mai potuta coprire nè men co'veli

donatile , offuſcandoſi bentoſto il

cielo, e minacciando co'tuoni:onde

con un ſol criſtallo vien difeſa dalla

polvere. Hà poi publicato il P. Pie

tro Roſella Domenicano nel 1671.

delle molte ſue celebri Gratie un li

bro diffuſo in 4 col titolo: Il Sagro

Campidoglio, in cui trionfano quindici

prodigi della miracoloſa imagine.Do

ve però manca di eſſer traſcritto

s . - l'elo
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l'elogio inciſo nel marmo, ch'io leſſi

nel tempio, di queſta ſorte, che ſpie

ga qualcoſa di più.

) Anno D. M. D.

In Deipare Virginis Imaginem jatta

pila -

Livor in ore apparuit

Impius mirum in modum obtorpuit

Tum infelici arbore ſuſpenſus panas

luit.

Poſt nonaginta annos

In eandem Iconem iteratum faci

nus,6 ultio

In Vetulam blaſphemantem , ci

d.xeeraha teMs

l Cui Divinitus divulſi è cruribus

a cecidere pedes

Deinde ad ſalutem viſa miracula

Anno XXXI. Decimiſexti ſeculi -

In illa poſtrema funeſta conflagratione

Conjuncti Veſevi

Longè è templo mortalibus,ab agre

pecoribus repleto ,

l 2 Ste
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Steterunt voraces fiamme, di alio

ſe vertit

Preceps fiammarum torrens

Fratres Dominicani Benefici M.

- P. P.

Anno ſalutis M. D.C.XXXII.

VIII, Septembris.

Stentai a trovar Confeſſore , e una

meſſa in giorno di domenica, etian

dio con la limoſina più larga, per la

poca urbanità che conobbi, 8 udii

di alcuni. Dopobuona pezza, e pre

ghiere ſodisfatto però, e ſparſi voti

ſupplichevoli alla Gran Madre di

Dio , mi raffreſcai da un Sacerdote

humaniſſimo , che mi attendea in

Sant'Anastaſio,dove guſtai il latte, e

le pri.ie frutta, che trovai corriſpon

denti al grido. -

Quindi, per lo caſale di Alaſſa,

alle falde del monte di Somma, paſ

ſaià quel della Barra, di clima aſſai

dolce nel verno, fecondo di Grechi,

di Lagrime, e di altri vini eſquiſiti,

dove gaſpare di Roemer Fiammengo,

- - EIC

|
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ricchiſſimo Negotiante aggiuſtò un

palazzo in quadro,con torre rileva

ta, e bella fronte di pietra, con vari

quarti alla moderna, e con un giar

dino à veduta del cortile , che ha

grotte, e vari ſcherzi d'acqua artifi

ciali, e non fluidi, con vigna, e bo

ſchetto perla caccia,ed alberi frutti

feri ne'paſſeggi , il tutto cinto di

muro , ove fù alloggiata la Reina

AMaria di Ungheria nel paſſaggio all'

Imperio,habitato al preſente,dopo la

morte di lui, dal Principe della Roc

cella di caſa Carrafa, Lo vidi con .

guſto, e parimenti altri giardini in

feriori,co'caſali di S.Gio:al Teduccio,

e dopo la ſontuos'habitatione di

Pietra bianca di Bernardino Coſenti

mo, già Segretario del Regno, dove

alloggiò Carlo V e la grotta con le

conchiglie, e pavimento di vari

marmi, dà il nome dello Sguazzato

io, per la copia delle ſue acque. Porti

ci pur è caſale di aria clemente, già

villa di Q Pontio cittadin Roma

l 3 IlQ

-- - -
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no,raccordata da Cicerone ad Attico,

ove ſi ricreava ne'ſuoi tempi Anto

nio Panormita,e ſerbano i Padri Con

ventuali, che han vago tempio, e ,

giardino,un'arancio,una mortella, e

una Roſa ſenza ſpini piantata; e nel

pozzo l'acqua miracoloſa fatta na

ſcer vivendo da S. Franceſco.Nell'in

greſſo di Reſina, contiguo caſale,ſog

giornan ſu'l mare, con giardino,bo

ſco delitioſo, fontane, e ſplendido

tempio, gli Scalzi di S.Agoſtino. Po

co avanti, nella ſua piazza, gli archi

fabricati nel ſecol paſſato ſoſtengo

no quattro ſtatue antichiſſime di

marmo ſenza teſta,ſcoverte in quelle

parti di nuovo. Volgendoſi di quì è

ſiniſtra, ad un tiro di ſcoppetta, ſi

perviene alla chieſa disfatta,e riedi

ficata dopo l'incendio del Veſuvio,

con cupola,vaghi ſtucchi, e diciotto

altari, dedicata alla B.V.di Pugliano,

di rilievo, e di legno, che opera pro

digi, rimaſta intatta da quelle fiam

me
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me,con la gran torre delle campane,

e il ſuo altare,ch'è il maggiore, ove

dicon che celebraſſe S. Pietro. Vi è la

piazza circondata di muro con groſ

ſe quercie:è ſervita da Preti ſecolari,

che cuſtodiſcono in un buſto di ar

gento le reliquie di Santa Veneran

da V. e M. aſſiſtendo particolarmen

te alle ſtationi, è giorni di perdono,

cioè nel primo venerdì di e Marzio, e

nella Domenica di Paſqua, frequen

tati dal Popolo, dalla Nobiltà , e

anche dalla preſenza del Sign. V. Rè.

Nel vicino luogo di Calaſtro, ſi ve

nera la cappella dov'è fama, che il

Santo Apostolo sbarcaſſe dalla navi

gatione di Galilea, prima di portarſi

à Roma, per acquiſtare, ſi come fè,

Napoli anticipatamente alla fede del

Crocefiſſo. Avanti però di entrare in

Portici,in nonlungo tratto,può leg

gerſi l'epitafio di marmo,confacevole

à gli accidenti della Montagna, e ,

alla providenza di chi governava il

l 4 Rea
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Reame,che anderemo ben toſto ſpie

gando. Tal'è appunto

Poſteri Poſteri

Veſtra Res agitur

Dies facem prefert diei nudius peren

a M0

- Advortite -

Vicies ab ſatu ſolis, ni fabulatur Hi

ſtoria

Arſit Veſeuus

Immani ſemper clade haſitantium

Ne poſthac incertos occupet moneo

C'terum gerit mons hic

Bitumine, alumineferro ſulphure,au

ro,argento

Nitro aquarum fontibus gravem

Serius ocyus igneſcet, pelagoque in

fluente pariet -

Sed ante parturit

Concutitur,concutitºue ſolum

Fumigat,coruſcat,fiammigerat

Quatit aerem

Horrendum immugit,boat,tonat,areet

finibus accolas

Emica dun licet

oſame
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eſam iam enititur, erumpit, mixtum ,

igne lacum e vomit

Precipit ruitille lapſu, ſeramque fu

- am praevertit -

Sic corripit, actum eſt,periſti

e Anno ſalutis AADCXXXI Kal. Ja

2 ggarti

Philippo IV. Rege

Emanuele Fonſeca, 6 Zunica Comite

e Montis Regii

Pro Rege -

Repetita ſuperiorum temporum cala

mitate ſubſidiiſque calamitatis

Humaniusquo munificentius

Formidatus ſervavit ſpretus, oppreſſit

- incautos, & avidos -

Quibus Lar,& ſupellex vita potior

Tum Tu ſi ſapis, audi clamantem la

pidem

Sperne larem,ſperne ſarcinulas, mora

nulla fage

Antonio Suares AMeſſia Marchione

Vice Prefetto Viarum.

Da Resina venni à Torre del Greco,

già vicina alai Hercolano, città
- 5 CAl
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di dieci mil'anime, di aria tempera

tiſſima, approvata da Galeno nel s.

Meth cap. 12. con torri alte ed augu.

ſti tempi, incenerita in un momento

dalle vampe del Veſuvio, della qua

le pur ſcrive Seneca al 6.delle Qaiſt.

natural in prine. Hoggi è groſſo (a-

ſale, diſtante ſette miglia da Napoli,

di Governo perpetuo del Principe di

Stigliano, dove gli Ettici ſenton ſom.

mo profitto, mantenendovi un ho

ſpedal pe'Convaleſcenti la caſa pia

della Nuntiata di Napoli, a ſiniſtra ,

prima di entrarvi , rimpetto alla

chieſa nuova di S.Gennaro,e conven

to con lo ſtudio de Padri Tereſiani,

dov'è la ſagreſtia,diradiche d'olivo,

aſſai galante. Vien così nominato

forſi da'vini, che vi produce il terri

torio,e in latino diceſi Castrum Tur

ris Ottavi: piacevoliſſima è la ſua di

mora, ch'io guſtai nel Convento in .

picciol poggio de Capuccini. Serban

queſti in legno la vaga,e miracoloſa

imagine della Vergine Annuntiata,

ghe
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che dicono habbia faccellato a F.

28ernardin da Seſſa : e un de'trenta

denari, col quale ſi ha fama che foſſe

venduto il Redentore,autenticato da

un Veſcovo Greco,che lo donò. E di

argento con l'impronto da un lato,

della teſta di Ceſare Auguſto, e dall'

altro del Popolo di Gieruſalemme,con

ivi nel giro di rame dorato, le paro

le: Onus ex triginta Denariis ; quì

Pretium noſtra ſalutis. In due miglia

ſi aſcende,frà le verzure degli alberi

al divoto Eremitorio,(detto il Mon

te Sant'e Angelo, creduto antico vo

mito, del Veſuvio, che ha vicini due

altri piccioli monti di pietre brucia

Ate,chiamati le Viole, di dodeci Pa

dri Camaldoleſi, che godono picciol

tempio,mà grati, e fruttiferi paſſeg

gi. Si ha memoria della città Pom

peja,così detta dalla pompa, con la

quale Hercole, vinto Gerione, con

duſſe le vacche, al parer di Columella

nel 7.cap.2.e Solino nell'8.pur disfatta

dalle fiamme proſſima alla Torre del

- l 6 la
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la Nuntiata,la quale prende il nome

dal tempio, e picciol convento de'

Celeſtini, ha fuori un vago Monaſte

ro degli Olivetani, e la famoſa Real

Polveriera in forma di cittadella ,

che col beneficio dell'acqua, mortai

di marmo, e peſtelli di legno,ſupera

le altre poche. E in parte queſta tor

re del Principe di Valle, e Conte di Ce

lano de'Piccolomini di Siena, che vi

ſoggiorna, col poſſeſſo anche dello

ſcoglio,e torre di Rovigliano, nel mar

vicino,dove ſi peſcano frutti d'ac

que molto aggradevoli, de'molini

di Bottaro,del caſale di Scafati, e del

Ducato di S. Pietro, feudi, e rendite,

che ſi ſtiman di ſei mila ducati - In

quello ſcoglio,la cappella di S. An

gelo,quaſi disfatta è Badia del Cardi

mal Cybo,di 7oo.ducati. Parte appar

tien la detta Torre al Principe di Pa

leſtrina Barberino, che vi trattiene il

Fattore. Quattro miglia ella ſi dila

ta dalla Torre deſcritta, nella ſtrada

larga reſa praticabile dal Duca di

Al

-
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i

Alcala, ſi come teſtifica, in mezo ap

punto al camino, tal'epitafio -

Viam a Neapoli ad Rhigium .

Perpetui antea latrociniis infamem,

Et conflagrati Veſuvii ſaxis impe
ditam

Purgato inſidiis loco

éxaquata planitie

Tutam reddidit

eAere provinciali

D. Petrus e Aphan De Ribera

Hujus Regni Prorex

Anno 1567.

Sotto alla quale , amplificato il

pilaſtro, fe dichiarar l'ultimo acci

dente, e il riparo anche il (o di Mon

terey così s

At O

VIII, 6 LX poſt 'anno Decimoſept.

Kalend. eſanuarii

Philippo IV Rege

Fumo,fiammis, boatu

Concuſſu, cinere, eruptione

FIorrificus ferus, & ſi unquam Ve

ſuvius

Alec
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Nec nomen, nec faſces tanti Viri ex

timuit

Quippe exardeſcente cavis ſpecubus i

ºgne

Ignitus, furens, irrugiens

&xitum eluttans coercitus aer

Diſiecto violenter montis culmine

Immani erupithiatu poſtridie

eiaculatus trans Helleſpontum cine
area

Pone trahens ad explendam vicem ,

pelagus

- Immite Pelagus

Fluvios ſulphureos, fammatum bitu

mara

Petas alumine cautes l

Informe cuiuſque metalli rudus -

Mixtum aquarum voluminibus ignº

Ferventemque undante fumo cinerem

Seſeque funestamque colluviem

eſago montis exonerans

Pompejos, Herculanum, Ottavianum

Perstrictis Reatina, 6 Portseu

Sylvaſque villaſque adeſpueMomento travit, uſit,diruit i

- - -- - - - - Lu

-
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Luctuoſam praſe pradam agens

Vaſtumque triumphum

Perierat hoc quoque marmor anteſe

pultum

Conſultiſſimi monumentum Proregis

Ne pereat

Emmanuel Fonſeca, 6 Zunica Com.

Mont. Reg.Pror.

Quà animi magnitudine publice ca

lamitati

Ea private conſulwie

Extractum funditus Gentilis ſui la

pidem -

Celo reſtituit,viam reſtauravit

Fumante adhuc,6 indignante Veſevo

Anne Sal. 1635.

Prefetto Viarum

e Antono Suares Meſſia Marchione

Vici,

Da due lati ſuole aſcenderſi alla

famoſa Montagna, chiamata da al

cuni di Somma, da altri del Veſuvio,

e da molti confuſa inſieme; cioè da .

Resina caſale, che riguarda l'Occi

dente, e da Maſſa terra poſtaiº
l
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il Settentrione, ambedue le quali

conducono al Romitorio del Salva

dore, che ha camere,tempio, e ciſter

na, non fù punto alterato, quaſi con

miracolo dalle fiamme dell'ultimo

incendio, e ſtà ſotto alle due cime ,

del monte. Mezo miglio ſopra ſi en

tra in un piano tutto incenerito, 8.

anche ſalendoſi à piedi, mentre non

giova più il cavallo, è forza di aju

tarſi con queſti,e con le mani etian

dio, in tempo freddo, e dopo qual

ehe pioggia, fuor del quale è quas'

impoſſibile di cimentarſi. Ivi divi

donſi le due accennate eſtremità. A

deſtra del Romitorio, cioè ſotto la ,

punta del monte di Somma, ve n'hà

un'altro chiamato Santa Maria del

la Vetrana , che già dicono foſſe il

Novitiato de'Padri Caſſinenſi,di dove

rieſce opportuno guardar la parte ,

interiore vomitante le fiamme.Con

vien però ch'io ſpieghi il midollo

da me rintracciato con la preſenza.

Dico dunque,che due ſon le monta

gne
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gne di trè miglia in circa di altezza,

e di circa à quarāta di giro, le quali

bene appariſcon dalla parte di Na

poli, e del mare unite inſieme,e ſolle

vate in una ſol'iſola, in forma quaſi

biforcuta,cioè quella di Somma,(che

alla deſtra prende il nome dalla

groſſa,e Real terra, che giace nelle »

ſue falde, dove nel gran convento,

che fondò la Reina Giovanna II. ſer

bano i Riformati di S. Franceſco, la

miracoloſa Madonna del Pozzo: e

due miglia diſcoſto i Gallitti picciol

territorio, in parte de'PP. Gieſuiti,

accredita nel bere la miglior Lagri

ma del Reame) ſomigliante ad un .

tetto nell'eſtremità riguardante ,

l'occidente , col termine in varie o

ſcoſceſe è dirupi, con le creſpe ne'

poggi da Settentrione, e Levante, e

da Mezo giorno con la cadenza,ò in

apennino, è in linea perpendicola

re, mercè l'eruttioni che l'hanno di

tempo in tempo alterata - E quella

del Veſuvio, a ſiniſtra, più baſſa,e ri

pa
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parata, quaſi trinciera dalla prima,

verſo Tramontana.Queſta è circola

re di forma, e ne ſecoli ſcorſi aguz

zandoſi, raſſomigliava una pirami

de, che porta hoggi il capo tronco

da gl'incendi, con l'orlo aperto alla

ſua voragine, di quattro miglia di

periferia,ò circonferenza. Lo ſpatio

interiore,frà quello, e il monte è ſca

vato dalla profondità di cento, tre

cento, e quattrocento piedi,è giudi

tio dell'occhio, e in alcuni luoghi

meno, per l'ineguaglianza del lab

bro di fuori, che fà raſſembrare quel

corpo ad un'Amfiteatro vaſto, cir

condato dall'orlo quaſi forte muro

che cade a perpendicolo, o in linea

obliqua,ò à modo di ſcarpa. Toglie

l'opportunità da ſcendervi dentro,

maſſimamente ove il terreno abbru

ciato ſcompaginando le pietre, fa

rebbe che un ſemplice ſaſſolino por

taſſe dietro quantità di quelle, e di

terra , è danno di chi non cercaſſe

adito agevole per altra parte. Alza

doſi
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i doſi quindi in mezo dalla ſpatioſa ,

bocca un maſſo di pietre, arena, ce

nere, & altra materia bituminoſa,

vien circondato dall'orlo eſtrinſeco,

quaſi un monte nel ſeno di un altro.

Lo ſpatio chiuſo al di dentro della

montagna continente, e frà le falde

del maſſo contenuto,forma una pia

nura à guiſa di anello,larga ove tré

ta,ove cinquanta piedi, più è meno,

nel giro della quale veggon ſi mac

chie di ſolfo, e quantità di fumarole

à guiſa di ſottiliſſim'eſalationi, le ,

quali talvolta diſtinguonfi con por

tarſi in mani della floppa avvitic

chiata ad una canna,per ſalvare le ,

ſcarpe,e il piede dal fuoco,ſe incau

tamente vi ſi paſſeggi: e talora ſi al

zano con vehemenza quaſi turbini

agitati, il che avviene maggiormen

te nelle coſte del maſſo racchiuſo.La

voragin di queſto, alla quale peri

coloſo è di arriſchiarſi, alcune volte

vomita con maraviglia nembi di

cenere miſtico'ſaſſi, ſpirando il fu

1m0
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mo con maggior impeto di una bo

barda, mà non ſempre con lo ſteſſo

fragore: ogni qualvolta però inter

mette l'eruttioni per lo picciolo ſpa

tio da una all'altra eſalatione, to

gliendo la materia, che l'impediſce,

rigetta gran numero de'ſaſſi,che dal

ricader della cenere nelle precedenti

fumaje (uſo vocaboli ſignificanti)

ingorgiata,fà tale ſtrepito, quaſi pie

tre sfrante dibattute. Il fumo in.

l'hora maggiormente s'inalza, ri

ſpignendo l'una l'altra fumaja, le ,

quali aggroppanſi con la maggiore

del mezo, quaſi una ſola, che ſpinta ,

in alto,và à confonderſi con le nubi.

Si è oſſervato ciò da alcuni più cu

rioſi Indagatori de'ſegreti della Na

tura, per lo ciglio eſtremo del monte

di Somma, che feriſce nelle viſcere ,

elel Veſuvio, ſi come habbiam detto:

altri l'han veduto dall'orlo di que

ſto, e dal ſuo concavo, ma non così

bene,ed altri dal monte intorno am

maſſato, che chiamaſi volgarmente

la

l



P.4.7. 1. L.84 del Veſuvio 2 61

la bocca del Veſuvio, nel qual modo

ſeriſſe di eſſerſi hazzardato il P.Ata

naſio Kircher nel ſuo e Atondo ſotter

raneo. Degli effetti accennati del Ve

ſuvio hebbe à dir Caſſiodoro, già Se

gretario di Stato de'Rè de'Goti, poi

Abate famoſo Caſinenſe nell'épiſt.

5o.longelateque pºlveres rotat: vici

mis autem quaſdam moles eruttat.

ais credat tam ingentes glebas, uſq;

in plana deduttas, de tam profundis

hiatibus ebulliſe, 6 ſpiritu quodam ,

efflante, montis ore conſputas, quaſi le

ves paleas eſſe projettas? Marcellin in

Chron. Exusta viſcera evomere.Pro

cop.al 2. de bello goth. Olim Emugiit

Veſuvius, 6 proximos accolas ingenti

formidine affecit . Diverſe poi ſono

ſtate le ſue eruttioni, cioè nell'anno

81.dalla Naſcita del Signore,ò vero

82 in tempo di Tito,che fù la mede

fima,la quale ſoffogò il poco accorto

“Plinio nell' Hercolano, è a Torre del

reco, al ſentir di Flavio Biondo nell'

Ital. Illuſtrò Campania.Nel dugento,

- te
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regnando nell'Imperio Severo, ſe

condo Sifilino.Nel 471 472.e nel ſe

guente ſotto Leone, giuſta Marcel

lino,e Procopio. Nel 656 ſotto Giu

ſtiniano preſſo il Sigonio. Nel 1o36.

al rapporto dell'ednonimo Caſſinen

ſe, nella Cronica, che ne accenna un'

altro del 1 1 38.E del 15oo.in fede di

e Ambroſio Leone, de Rebus Nolan. 1.

1.Mà tutti avvanzò quello del 1631

che ſi fe udire, terminando il Dece

bre,fin nell'Aſia Minore, e poſe in .

iſcompiglio la quiete di Napoli. Ne

ſcrive Gio: Bernardino Giuliani nel

Trattato del Monte Veſuvio,e ſuoi In

cendi,inveſtigandone le cagioni, e ,

molto meglio con eleganza latina il

P.Giulio Ceſare Recupito della Com

pagnia, in Nuntio de Veſuviano in

cendio . Se ne veggono le memorie

nella ſterilità eſterna, cagionata dal

fumo arſiccio,e dal fuoco bitumino

ſo,che impediſce i vegetabili nella ,

cima diviſa da quella di Somma, e ,

tale è la parte di ſotto, ch'è la quarta

di
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di quel corpo verſo Napoli, e ſimil

mente quella di Somma, che le cor

riſponde un miglio in fuori,la quale

benche ſi dilati frà le due, e le trè mi

glia trincierando il Veſuvio,è corro

ſa, e ridotta in poco profonde ſco

ſceſe, sì dal fuoco, che dalle acque ,

piovane ſcorſe con vehemenza dalle

vette di ambedue i monti. Fuori pe.

rò del corſo di molte miglia di terra

incenerita ſotto la cima del Veſuvio,

è fertile il rimanente, quantunque

bagnato già dal bitume, e vi ſi ali

mentan pretioſe viti. La coltura de'

giardini, è ancor frequente nelle ter

re,e caſali accennati, e in molti al

tri: particolarmente Sant'Anaſtaſio,

Boſco,S.giorgio à Tremano, Pollena,

S. Sebastiano, Trocchia, molto più

Lauro, dov'è un forte caſtello, e la

nobile di Ottajano , che numera ,

1o86. fuochi, Principato della caſa

de' Medici attinente del Gran Du

º ca, che reſta dall'altro lato, e fù ho

; ſpitio di Ottavio Auguſto , non vi

-

maIl

N -
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mancando ville delitioſiſſime, e di

clima ſalutevole per ogni aſpetto, e

liquori ſoaviſſimi colà, ſpremuti per

bere,cioè Lagrime, grechi, Mangia

guerre,Chiarelli, Guarnaccie, Code di

Cavallo,e altri:ed hà nome perciò la

vigna del Collegio Romano de'gieſu

|

iti, chiamata Cacciabella. Dal mare,

è verſo l'occidente, ſi ſcorgono l'em

piture del Veſuvio ſteſſo, che nell'ul

timo incendio fatale, l'obligò à ri

tirarſi per qualche miglio. Ivi nelle

acque falſe ſcorre, e ſi raccoglie un

Olio,chiamato comunemente Petro

nico, che ſi vende dagli Spetiali,& è

di molta virtù.

Al fiume Sarno, ch'è picciolo,im

pietriſce que legni, che ſi adoperan

nelle fontane, ed entra per due boc

che nel mare,derivato dal monte Sa

ro, che diede nomea'Sarraſti, giuſta

Vergil al 7.

Sarrastes, populos, c que rigat

equora Sarnus.

del quale il Peregrino nella Campa

27 mag
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mia diſc.2.5.24.vogliono alcuni, che

termini queſta provincia. Egli è cer

to però, che la città così chiamata,

in coſta, col caſtello ſuperiore, e il

borgo ſotto, di aria inclemente nella

State Principato de'Sig. Barberini, di

578 fuochi, patria di Vincenzo Colli

detto il Sarneſe,di Gio: Paolo Balza

rano, e di altri Huomini illuſtri, con

alcune fameglie nobili , dov'è un

Monaſtero di Suore ſenza rarità,

vien compreſa in Principato citra.

Reſta alle ſue foci parte dell'Aque

dotto, che ſi dilungava fino alla Pi

ſcina Mirabile , e ſi ſcorge pure a

Capuccini di Pozzuoli. Paſſandoſi

dal caſal di Scafati, e ſuo fiume de

rivato dal Sarno, che vuole il Clu

verio nominarſi dalle barche vici

no a'molini di Napoli, ſi può veder

Gragnano, ch'è un gruppo di caſe co

mode in ſito aperto,con vari dirupi,

una Spetieria ben provveduta in

piazza, e il divoto tempio de'Carme

litani, oltre la catedrale antica,i"
è me
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hà una buona pittura di S. Michele,

unita hoggi alla città Regia di Let

tere. suo Veſcovo è Monſignor Mo

linari Genoveſe, già Vicario di Vi

terbo,e mio amico in Roma.Ella pur'

è della Corona, conta 475. fuochi

con fameglie nobili: è feconda di

frutta, produce vini paſſativi,e eccel

lenti, già gratiſſimi a Papa Clemente

Xedhà nome pe'panni, che vi ſi fa

bricano; ma molto più per la pietà

delle Suore Franceſcane, due miglia

ſopra in un ſuo boſco, le quali ſi ſo

ſtentan co'firugelli, è vermi da ſeta,

e la ſemenza di queſti vien cercata

per divotione. Vi ſoggiorna la Sig.

Angela Lanario, Gentildonna Na

politana,con eſempio del chioſtro,e

del ſecolo,Viragine di cinquant'an

ni,divotiſſima del Santo di Bari, che

dicono ſanandola nel I 655.da mor

bo cronico di gotta,e febre,con pro

digio, e dichiarandoſi Protettor di

tutte, le ſia apparſo, e le habbia cin

to all'indice della deſtra paſſandola
- - CQIA
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con un naſtro, dove ſi vede il ſegno,

quella ſua ſagra Reliquia,che ſi ado

ra con molta frequenza di popolo

nell'anguſto lor tempio, in una cu-.

ſtodia di argento.

Appariſce il caſtello disfatto di

Lettere,città col caſal di Caſole, nu

meroſa di 389. fuochi,ſotto al quale

Aarſete con l'eſercito di Giustiniano

ruppe i Gothi, e ucciſe Teia Rè loro:

e la torre della ſua Catedrale con.

parte della chieſa delle monache di

Sant'Angelo , fondata con qualche

ſplendore dalla fameglia di Airo,

ch'ivi è delle più coſpicue. Venne

così chiamata dal Monte Lattario

dove con tutto il paeſe di Stabia,

ſi provava l'aria, e il latte eſquiſito

ſi come atteſtano, Caſſiodoro I 1.1o.

Simmaco 18.6. e Galeno al quinto del

AMetodo cap.12.Conſerva l'armi ſteſ,

ſe di Roma, col S. P.Q.R. e trè L. due

ſopra,ed una ſotto, che interpretanſi

ALittere Lata Lutio,ò veramente Lit

tere Latenter Late: e ſi prezzano an

m 2 che
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che i ſuoi vini, che non ſon troppo
fumoſi. Confina con Ravello città

Regia di novantaſette ſoli fuochi,

unita nella mitra con la Scala, che

dal tempo di Coſtantino Ceſare (nel

quale,ambedue, ſcrive l'Autor della

Cronaca di Amalfi, che con queſta ,

foſſer fondate) vanta di mantenere i

il fiore delle Romane Colonie, con,

prove facili per gli Ordini Militari,e

di eſſer nido tuttavia di vera Nobil

tà. Hà palazzi antichi di marmo, e

un ſuperbiſſimo pulpito d'intagli di

eſſo nella Catedrale, ch'è ſtato potu

to vendere dieci mila ducati. Ivi una

nobil porta di bronzo, e frà le Reli

quie inſigni, del ſangue di S. Panta

leone M. che nel ſol giorno della ſua

feſta, non ſenza prodigio, ſi liquefà.

Alla Scala nacque S Gerardo, fonda

tor dell'Ordine di Gieruſalemme, ed

altri ſoggetti illuſtri. Nelle cime ſtà

la profonda voragine di Magano:

fuori, preſſo la Chieſa diruta di S.

Ceſareo,la fonte maraviglioſa irriga

le
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le campagne dal Febrajo al Novem

bre, e poi ſi ſecca del tutto. Acco

ftandomi però a Caſtell'à Mare, cit

tà del Sereniſs. Duca di Parma,coti

tol di Baronia, di largo territorio,

non tralaſciai di adorare in Pimonte

Real terra contigua , in un vaſo di

argento , con criſtalli, coronato di

ſpini, chiuſo in feneſtra di ferro, due

delle S. Spini del Redentore, le quali

rotte in una punta del tronco,ſgor

gando ſangue, conforme pur ſe ne ,

vede il ſegno, autenticaron la fede .

fievole di una Baroneſſa.Si portan'in

proceſſione la ſettimana Santa frà

gli huomini armigeri per ſicurezza;

e non ſi apre dal Paroco il ſuo taber

nacol nel choro dietro l'altare, che

con l'aſſenſo del Veſcovo.

Castell'a Mare coll'aggionto di

Stabia, città celebre diſtrutta da Silla

fondata con parte delle ſue ruine,

della quale co' teſti antichi ſcrive ,

qualche coſa il Peregrino,commen

dandone i cavoli Columella, viene

m 3 à di
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à diſtinguerſi da Bruca, dal Voltur

no, e da altre ſomiglianti denomina

tioni, & è diſtante diciotto miglia ,

da Napoli, a ſua veduta. Fù da mevi

ſitata per cenno di Se A.col decreto

Sereniſſimo di fiſſa Sourintendenza .

La trovai fecóda di Gentilhuomini,

col reggimento annuale del Sindi

co, e degli Eletti, nobil e popolare,i

quali ſtudian di mantenerſi, e com

pariſcono anche in queſta Metropo

li:e piena di caſe comode,giardini, e

palazzi di architettura moderna.Suo

cittadino riguardevole fù il P. De ,

Tegatis, che ſcriſſe l'elegante Storia

di Spagna abbattuta da'Gothi: ſon ,

hoggi il P.Apuzzo Provincial del

la Compagnia, e'l P. F.Santo Conſi

glier Ceſareo, adoperato in Onghe

ria, frà gli Oſſervanti di S. Franceſco,

ed altri. E bagnata dal Mare, che la

forniſce di peſce eſquiſito, maſſima

mento dello Spada, e del Tonno, del

quale hà riſerve la Ducal Camera s,

e che le rende opportuno il traffico

del

º
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delle botti, de'cerchi, e di altro le

gname delle vaſte ſue ſelve. Produce

abondanti agrumi, cipolle, che ſi ſon

vendute anche cinque mila ducati

l'anno, ed eſouiſite frutta, partico

larmente le pruna, che ſi ſerban per

tutto l'anno ſecche,e ſi rinverdiſcon

nell'acqua,e l'uve,dalle quali ſi ſpre

mono vini ottimi, e compongono

teſte naturali,e artificiali, che nelle ,

maggiori ſolennità di Natal'e di Pa

ſqua,ſi collocan fin nella menſa Pon

tificia. Le carni delle vacche giovani

ſon delicate, e ſi ſpaccian ſenz'oſſa, e

ſenza giunta: i ſopreſſati, è ſalami ſi

ſtimano,e ſi aggiuſtano dalle Suore.

llna parte delle ſue vie in pianura,

è alquanto lorda , in modo che ſi

uſan per quelle univerſalmente gli

zoccoli nel verno.Alimenta quattro

mil'anime ſenza eſpreſſa numerati5

difuochi,onde vien'eſentata dal pe

ſo de'pagamenti al Real Fiſco, dan

do luogo ad un Collegio ricco,e de

litioſo de' Padri Gieſuiti, dove s'in

- m 4 ſe
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ſegnano,Gramatica, Lettere Huma

ne, Filoſofia, Caſi, e fanſi divotiſſimi

Eſercitii, ed à gli Oſſervanti, Dome

micani,Carmelitani, e Minimi,Speda

lieri del B. Gio: di Dio , e Capuccini,

ſparſi anche in luoghi eminenti di

vago proſpetto, particolarmente ,

queſti, che nell'altar maggior mi

moſtrarono una Vergine di Loreto del

pennello di Santa Fede: reſtando al

piano i due Chioſtri delle Suore, di

Santa Croce, e di S. Bartolomeo,le qua

li per lor ſalute, uſan'in bizzarri"
tolini il tabacco. Hà in alto la cit

tà dodeci Terzieri, è Catali pieni di

popolo,con vigne,e giardini aggra

devoli, dedicati a Santi Apoſtoli, ſer

bati liberi dal ſacco, che diedero al

la città, con danno durevole i Fran

ceſi, ſpediti con ventidue vaſcelli è

provvederſi di cavalli in Puglia dal

Duca di Ghiſa. Frà le reliquie di Sta

bia verſo gragnano,ſi veggon moſai

ci,e mura di quadrelli, dove ſi ſon

cavate Medaglie Imperiali, e una

Sta
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ſº

-

Statua di marmo grande ſenza teſta,

con unaGrotta lunga,in partelumi

noſa, c'hà molte colonne ſottili, e ,

ineguali, di ordin corinto, varie »

imagini ſagre, un'altare in faccia ,

dedicato alla B.V. altre grotticelle

unite, con la ſtatua di S. Mauro di

marmo grande, congionta alla pic

ciola di S. Biagio, che dà titolo ad un

benefitio ſempre vacante per man

canza di rendite, ſtimando il Vol

go,che queſti foſſe tempio di Proſer

pina,& habbia naſcoſti de'teſori nel

contiguo cemeterio, dove i cadave

ri ſon chiuſi l'un ſoura l'altro, ſenza

ſegni ſagri. Solamente à trè dife

brajovi concorre il popolo alla meſe

fa, e alla divotione. Si governa la

città in nome del Signor Duca, e con

ſua patente,ò da un Dottore, con 18o

ducati di ſtipendio, è da un'huomo

di ſpada,che ne ha 12 o.e il reſto la

ſcia al Giudice,e quegli è ancor (api

tano à guerra, e tira buoni provecci.

Il Veſcovado è Regio, frutta 6oo,

m 5 due
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-

ducati,céferito appunto da S. Mae

sta à Monſignor D. Pompeo di Pietro

2aolo,di Tropea.Suol'egli nel primo

ingreſſo, fuori la porta del Quartuc

cio, alla chieſa di Santa Maria dell'

FIorto aſcendere a cavallo , con le

proprie veſti Prelatitie: dentro però

della città, in un'altare a ciò diſpo

ſto,le cangia nelle Veſcovali, e rica

valcando una giumenta con la val

drappa, guidata dal Sindico per le

redini,forma un giro per le vie, e và

ad impoſſeſſarſi.

Qui s'impiegan giornalmente più

di 7oo. donne à trasferirlegna dalle

montagne, per comodo degli Arti

ſti delle botti, e cerchia. -

Nel Giardin di S.A. profittò dell'

aria eccellente il Rè Roberto di Na

poli, ſanandoſi dalle ſue Infermità,

con fabricarvi un ſontuoſo palazzo,

del quale ſono anche in piedi molte

“camere,ſale, camini, un caracollo, è

ſcala a chiocciola di 8o gradi,ſcude.

ria,e cappella dedicata alla B.V. che

l

- VIA
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vi ſtà ſtipinta con gli Apoſtoli, e dal

proſpero effetto chiamoſſi Quì ſiſa

na,e in lingua volgare di Napoli di

ceſi (à ſe ſana. Il Caſtello del medeſi

mo Rè,dall'altro lato con le ſue ar

mi Franceſi di ſette Gigli, e la corona

Reale, guarda la città da quattro

Torrioni di groſſe pietre col ponte

levatoio,fosſi,molini, ed ogni buon

ordine di architettura militare, ma

ſi finiſce di dirupare. Di queſta città

Protettore è S.Catello, feſteggiato di

Gennaio al 19.nel qual tempo,dopo

le caligini del verno prodotte dall'

altiſſima montagna,che chiaman di

Cepparica, per altro monte Gauro,in,

gran parte di S. A corre il volgar

proverbio,che appariſca il ſole in cop

pa allo caſtiello. Del Santo veggonſi

alcuni frammenti di colonne den

tro la Catedrale,tuttavia imperfetta,

dedicata all'Aſſuntion della Ver

gine, ch'è fama gli donaſſe il Ponte

fice Eugenio II per quella fabrica, e

che con la ſua benedittione, ſenza e

- m 6 opee
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opera humana, veniſſero prodigio

ſamente da loro ſteſſe per mare. An

che ricevuta in dono da lui diceſi,

che ſia la ſtatua miracoloſa di mar

mo dell'Arcangelo S.Michele, in for

ma di putto, col manto, lancia,e un

Drago a piedi, con le ſue mani col

locata nella più alta cima del monte

Gauro,che ſcuopre da un lato Pon

zo,e Paola in Calabria,e che ſi chia

ma volgarmente di Sant'Angelo è

trè pizzi , ove in quattro miglia ſi

aſcende dal'ico,ed è cuſtodita da unº

Èremita in nome del Capitolo.Ella,

col concorſo a guiſa dell'Arcadia,

per più giorni de'Foraſtieri, i quali

ſenza pericolo di mutation di aria,

vi fabricano particolarmente nella

eminenza più agiata della Conocchia,

ſoura l'Acqua Santa, dove nel 1683.

io pernottai,baracche armate con

tro il freddo, ſempre colà fiſſo; nel

tempo del Magnificat,de'veſpri dell'

ultimo di Luglio vigilia annuale

della Dedicatione dellar"-
- CIMIC



P.4.T: 1.L.34.di Caſtell'à Mare 277
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chieſa, ſtilla dal ſuo corpo manna è

guiſa di ſudore, ſi come ho veduto,

ſtimata da alcuni effetto naturale

del caldo per la folla del popolo,che

con bambage ſi raccoglie . Anche

ſgorga una picciola fonte nella Sa

greſtia, la quale paſſato quel giorno,

bentoſto ſi ſecca , e in molti anni

quell'acqua non ſi putrefa. Divol

gan'iDevoti, che poſſa ivi eſſer ſe

polto lo ſteſſo S. Catello , che poco

lontano menò vita penitente con e

Sant'Antonino Protettor di Sorrento.

Stima di più Paolo Regio, ſeguitato

dal P. Bolando, e da altri, che allo

ſteſſo S.Catello, appariſſe ivi l'Ange

lo privatamente iuguiſa di fiamma.

Fuori della porta del Carmine ſorge

da'monti un'acqua ſolfurea, uſata

contro la ſcabbia,e bevuta in tempo

del contagio, valevole à diverſe in

fermità; e un'acqua ferrigna mine

tale, che giova a gli occhi. Siaſcen

de di là a venerarfra Minimi in va

go tempio l'imagineinsoloni
- 4)

- º a
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la B.V.dipinta in raſo bianco, e in

collata ſoura di un legno, divota,in

piedi col S. Bambino, che alcuni

Franceſi giudican della maniera di

S. Luca , trovata nel pozzo hoggi

ſecco, che dà nome al luogo di San

ta Maria a Pozzano, non lontano

dalla ſua cappella ornata di marmi,

dove ſi ſpiega il fatto con queſto

Epitafio - -

Deipare de Puteo

Itinereſi ſitis, greſſusſiſte fidelis Viator

Nam hoc in templo vite hauries un

das, bibes hoc

In Puteo viventium aquas. Ab In

- carnationis

Dominica ſeptimo decurſo ſeculo, ac

- aMazzo

&lapſotertiodesimo, Leo Demoniacus

pluſquam

Iſauricus Iconoclaſta, eſtuanshareſi,

hanc - -

Deiparentis imaginem , cum cateris

, San
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Sanctorum

Per orbem depibtissac ſculptis iconibus

pro -

Ignifero deputavit pabulo; ſed inſani

- entis Iſaurici, ad

Deludendas flammas puteus hic tune

ignotus, aquarum -

Mare, mimirum e ZMariamſuſcepit,

occultavit depibtam.

Hine tribus ſequentibus ſaculis jam

peractis,ex

Plamma celitus delapſa, notturnas

elarificante i :

Tenebras,ac puteum illuſtrante, Icon,

- agnoſcitur

&xtrahitur Marialis. Sic ignis tibi

cinis functus eſt -

e Munere, utgratiarum aquas,

Virginem dumtaxat civibussiabienſis

Patefaceret caſtri puteum.

º Fidelium incolarum devotio

Vertit in templum;bibunt omnes

Redundat templum,

Nec Marialis exicsatur puteur. “

Eſas fidelis lambe aquas

Tuis
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Tui, lachrymis auge

Necſities in eternum

Nec te ignis

Comburet eternus.

Viſſero con opinione di virtù he

roiche in queſto convento, ben fon

dato dal Gran Capitano, P.Andrea

Pepoli laico, e il P. Bartolomeo de ,

Roſa, circa il 164o. il quale ſtimò,

che doveſſe ceſſare, conforme ſeguì,

quel Divin flagello del Veſuvio,allor

che a lidi del mare ſi vide venir in

mani,il divoto (rocefiſſo di legno di

trè palmi ſenza croce portato dall'

acque, che hoggi ſerban nel Novi

tiato:e i ritratti di quegli , in piedi

ſono alla porta del chioſtro.

Imbarcatomi quì ſotto(nello ſteſ

ſo dominio)la picciola torre, che »

chiamano Fanum Herculis, è porto

di Hercole , moſtra eſſer vero ciò

che ſcrive Plinio, peſcandoſi più can

tàri di buon peſce, con bricole di pa

ae,ſenza rete,e ſenz'hamo. In quat

tro miglia ſi vede nella ſteſſa Coſta di

a Amal
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l

Amalfi la città di Vico Equenſe, Si

gnoria del Principe di Satriano di ca

ſa Ravaſchieri , che vi ha comodo

palazzo con giardino. Raſſembra e

una contrada è un bel vico, di aria ,

dolce, che alimenta, e fortifica nella

fatiga vecchi di 8o.e più anni, una

de'quali non hà molto, che perven

ne robuſto à cédiciotto. Il territorio è

fertile di latte, d'olio, e di frutta. Fù

edificata nel 13oo.dal Re Carlo II. La

Reina Giovanna II, l'accrebbe di al

cune chieſe,e Matteo di Capoa Prin

cipe di Conca del forte Caſtello. IVe

ſcovi, Paolo Regio,e Luigi Ricciole,

dieder nome con le loro opere lette

rarie.Sono i ſuoi fuochi/2 1.Cuſtodi

ſcela divota Madonna,chiamata del

Toro, preſſo i Padri Teatini, che vi

han caſa piacevole. Il vivente Prela

to, già curiale aſſai vecchio, Monſig.

Rapucci, havea migliorato di ſedili

di noce,pulpito ſimile, e del ſuo tu

mulo,e buſto di marmo la catedrale.

Si edificava da Suor Serafina, un gra

- Chio- -

-
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Chioſtro per le Tereſiane: gli Oſſer

vanti in poggio, di Santa Maria è

Chicagodono vago proſpetto, così

à S.Vito, i Celeſtini; miglior però i

Padri Camaldoleſi à S.e ZMaria in

Hieruſalem, che riguardano anche

il Golfo di Salerno,frà delitioſe pia

te,e fontane. Da queſta città ſi può

ancor per terra in trè miglia ripaſ

ſare ſcomodiſſimamente à Caſtell'à

Mare . Dourebbe chiamarſi Vico

Èquano dalla ſua Regione,ſi come »

ſente il Peregrino nella giunta dell'

opera citata al fol. 761. col teſto di

- Silio nel quinto ivi-Felicia Bacco

Aequana, c Zephyro Surren

tum molle ſalubri.

e tuttavia ha un caſale chiamato

équa. E notabile quì avanti lo Scoglio

di Scutoli, e delle Quercie, dove ſi

raffreſcava la Reina Giovanna II.

che per ſuo privilegio affranca i con

tratti, che vi ſi ſtipulan da'Navigan

ti,ò da altri. In poche vogate mi vi

di à Sorrento, già città greca, e Re.

pu
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publica, a parere del Frezza all'ult,

del 3.de Subfeud. della quale ſcrive

la Storia il -7tolegnano in 4 fonda

ta, è dalle Sirene,ò da Oliſe, e non

punto aderente ad Annibale. Plinio

al 12 del 35 fà mention de ſuoi ali

ci, e Atartiale al 1os. del 13 e al

1 o 2 del 14 de'ſuoi vini. E ſottopo

ſta al Rè,con due ſeggi di vera, e

chiariſſima Nobiltà, con Cavalieri

d'habito, Titolati, e I 364. fuochi,

compreſo il Piano, ch'èun territorio

di quattro in cinque miglia fertiliſ

ſimc, frà queſta città, e l'Equenſe, e

piacevole, con fameglie aſſai ricche,

e molto comode caſe, di dove i PP.

Capuccini ſcendono al mare, nella

conca è bagno delitioſo che chiu

dono, già uſato dalla Reina Giovan

na, Veggendoſi pur nel Piano il pa

lazzotto di Bernardo Taſſo, nel qual

nacque il Famoſo Torquato. Dentro

di lei vi ſono anche buone habita

tioni con molti giardini, ſembran

do in qualche parte campagna, e ,

- abon
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abondanza di limoni, il ſugo de'

quali ſpremutoin botti grandi,ſerve

alla tintura, e lo ſpirito è dar la con

cia alTabacco.V'incontrai galantiſ

ſime maniere fra Gentilhuomini, e

e Monſignor l'Arciveſcovo Petra,che

col giovane Vicario generale ſuo Ni

pote,volea alloggiarmi. Si riparava

la chieſa Madrice, non troppo va

ſta, co'corpi de'ſuoi Santi Veſcovi

Protettori Renato, º alerio, Atanagio,

e Bacolo; ſerbandoſi anche ſparſi

nella città i corpi di quattordeci

Servi di Dio, che patirono ivi per la

fede il martirio,con venerarſi la me

moria di Sant'e Antonino Abate,gio

vevole à gli oſſeſſi da Demoni, con ,

molto culto, ſotto il vago tempio

de'Padri Teatini,i quali godongiar

dino con paſſeggio di alberi om

broſi,al mare,che hà peſca de'coralli,

preſſo al luogo,ov'è fama, che Circe

formaſſe i favoloſi ſuoi incanteſimi.

La ſteſſa Catedrale, già tempio de ,

gl'Idoli, ritiene molti ſepolcri de'

- Gen
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Gentili, de'quali alcune lapidi tra

ſportate nella frite del Veſcoval pa

lazzo:moſtrando in baſſo rilievo di

eccellente lavoro , la battaglia de'

(uriatii,il ratto delle Sabine, diverſe

imagini de'falſi Dei, e in una mag

giore sù la porta, le armi della Re

publica Sorrentina, in tempo de'Gre

ci, col nome di Sergio ſuo capo. Nel

fonte, rimpetto al ſeggio, chechia

man Domi Nove, ſi vede un'Idolo,

con molti geroglifici ſomiglianti à

gli Egittiani, in marmo foraſtiero,

ſtimato ſerpentino Africano. Sono

anche delle Greche Inſcrittioni in .

qualche numero , con altri vecchi

frammenti ſparſi per la città, e luo

ghi vicini: e fuori, nel tempio di S.

Bacolo, ch'è fama foſſe della caſa ,

Brancaccio Napolitana, ſi ſerba unº

ara grande di marmo , e di figura

quaſi cubica, nella quale ſi brucia

van le vittime , Schö udito, che il

ſuo falſo Nume ſtia hoggi in caſa di

r

ilIA
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un Nobile Sorrentino.Le Vitelle bia

che, e delicate garreggian con le ,

Mongane: vi ſono ancor delle acque

copioſe in forma di bagni, con fon

tane,e curioſe cadute in una grotta:

e vi ſi vive con libertà , e poco di

ſpendio,amandoſi anche il Foraſtie

re. Trè miglia più avanti nella Coſta

; è e ZMaſſa Lubrenſe, città Regia di

24.caſali, dieci torri di guardia , e ,

554 fuochi, dove ſi lavoran lame

- di ferri,cioè fortici pe'Sarti, e Bar

i bieri,e coltelli da molta eſtimatione,

così detta dal delubro è tempio de

dicato nelle cime da Oliſe à Miner

va,che hoggi in quel della B.V. mi

racoloſa degli Oſſervanti, porta il

nome della Madonna della Lobra s.

Ella è tutta diſunita, Aon havendo

un palmo di pianura , con diſtanzº

ancor di cinquanta paſſi frà alcune ,

caſein ſimiglianza di un Preſepe.Go.

de però Monaſteri, e chieſe di huo

mini, e donne conſagrati a Dio, aſſai

polite,ſpetialmente il novello chio

ſtro
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ſtro de'Tereſiani,un delitioſo, gran

de , e comodo Collegio de'Padri

della Compagnia, ove appunto habi

tava la Reina Giovanna II, conam

pio giardin di agrumi, che già ſi

affittava 8oo. ducati,molini à ven

-to,ſtanza d'armi, per difender anche

il meglio della città, in caſo di op

pugnatione, e due cappelle nel tem

pio,colme per ogni parte di Sagre,

& Inſigni Reliquie, maſſimamente

di cento corpi, e ſeſſanta braccia. Hà

º
iella dato fuori nove Veſcovi, molti

Titolati,e Dottori, e diverſi Generali

º di Religioni, e huomini illuſtri in ar

imi. L'aria ſua è qualificata , ſimil

mente le carni, è vitelle, il peſce, e

molto più l'olio. Vi ſi cavan de'co

ralli: ſi ſuda, e ſana con le ſue arene

ſoſtituite a bagni; e vi riman qual

che veſtigio delle Romane habita

tationi,ſi come ancor riferiſce il Per

fico nella ſua Deſcrittion publ. in.

Napoli, nel 1644. Belle ſon le coltre

di bambage,che v'imbottiſcon.Però

- - - Vers
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- verſo l'hora del mezo giorno,ſtentai

à trovar pane da comperare, 8 harei

ſtimato veridico quel popolar pro

verbio, che in un tal qual paragon,

de Noviſſimi cenſurado quattro cit

tà della Coſta , dice, che in CA

STELL'A MARE nè Amici,nè Pa- i

renti, nè Compari:à VICO porta coti

co: à SORRENTO ſtrigni li denti: è

MASSAſalute e paſſa, ſe Monſignor

Veſcovo Maſſarenghi,non mi haveſ

ſe ſpedito un corteſe rinfreſco. Egli

poſſiede circa cinquecento ducati di

rendital, e tratta ben la modeſta ſua

ſpoſa in ſito elevato, dove ſi ſerba ,

un braccio di S. Cataldo Protettor di

Taranto, e ſtà un Epitafio elegante

del Cav. Marino. - -

Conviene in queſto luogo preva

lerſi di pratici Nocchieri, che ſappia

reggere a veti delle Bocche di Capri,

contigue alla città , e iſola Regia,

della quale così Plinio: Mox à Sar

i rento otto millibus paſſuum diſtanti

- Tiberii Principisarce nobiles (aprese,

- Coro
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º

circuitn quadraginta miliapaſſnum,

e Virgil al 7.ſcrive, che Telone padre

di Ebalo ſe ne intitolaſſe Rè. Non .

concorda però il ſuo giro, in queſti

tempi di otto in nove miglia, diſtan

te 3o. da Napoli . Raſſembra due

ſcogli,con ritener dalla deſtra , ove

ſi aſcende per un miglio, il nome di

Capri,con la ſua Catedrale picciola,

nella quale dicon , che ſi racchiuda

il corpo di S.Costanzo Protettore di

quella, più volte apparſole con fiac

cole nelle mani; il tempio però dei

quale, con le antichiſſime colonne

ſtà alle falde,e alla marina da queſto

lato. Magnifico è il Monaſtero de'

Padri Certoſini,e ricco di ſei mila du.

cati di rendita, unito al tempio non

molto vaſto, di S.Giacomo Minore e

Apoſtolo, del quale frà le inſigni Re

liquie,e alcune ſupellettili curioſe in

Sagreſtia, ſerba un braccio; ed è va

go & allegro. In piè, nella lapida e

ſotto la ſtatua di marmo diſteſa in e

habito magiſtrale , con San Gia

f3 co
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como, e un tempio, frà le mani, ſi

legge

D. O. M.

Jacobus Arcutius e ZMagni éliſei

Arcutii Friderici Eenobarbi Impera

toris -

Maritime claſſis Prefetti Abnepos.

Regina Joanna Prime temporibus.

Neapolitani Regni Magnus Ca

merarius, Minorvini, Altamura, 6

hujus

(aprearum Inſula Comes. Cum ex

Margarita Sanſeverina uxore

e/oannutium ſuſcepiſſet filium, in

comparabili Pietate cenobium hoc,

Ex voto D. Jacobo Tutelari ſuo è

fundamentis erexit

Curavitque, ut eadem Regina erga (

Cartuſienſem ordinem

Special devotionis affectu propenſa

Dotaret, actueretur. eAnno Dom.

AM.CCCLXXI. - a

Obiit A.D.M.(CCLXXXXVI. Nono

Kal. Decembris.

l

Sti
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f

ji

Stimandoſi la fameglia Arcucci

Borgognona di origine.

Età fronte, ſotto un'altra ſtatua

di marmo, ſimilmente diſteſa, con .

la B. V. ſopra.

D. o. Ma

sſo, Vincentio Jo, Nicolaifilio, ex gen

te e Arcutia. -

Qui forenſem Majorum Gloriam.

privato ſtudio

Eorumque Pietatem, d Religio

Me A2

Non minori virtute adequavit,ve

teriſque familia

Splendorem conſervavit, ut vel ali

qua Tumuli conjunctione
"
(

l

Paritas argueretur Jo. Nicolai fili

humanitate

E regione ſepulcrum P. A. D.

AM. D.C. XII.

Obiit Neapoli quin. Kal.Novemb.

Nel mezo poi

Adfuturam Rei memoriam

º 2, AVe.
se
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–

Ne Canobii hujus libertas

In qua a Joanna Prima Regina do.

tatrice,

Atqae ex Comitis Jacobi Arcutii

beneficentia relicta eſt

Ob has e/o:Vincentii, e eſo: Nicolai

Deejuſdem Comitis familia

Se" dicentium Inſcriptiones

“Poſt plura ſecula poſitas ullo

"Onquam futuro tempore in aliquo

la datur

éjuſdem libertatis testis

Lapis hic poſitus eſt.

Da dodeci Sacerdoti, ed altretan

ti laici ſi eſercita corteſe hoſpitalità

in una novella,e comoda foreſteria,ſi

come io provai per due giorni preſſo

ad un bel cortile côla ciſterna grade,

godutadalla catina;ſpatioſogiardi

nocolmo di frutta,e curioſe camere di

un Priore, che ſi aperſe con lo ſcal

pello negli ſcogli un paſſeggio ſu'1

mare. Vi ha fabricato un Monaſte

roſontuoſo,ò più toſto Conſervato

rio, per cinquanta Religioſe Carme

li

4
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litane calzate,con l'educande (dove

mi fù dato corteſemente l'ingreſſo,

col Confeſſor di quello, Sacerdote ,

ſecolare) ſotto la protettion di San

ta Tereſa, la MadreSuorSerafina di

Dio,diſcendente da quella città,na

ta però in Napoli,e chiamat'al ſeco

lo Prudentia Piſa,donna applicata .

alle contemplationi, e di ſpirito al

legro,in età hoggi di 6oanni, ſi co

me conobbi favellandole, udendo le

ſpiegationi del Nome di Dio,riceve

do i ſuoi ſpirituali avvertimenti,con

legger anche delle ſue miſtiche ri

fleſſioni, che mi donò ben traſcritte

inſieme con un Roſario: invitato di

più gentilmente da lei, che moſtra

va ſenſi allegri, a far colatione, e ſi

rallegrava della memoria del P.Vin

cenzo Avinatri della Congregation

dell'Oratorio di Napoli , ſoggetto

conſumato, e ſuo gra Maeſtro ſpiri

tuale . Cominciò ella dopo l'anno

quaranteſimo, con pochi carlini,ma

con tal fervore, che ha potuto fondar
m 3 aIl
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anche altri Conſervatori,cioè a Tor

re del Greco, a Maſſa, Vico,e Nocera -

concorrendo con larghe limoſine ,

'Cavalieri Napolitani,e con queſti il

Preſidente Gaſcon, e ſottomettendo

alla ſua inſtitutione le lor figliuole,

mentre ſi attende, che le ſue regole ,

aſſai ſoavi,le quali perfettionan l'in

terno , con qualche mortification'

eſteriore, anche à non mangiar car

ne, che nell'infermità, ed eſatta ,

ubbidienza al Confeſſore, venghino

approvate dalla Santa Sede.Si confi

da ella nello ſpirito con alcuni al

tri Padri dell'Oratorio di S. Filippo,

che tengono aperto quivi un'hoſpi

tio, ſi come i Padri Pii Operari,e fù

già ſuo Direttore, anche il P. Gliel

mo:ella poi è Direttrice di tutte,ed è

ſtata honorata della viſita del Sig.

ViceRè Marcheſe del Carpio. Il tem

pio hà cinque divotiſſimi altari,

ſtà dedicato ad una miracoloſa ima

gine del Santiſs.Salvadore, della ,

quale diſtribuiſce l'olio arſo , ed è

for
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fornito di ſupellettili, e la ſpeſa del

la dote,e veſtiario arriva in tutto ad

ottocento ducati:nè il luogo può eſ

ſer più confacevole ad una Sagra So

litudine. Queſt'iſola delitioſiſſima ,

fù cara ad Ottaviano; a Vitellio, e

molto più à Tiberio Imperadore, del

palazzo del quale veggonſi ruderi

vaſti,con quegli di un corridore, per

potervi paſſeggiare al piano in car

rozza, e ſotto al mare una grotta oſ

cura, é immenſa,ove dicono, che ,

operaſſe coſe indegne di luce, trat

tenutovi con arte da Seiano, per ar

rogarſi maggiore autorità, che non

gli permettea il ſuo miniſtero. Vi è

anche una curioſa grotta illuminata,

dove penetra il mare , e ſi paſſa in

battello, ma poi è capace di legni.

groſſi, conforme oſſervai facendomi
portare intorno all'Iſola," ha

ver viſitato di ſopra,l'oratorio di un'

Eremita,e la divota chieſa di Santa »

Maria a Cetrella, in compagnia del

T.Mellini dell'Oratorio di Roma e, e
a n. 4 di



296 Mem.dell'Ab.Pacichelli.

di un pio Sacerdote Franceſe.L'olio,

e le Vitelle ſono ottime, nè punto

meno il peſce. Abonda di frutta, e

uccellame, e in queſto conſiſte la .

congrua epiſcopale di 3oo. ducati

in circa , chiamandoſi volgarmente

quel Prelato il Veſcovo delle Quaglie.

Vi ſono caſe di piacere aſſai belle, nè

vi hà di male, che l'inegualità del

paſſeggio. Si aſcende per più di du

gento gradi di cordonata comoda

ancora alle beſtie , dalla ſiniſtra ad

Anacapri, è vogliam dir ſopra Capri,

parte della città migliorata, ed ac

creſciuta di habitationi, dove tal

volta riſiede anche il Veſcovo, e dal

la Madre Suor Serafina ſu detta ſi è

cominciata la fabrica di un altro

Cèſervatorio. Nè l'una, nè l'altra è

ſoggetta è peſi di numeration di

fuochi.

Màpaſſiamo Conca di là dalle boc.

che,ſemplice caſalotto di Peſcatori

Si arriva bentoſto ad Amalfi città

Regia,e Arciveſcovado, che conta

344
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344 fuochi, ed è celebre per alcune

Fameglie Nobili, dalle quali derivò

l'Ordine di S. Gio:di Malta , e per

l'invention della Buſſola da navi

gare di Flavio di Gioja ſuo cittadino

nel 13 oo.& abonda diCartiere otti

me per la ſtampa. Nel ſotterraneo

della Metropolitana di forma anti

ca,peſta ſoura molti gradini, ſi vede

ornato di marmi il Sagro Mauſoleo

dell'Apostolo Sant'Andrea, frà colò

ne,e pitture bene illuminate, con la

ſua ſtatua di metallo in piedi,apré

doſi al pallio dell'altare un feneſtri

no,che ne chiude un'altro, con due

lampani, di dove ſi eſtrae una lami

netta di argento, che con bombace

porge qualche gocciola di manna

derivata dalle ſagre oſſa. Sivenera

no in quel tempio molte altre Inſi

gni Reliquie,e nel Chioſtro de'Con

ventuali, un albero di mortelle, e di

aranci piantati da S. Franceſco di

e Aſſiſi, con la propria ſua cella,Fuo

rine'Capuccini, già Badia de'Ciſter
- e n. 5 cien

-
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cienſi,dedicata à S.Pietro dal Cardi

maldi (apoa,hoggiCommenda ſeco

lare con delitie diverzure,e di fonti,

ſi adoran le Teſte,di S. Giacomo Mi

nore Apoſtolo,di S. Diomede M.e di

S.Baſilio il Grande,con altre Reliquie

pretioſe. Mà la città è montuoſa, e

malinconica . Tornando a ſcender

quindi pervari gradi nelmare; nel

Golfo, che chiaman di Salerno, ſi

ſcuopre Minori, picciol Veſcovado,

e città Regia di 68 fuochi, feconda

di nobili agrumi, la qual tiene in .

gran culto il corpo di Santa Trofu

mera, è Triphemene , della quale

l'Oghelli al tom.7.fol. 378. portato

alle ſue ſponde dalla Divina provi

denza in una caſſa di marmo, trasfe

rita da buoi nella madrice, in modo

che non n'è ſtata mai potuta rimuo

vere, eſi dà à godere una grotta nel

mare delitioſiſſima. Oſſervai Vietri

terra di 185 fuochi cobei palazzi, sì

al mare, che in poggio,coalcune car

tiere traſportate quaſi ci arte magi

Ca
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ca, dove molte barche di Calabria ,

per evitare il giro di 6o miglia dal
capo di Minerva, caricano i muli fi

no à Napoli, città diſcoſta 25 terra

dico nella ſtate combattuta dalle

cicale,mà abondante,e civile, ſtima

ta dal Cluverio 4.6. to.2. dell'Italia e

l'antica Pieſti è Poſſidonia della qua

le diffuſamente il 2apulo, per le ſue

memorie ſotterranee,ſe purella non

era poſta più avanti paſſato Capac

cio à deſtra dentro il mare , ove ſi

ſcorg5 le colonne di giallo antico,

e frammenti di altri pretioſi marmi,

dalle ruine della quale in aria incle

mente, ſi fabricaron la ſteſſa Capac

cio, e Policaſtro città Epiſcopali. A

Vietri ſi caricano mele, è pomi, nocci

vole,e caſtagne per la Sicilia , che ne
ſcarſeggia,e diquì ſi arriva in due ho

re, ſe il tempo è ſereno, a Salerno.

Fù queſta Principato della poſſente

caſa San Severina, che ha vaſtiſſimo

territorio,fertile d'olio, di grano, e

dirifo. E città nobile con trè ſeggi

- n 6 di

ea
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diſtinti,numera i 636 fuochi, vanta

di eſſere ſtata fondata da Sem fi

liol di Noè, e privilegio di non po

terſi alienare dall'Auguſta Caſa d'

Auſtria,e gode un coſpicuo Arcive

ſcovado di cinque mila ducati, col

palazzo in vero Cardinalitio. Nella

Metropolitana ſi legge all'ingreſſo

« Adattheo e Apoſtolo, di vangeliſta,

Patrono Orbis. Robertus Dux Imp.

Maxim. de Erario peculiari, frà di

verſe inſcrittioni, e memorie anti

che. Ella è di ambito grande, ha il

tumulo di Papa Gregorio VII.co'cor

pi de'Santi Martiri, Fortunato, Cajo,

Antes con S.Grammatico primo Ve

ſcovo,ed altri Santi Salernitani,un .

pezzo di legno della Santa Croce

provato con miracoli , un calice

d'oro con alcune ſtille di ſangue ri

maſte à côfermarla fede di unSacer

dote, ed altre Inſigni Reliquie, del.

le quali meglio ſcrive l'Arciveſcovo

e Marc'Antonio Marſilio Colonna

aella vita del Santo Apoſtolo lor

- Pro
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Protettore,il P. Cghelli al tom.7. fol.

483 e il e A4 azza nell'Hiſt.in 4.Sot

to la tribuna il ſepolcro ſontuoſo,di

colonne , e altri marmi con doppia ,

ſtatua di metallo da due lati a ſede

re, dello ſteſſo S. Matteo Apoſtolo, il

corpo del quale è fama, che ſtilli

manna ſotto l'altare, mà non ſi mo

ſtra. Vi è una ſede antica di marmo,

e una meza colonna forata, oveap

preſſandoſi l'orecchio par che ſi ſen

ta friggere , e dicon che ivi foſſero

decapitati i Santi Martiri. Venti

quattro Canonaci vi offitian con .

la mozzetta paonazza è carmiſina ,

ſecondo i tempi, e s'intitolan (ar

dinali,oltre un'Archidiacono, quat

tro Diaconi,un Primicerio,un Canto,

re,e dieci Eddomadari, convocati al

ſuon della campana groſſiſſima po

ſta nella torre. La cappella di caſa a

Roggiero, con la pittura di S. Nicola,

è ivi degna di eſſer veduta. Neltem

pio anguſto degli Olivetani, Badia

Cardinalitia, alla deſtra ſotto un

CIA
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criſtallo , memoria del ViceRè D.

Pietro e Antonio di Aragona,ſi cuſto

diſce il Crocefiſſo dipinto in legno

con la croce dorata, e ſtaccata, e tar

lato, la faccia del quale ſembra nuo

va,e riſplendente, che ſi abbaſsò da

ſe ſteſſa in ſegno miracoloſo di per

dono allo ſcelerato Pietro Abailardo,

macchiato di vaniſſimeſuperſtitioni

gli ſcritti del quale bruciati in piaz

za, apriron quella profonda vora

gine, alla quale non ſi trova termine.

Han Collegio, e bella chieſa i Padri

Gieſuiti,e prometton molto della lor

fabrica fuori i Padri Scalzi di S. Te

reſa. Fra Padri Predicatori viſſe quì

per qualche tempo il Gran Dottor

della Chieſa S. Tomaſo d'Aquino. Si

moſtra un Crocefiſſo nel tempio, ch'è

fama autenticaſſe la ſua dottrina ,

col Rene ſcripſisti, ſi come quel di

Napoli, e di Parigi, e il ſepolcro di

Donna Iſabella ſua ſorella, che por

tò dopo morte il braccio,ela ma de

ſtra di lui,la qual ſi ſcuopre col canto

- de”
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de'Frati in una ferriata sù l'altar del

la Sagreſtia, e ſi vede incarnata, di

ſtribuendoſi per divotione alcuni

anelli di argento poſti nelle ſue di

ta.Ivi alla feneſtra creduta del Santo

pende il proprio ſuo campanello,de

ſtinato dal medeſimo à convocar gli

Studenti, che ſuol indicare cò alcu

ni colpi da ſe ſteſſo anticipatamen

te la morte di ciaſcun di que”Reli

gioſi,8 anche ſecolari là dentro,pre

dicendo violenza ſe ſuoni con cele

rità. Nel vecchio Refettorio, e nella

menſa maggiore voltata ſoſopra, ſi

occulta il ſegno della mano arſa di

quel Priore, che co'Frati defonti ap

parendo al Refettorieri dopo la ce

na, e il ripoſo de viventi, eſclamò

Ambitio, 6 crapula duxerunt nos ad

tartara ! provocato è ſincerarſi col

Santiſſimo in mani da chi reggea in

l'hora il convento,ſi come atteſtano

molti, 8 appreſſo di me eAntonio di

Siena nella cronica di quell'ordine,

Delrio al 3 delle Diſquiſ 6.2.3.3. e ,

- nell'
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nell'Apologia, e il Dauroultio negli
eſempi 6. 6.3. Quattro Monaſteri di

suore dan luogo con diſtintione al

le Nobili,e Cittadine, preferendoſi è

tutte, con la Badeſſa intitolata Ba

roneſſa di Santo Miele, le Benedetti

ne di S. Giorgio, che lavoran curioſe

tavole interfate di zuccaro. Si ſtima

Pianta nova, e ſi fabrica dalle Tere

Jiane. Il Collegio della Atedicinago

de molti privilegi, dove, e per que

gli,e per conſervar la Nobiltà ed ac

creſcere il credito, ciaſcun Regnico

lo procura di laurearſi. Fuori ſon le ,

memorie dell'antica ſua Scuola, che

ſcriſſe regole per conſervar la ſalute

al Rè d'Inghilterra. Leggaſi il libret

to novello del MedicoAntonioMaz

z a De RebusSalernitanis.E però ma

linconica la città,cò le vie anguſte,e

lorde, le fabriche non molto illuſtri;

e l'aria poco clemente, è cagione ,

delle lagune del riſo, conforme di

cono. Vi ſi compongono Sciloppati

eſquiſiti di Agreſto, e di altro, con

- tult
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tutte ſorti de'giulebbi, ed acque di

odore. La fiera ſua di Settembre per

s.e ZMatteo, invita le Provincie più

rimaote à recarvi di ogni ſpecie di

mercantia: e i Malteſi vi ſpacciano

quantità di calze di bombage, che ſi

lavorano in quell'Iſola. Se ſi pene

tra nel Cilento 36, miglia ſoura Sa

lerno, la terra di e Agropoli vicino al

chioſtro de'Conventuali, moſtra lo

ſcoglio baſſo con la croce di ferro

nel mare,che non è mai coperto dall'

onde, ove S. Franceſco predicante fù

meglio udito da peſci, che dagli

huomini di coſtumi ſciolti. E terri

torio fertile il Cilento, ed ha in qual

che parte fontane fuide, e fredde la

ſtate che ſi ſeccan nel verno: tal

volta di calor temperato, e facili è

bollir al fuoco. Altrove,dentro ter

ra, acque dolci, aſſai vicine alle ſal

ſe son proſſime ivile Baronie. E il

forte Castello, già delitia de'Prenci

i,che ſi ſcuopre da Salerno, e diceſi

del Cilento a vissuess psie
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dal Preſidente Garofalo.

Da Salerno per le campagne di

Eboli, e Gifuni, terre, l'una di 355.

l'altra con ſei caſali di 438.fuochi,e

la taverna chiamata la Ducheſſa,dal

la Polla, preſſo l'antico tempio di

Apollo,sù la via conſolare verſo Reg

gio,terra groſſa,e Regia di 468. con ,

fiume fecondo di graſſi, e groſſi Ca

pitoni, e memoria antica rapportata

dal Grutero,col Procaccio di Turſi,e

Gravina, che poi ſi dividono, in trè

giorni ſi arriva a San Lorenzo della e

Padule. Queſta è una delle trè più

famoſe Certoſe del Reame, compren

dendo S. Stefano del Boſco, che ve

dremo appreſſo, e S. e Martino di

ANapoli. Ella è poſta ſotto la terra ,

groſſa della Padule,di 328.fuochi,ſi

mile ad una pigna,"
che le donne, che da'AMarcheſi de',

Ponte acquiſtarono i Monaci, in pia

nura vaſtiſſima, 8 aria temperata

fra'monti, che frà le vie rotonde hà

un bel convento di Franceſcani in

C1
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cima, rimpetto al vallo di Diano, del

Duca di queſto nome Regente Calà,

dove qualche volta il camino è ſta

to infeſtato da'Banditi. Il ſuo corti.

le grande, dal cancello di ferro, con

due vaſte Spetierie,& altre officine,

dà adito al chioſtro di mediocream

bito,ſtimato architettura di Michel'

Angelo, con la fontana in mezo, e il

quarto aggiuſtato del Priore, di do

ve ſi entra nel tempio non molto

grande, ma divoto,e polito, con di

verſe cappelle,choro in iſola, di rari

intagli di moſaico in legno, ſagre

ſtia con ſupellettili pretioſiſſime ſen.

za dubbio ſoura il credere, di rac

camo,e di argento in buon numero,

col buſto novello di S. Brunone, che

goſta quattro mila ducati, e molte ,

inſigni Reliquie. Era già tempio de

Benedettini, e ritiene vari ſepolcri de'

(onti di A Marſico. Si paſſa a linea al

quanto curva, dal primo al ſecondo

chioſtro di due ale, non ancor per

fettionato, in lunghezza non para

go
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gonabile ad altri, che feriſce di mi

ra un paſſeggio aſſai diſteſo nel

giardino, evaſtiſſima vigna circon

data di muro,dando queſte vedute ,

inſieme, un grato, e maraviglioſo

divertimento all'occhio, che porta ,

pericolo di non pervenire al ſuo ter

mine. Queſto Monaſtero alimenta

va circa à quaranta Religioſi, con ,

molti huomini di ſervigio, poſſiede

nove grancie, e frà quattordeci mila

duc.di rendite conſiderabili in Baſi

licata, particolarmente il feudo ruſti.

co di S. Baſile, con induſtrie, vacca

rie, giunenti, ſeminatori, olio, Sc

altro, col vaſſallaggio attorno, del

la Padule,e terre convicine. Confe

riſce il ſuo Priore diverſi Governi, 8.

al propoſito porto la ſpedition di

una delle ſue patenti, che mi ha par

tecipata un'amico.

D. Nicolaus Maria Martianushu

milis Prior Cartuſia Sancti Laurentii

propè Padulam Abbas & c. pleno jure

OrdinariusTerre Caſalis Novi nullius

Die
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1

|

,

Diecefis &c. Qtilis Domimws ffatus

Padulæ, & Momtiffami &c. Spe&abili

viro /. 1.7). N. falutem,& ia commiß

fis fidem, & diligentiam.

Si ea Felicitas homimibus comtinge

ret, wt quamgloriofws fit fimis bomorum

* operam intelligeremt , quamque infa

me* iilorum greffus , qui ad malwm •

cmrrunt;fruftra Magiftratus , judices

Provinciarwm, ceterique Officiales, im

malefaótorum vimdiétam, bomorum.

vero taudem comáitueremtur : quia •

vero promi fumt femfùs illorum, ut plw

rimum ad walum , mec mifi exercitio

Jußitiæ mervo à malo declimamt , &

faciumt bomum , ideo is conßituemdus

e$tfuper eos, qui equa tace , ac Jaffi

tia trutima pro cujufque meritis , vel

demeritis,ommi perfòmarum acceptio

me po$thabita, interfànguinem,& fam•

guinem,lepram & lepram dijudicam*,

juforadbonumparatiores reddat,ma

los awtem adjw#itiam fe&iamdam cö•

pellat. Hinc eft ut, cum fé pradiétum ,

z, I, D. W. hujufmodi effè moverimu*»

pre
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pro officii noſtri munerete in Capita

neum, dr Gubernatorem preditti no

ſtri Status Padula eligendum dignum
duximus,prout preſentium tenore eli

gimus, di conſtituimus per annum in

iegrum incipiendum è die ingreſus

tui, & deinceps ad noſtrum benepla

citum, dantes, 6 concedentes tibi vi

ces, & voces moſtras, cum mero mix

toque imperio, gladiique poteſtate, di

omnimoda noſtri auctoritate, 6 ju

riſdictione, cum cognitione cauſarum

civilium,criminalium, 6 mixtarum,

quatuor literis arbitrariis, cum omni

bus aliis juribus,preeminentiis,prero

gativis,dignitatibus,honoribus,eneri
bus, gagiis , lucris ,& emolumentis.

Igitur officium dittum aſſumes preſti

toprius juramento, ac fideiuſſoria cau

tione de bene ac fideliter exercendo, 6

infine anni deſtando,acparendo ſindi

catui,ſervata forma. Regia Pragmati

ca, Capitulorum, 6 Constitutionum

Regni. Volumus autem, quod penas

corporales in pecuniarias minime com

722Ma
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mutare valeas, mobir imfcii*, habito

que im fcriptis refponfo, & fimiliter ad.

aëtus irretraítabiles , alias omnia , &*

fingula contra formam prædiétamge

fa, & gerenda fimt ipfo jure mulla, &

imvalida. Et quia abfentia officialium;

folet eße caufa multorum malorum,vo

lumus quod ab officio Status pradiéti

abeße mom poffit , mifi per tres dies , fime

moftra licemtia infcriptis.Cömendamus

imfuper tibi multum &cclefiafficaspar

fomar, pauperes, pupillos, viduas , &

alias miferabiles perfomas; Onde mam

damus omnibus , & fingulis fubditis

moffris,tam de regimine, quam de umi

verfitate , quatenus àprædiëta die im.

antea te recipiant, ut praedicitur, im

Capitameum, & Gubermatorem, ac ti

bi obediamt ficut mobi& ipfi faceremt , ß

prafentes eßemus, & præffemt omme_,

auxilium, &favorem, quoties requi

ftifuerint, & opus erit, fi Regiam , &

gratiam no$tram caram habent , &

pamam ducatorum mille cupiunt evi

tare. Im quorumfidem præfentes man4

nes
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noſtra ſubſcriptas,6 ſolito e Monaſte

rii ſigillo munitas dedimus in prafata

Cartaſia.

- Fuori del Monaſtero ſtà un hoſpi

tio comodo pe'Pellegrini. Qualche

antica memoria del Conſole, che fe

far l'accennata via , in parte hoggi

ſelciata, ſi manifeſta dall'inſcrittio

ne, che riferiſce pure il grutero nell'

hoſteria della Polla . Avvanzando

verſo Capaccio ricco Veſcovado, ſi

ſcorge il vicino torrente, che per lo

corſo naturale, quaſi per trè miglia ,

paſſa ſotto i monti, havendogli fo

rati da ſe, in più parti ſchizzando, è

guiſa di curioſe fontane , mentre i

Romani non poterono aprire il var

co, diſegnato ſimile alla grotta di

Cocceio, perchè non reggea la ter

ra, e ſi lavorò in darno per più anni

da migliaia di perſone. Vi è un pon

te antico,agevole , conforme quel

della AMadalena di Napoli, di venti

cinque archi: un'altro paſſo di le

gno, che formò il tranſito a Carlo

- P.
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V.chiamato il Ponte dell'Imperadore.

Spiega alcune curioſità la Storia -

particolare impreſſa di quel Mona

ſtero.
-

Fei ritorno in altretanto ſpatio

di tempo al mare, preſſo a Palinuro

porto naturale, chiuſo, e capace di

un'armata, con una taverna hoggi

ſolamente, raccordato dal Poeta,

ivi
- -

Nudus in ignota Palinurasia

cebit arena.

Scorſo il ſuo capo, e il golfo di Poli

castro, con la città e contea di que

ſto nome taſſata à dieci fuochi, nel

qual golfo poſſiede il Principe di

Stigliano le iſolette; ſi vede il Dia

amante ſoura uno ſcoglio, picciola a

terra novella, fabricata dall'ultimo

Principe di Biſignano di Caſa Cara

fa, hoggi del ſuo nipote Principe a

di Belvedere, che hà queſta terra di

apparenza al di fuori,con le vie però

anguſte, e ineguali, e lo Stato poco

diſcoſto, dove le vigne, è ſpremon

0 de
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delicati moſcadelli, è danno è lec

care quantità di zebibi bianchi, e,

negri, che calcati co'piedi ne'barili

ſerbanſi ne'magazzeni, e riportano

groſſi ſmaltimenti in Italia, é an

che in Inghilterra, ed altri Reami.E

à fronte l'amena ſua picciol'iſola

del Cirello produttrice di vini eſqui

ſiti. -

Biſignano poi,terra, e Principato

de'Sanſeverini, linea de'Prencipi di

Salerno, nell'altra provincia col Gra

dato di Spagna, laſcia in Baſilicata

la contea della Saponara. º

Siamo già in Calabria citra è in

feriore,provincia unita con la Cala

bria ultra è ſuperiore, le quali dalla

pura denomination greca della lor

voce bonis abundans, moſtran le do

vitie della Natura. Vi piantarono

appunto i Greci, dopo la caduta di

Troja, le lor colonie, onde chia

moſſi la grecia Grande,partendos'in

varie Republiche le città principali,

con tal potenza, che allo ſcriver di

Dio
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ſi

Diodoro Siculo, i ſoli (rotonieſi con

cento mila huomini ſuperarono le ,

mollezze de'Sibariti benche armati

con trecento mila , popoli hoggi

diſtrutti,fra fiumi Crati,e Sibari. Fù

patria degna di Pitagora, Filolao,

Alcmeone, Hipparco,Timeo, Orfeo,

Steſicoro, Menandro, e cento altri

Filoſofi rammentati dal Barrio: di

Saleuco,es Androdamo Legislatori:di

Herodoto, e Calliſtene Oratori, di

Praſſitele Statuario, di Caſſiodoro, e ,

dell'Abate Gioachino Teologi. Fra'

moderni, di Agostino Nifo, di Ber

nardin Teleſio, de'Cardinali Pariſio, e

Silvestro:di Pomponio Leto, del Par

raſio, del Ceſario, e di altri raccordati

dal P. tºghelli frà le notitie di que

ſte Provincie al to. 9. dell'Ital. Sac.

fol. 23o. , -

. Oltre l'ottimo vino di varie ſpe

cie, produce il territorio di Castro

villari in queſta parte,città del Du

ca Spinelli, Manna eſquiſita, che ſi

raccoglie nel Maggio, e nel Giugno,

-
9 2 qua
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quaſi rugiada, radendoſi con un,

coltelluccio nelle frondi degli al

beti ſomiglianti alle pruna ſilveſtri

nominati Deda la mattina per tem

po la ſua ſpecie gentile, la quale ben

toſto ſi congela nelle ſcattole:e illi

quore dellaforzata, con colpi di

ſcure nel midollo degli ſteſſi albe

ri, e un numero di queſti, quaſi buon

patrimonio ſi aſſegna alle fanciulle

per dote. Di queſta ſcrive il Pontano

nelle Meteore verſi eleganti. Vi è

copia di Sale naturale ne'monti, del

quale ſi formano artificioſi lavori,

ſomiglianti al marmo bianco . Di

Bombage, che ſi ſemina, e ſi racco

glie ſortito il ſole, a guiſa de'fioc

chi bianchi: di Pece negli alberi di

alcuni boſchi, che ſi eſtrae col ta

glio: di Sugari,ò ſcorze di altra ſpe

cie di alberi ne'particolari Sugareti

ò boſchi vaſti, che tornano a copri

re, e formarle corteccie dopo tanti

arni: di Fichi, di altre frutta, che ſi

ſeccano al ſole: di Miele, e Zuccare

ae
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negli ſciami, è zuccheriere, cioè

campi di canne, dove ſeminato il

ſecódo ſuol naſcere;di Seta,che ſi ali

menta con le campagne di Gelſ è

alberi mori, preſſo alle quali per

i maggior comodità ſinodriſcono an.

corai Firugelli di Lino,mà aſpro,e ,

non purgato ſi come quello della

go di Agnano:di Agrumi;col Sale in

i Altomonte, dove ſono alberi baſti

negli ſtati di Biſignano, feraci pur

º di Talco belliſſimo: con qualchemi

niera di acciaio, dialabaſtro, di ſol

fo, di argento, e d'oro, co pini nella

ſelva chiamata Sila ,, di aſſai vas

ſta circonferenza, ove naſce la

; pece greca, e la trementina, e ſi può

dir di tutto, non mancando, che il

i danaro, per lo che ſi pratica la per

mutatione. Le fabriche però"
i co durevoli, non facendo legale,

º pietre vive con la calce: in qualche

i parte ſi fan di legno che vi abonda,

3 e però le più civili han di queſte i

a ſoffitti, co'camini è focolari in al
ſ - - - 0 3 Cll- ---
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euni luoghi portatili da una came

ra all'altra, in fotoma di piramidi di

terra corta. Ne ſcrive la Storia il P.

e Atarafioti de'Minori Oſſervanti,

Gabriel Barrio Franceſcano deAnti

tiquitate,&ſitu Calabria , qualche ,

coſa il P.Cghelli al tom.9. dell'Italia

Sag. cit. Coſtantino Laſcaro in libro è

parte: Leandro Alberti, che la paſs

ſeggiò attentamente. Antonio Gala

teo nel ſuo manoſcritto De ſitu Ja

pigie: il gualtieri de Santi Martiri

di Calabria, un P. Capuccino ne di

ſponea al torchio ultimamente cin

que volumi, e qualche coſa ne porta

Gio: Franceſco Paparo nel fin della ,

ſua Pratica Legale. -

Poſi piede à terra in Paola, città

per privilegio, che conta 4o6. fuo

chi, diſtante più di 25o miglia da .

INapoli,ſenza Veſcovo,poſſeduta dal

e Atarcheſe di Foſcaldo di caſa Spi

meli con la ſelva frà queſti due luo

ghi,cinta, quaſi ſiepe, di travi:con ,

palazzo comodo nel ſito più rile

- - Va-
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º

vato: di quattro miglia in circa di

giro, con le caccie de'Cignali,Capri

Lepri, Lupi, é altri animali di per

lo, e di piuma in quantità. Queſto

Signore è padron delle terre della

Guardia, e di Lattarico, Capitano è

guerra per S.Maeſta, delle militie ,

de'caſali di Coſenza,del Conſeglioſuo

Collaterale,e Gran Giuſtitiero del Re

gno. Egli trattien corte nobile, con .

più di 3o Cavalieri, e gran numero

di Servitù baſſa: e coſtumava cenado

co”Foraſtieri, mentre bevea, di farſi

alzar da quattro paggi le torcie ac-.

ceſe. Hà Guardie ancor de'propri

Vaſſalli, che fa cambiar la ſera.Ape

na un quarto di miglio ſi allontana

dal mare la ſteſſa Signoria di Paola,

in ſito ameniſſimo, dove ſi peſca,

ottimo peſce, irrigato da fiumi nel

territorio, che produce hortaglie,

frutta, e vini prelibati, cioè Guar

naccie, e altre ſorti. La porta mag

giore di eſſa città, da queſto lato mo

ſtra inciſe tali parole ſotto la ſta

a e 4 tula

-
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tua di marmo di S. Franceſco ſuo glo

rioſo cittadino: Paulam Civitatem,

ab Ottomanicis exuſtam, a Castrovil

larum Ducibus,di Fuſcaldi Marchio

nibus reſtauratam,Thomas Franciſcus

Spinellus restauravit . Si leggono

ancor dentro diverſe eleganti in

ſcrittioni. L'ingreſſo è abbellito da ,

una fonte di quattro canali, e dalla ,

facciata magnifica del Collegio ric

chiſſimo della Compagnia , dove ſi

legge: Collegium hoc hoſpes inſpice ,

Jeſu auſpice,ſuſcipiens authorem Fra

siſeum, Iustitiarium Magnum,6 ami

sas Spinellas, Abi; & è dalla ſiniſtra,

reſtando alla deſtra la picciola caſa

dove nacque il Gran Santo ridotta ,

in cappella. Son qui le vie laſtricate

di breccie,e pietre di taglio in profi

lo, comode anche per le carrozze,

aſcendendoſi agiatamente al Caſtel

lo, dov'è preſidio, piazza d'armi, e

l'habitatione ſontuoſa del Marche

ſe con bella ſcuderia, e quarto per la

Fameglia nobile, anche de'nativi di

qui
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-,

quì. Riſplende fuori, ad un miglio

in circa della porta accennata il Co

vento de'Minimi , con le memorie

del Santo lor Fondatore,alla metà del

qual luogo, il maſſiccio groſſo laſcia

to à mez'aria dalla ſua mano, che

vi ſi vede impreſſa, allor che gliScal

pellini affatigandoſi per la fabrica

portavan pericolo di non reſtarſot

to quello ſepolti. Nel divoto tem

pio, con gli ornamenti d'oro ed eſ.

preſſo sù la porta il taglio dellamo

neta, che ſgorgò ſangue, fatto dal

Santo ad un Nobile avaro, che coº

ſuoi danari ſi credea meritare nell'

edifitio deſtinato a Dio : la vaga.

cappella di porfidi, é altri pretiofi

marmi cd le colóne,e figure di quel

lo,cô S. Franceſco di Aſſiſi, al quale il

primo l'havea conſagrata, frà varie

lampani di argento ſempre ardenti

cuſtodiſce il ſuo Mantello ſoura il

quale col compagno varcò il Faro di

Meſſina, il baſtone, un zoccolo, una

salzetta,e un ſuo dente molare laſcia

- o 5 tQ
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to alla propria ſorella, quando ven

ne dal Rè Lodovico XI.chiamato in .

Francia, che operava miracoli,etian

dio vivendo egli,legato in filo d'oro

e ricco reliquiario di argento , mà

diviſo, ed aperto in occaſione, che ,

una donna impudica l'applicò al

dolor de'ſuoi denti. Nell'atrio di

queſto tempio ſi ſerba, ſoura picciola

colonna, una pietra di cinquecento

libre di peſo prodigioſamente ſoſte

nuta dal Duca di Caſtroville in tem

po che il Santo edificava, per cenno

del medeſimo, aiutato da molti è

portar pietre. Si vede dietro, nella

via del giardino, una picciola cap

pella col fonte, che ſi guſta per divo

tione , dove gettò il Santo i peſci

fritti, procurando loro in un iſtante

novella vita: e rimpetto l'altra con,

la memoria della calcara nella qua

le riſuſcitò l'agnello, con ſuo dolore

arroſtito. Nel giardino, il SagroSpe

co , dove il Servo di Dio ſi ritirava

alle ſublimicontemplationi,ch'è or

- - Ild
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nato di ſelva; ed ha la ſua ſtatua di.

marmo la ſorgente, della qual'egli

ſteſſo bevea. Il convento hà buoni

quarti , e dormitori di architettura

moderna. Così gli godono i Dome

nicani, gli e agoſtiniani, ei Capuccini

con delitie di agrumi: e alla marina,

in dieci è dodeci fornaci ſi lavoran

delle tazze, vaſi, corone, 8 altrecu

rioſità di creta è terra roſſa, che na

ſce in que contorni, chiamati voi

garmente i Buccari di Paola, ne'

quali con piacere ſi guſta l'acqua, e

l'odor naturale, in Napoli, e per tut

to il Reame. Io ne providi più ſorti,

& alcuni grandi ſcannellati aſſai

bizzarri, che mi ſervono nel Muſeo

per ornamento delle ſcanzie.

L'Amantea città Veſcovale, e Re

gia con Cavalieri d'habito, è di448.

fuochi, col corpo del B.Gioſuè, già

ſuo Veſcovo in S. Bernardino de'

Franceſcani, dov'è ſepolto il B.An

tonio Scaccetto di quell'ordine.Vina

ſcono i cappari, abonda l'olio, e gli

- º a 6 agru
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agrumi nel giardino de'Capuccini,

i quali dentro terra, è Filogaſi, già

del Duca di Nocera,moſtrano appe

ſa al muro la tavola tarlata, ſoura la

quale fù tagliato il primo loro habi

to, con la memoria ſcritta a parte:e

colà ottenner tal nome da figliuoli,

che gridavan per le piazze fuggite i

Capuccini, mentre nelle loro perſecu

tioni vennero accolti dalla Ducheſſa

di Nocera Gonzaga. Infelici ſon per

tutti queſti luoghi le hoſterie,e aſſai

ſimili alle vente di Spagna, col ſolo

vino, e l'incomodo letto, obligan

dos il Paſſaggiere à fornirſi di cibo

per le campagne. Feceſi vela all'og

getto del Pizzo, terra di 442.fuochi -

del Duca di Paſtrana, e Principe di

e XMileto, ſoura alla marina, nella

quale, uſcendo fuori ad una punta

col bel caſtellotto, che rappreſenta

una ſtatua è coloſſo, prende tal no

me. Ella è di trafico frà Napoli, e la

Sicilia , dove ſi trattengon più di

quaranta padroni di barche, e le fa:

- mo
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moſe Tonnare co'pali, che nella pri

mavera ſialzan due, e trè volte il

-

i" comodità di ſalare,con

forme ſi fà,le Tonnine. Delle caccie

curioſe di queſti peſci da me più vol

te vedute,ſcrive la Cronaca di Reggio

al 1 fol.15. Di qui, per lo vago giar

dino di agrumi di ogni ſpecie più

nobile, i quali ſi fanno ingroſſare ,

inneſtati in più anni nello ſteſſo ra

mo,col picciol palazzo di Santa Ve

nere,del Duca di Monte Lione di ca

ſa Pignatello, diſces in terra, e in trè

miglia di comoda ſalita, mi portai

à vedere quella città ch'è taſſata à

1793.fuochi,e unita a Mileto,il Ve

ſcovo della quale, ch'è il più ricco

dopo Reggio in Calabria, ſuole tal
volta ſtanzarvi, ma non vi trattiene,

che un'hoſpitio con le carceri,e'l Vi

cario foraneo. Gli edifici, le chieſe, i

Monaſteri di ogni ſpecie di Regola

ri, un Conſervatorio di Fanciulle, il

convento delle Capuccine, quello

col vaſto tempio degli oſſervanti,

- - - c10ga -
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cioè Santa Maria di Giesù, c'hà iſe

polcri Ducali, il più vago, cioè San

ta Maria degli Angeli de'Riformati

col giardino, fabricato dall'ultima

Ducheſſa Donna Girolama Pignatel

lo, due de Capuccini, il collegio, e

tempio de' Padri Gieſuiti, ſono in

Montelione paragonabili à que di

qualſiſia Metropoli. Così le ſtrade

con le Paſticcerie, venti publici Al

loggiamenti, co'Fondachi di drap

pi,e panni,Drogherie,Ceraroli,Offi

cinein lâgo tratto de'Giojellieri,e gli

Orefici, dann'opportunità di prou

vederſi à tutta la Provincia. E piaz

za mercantile de'foreſtieri,che cam

bia per ogni parte. Hà Nobiltà con

popolo civile, e molte carrozze,in ſi

to aperto ſenza mura. Il Castello del

Duca,è regolato ed eminente con l'

habitation di più quarti all'antica,

e ſerbava per legge di fidecommiſſo

ne primogeniti, lo ſteſſo ſpadino col

pomo d'oro, tempeſtato di gemme,do

ve un ſol diamante valutato quinde

- CI
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ci mila ſcudi, il fodro di zegrino:coI

cingolo, pendoni, cordon del cap

pello, e ſproni d'oro, il tutto inca

ſtrato di diamanti, donativo del

proprio fianco del Re di Francia Lo-,

dovico XIII al Duca di Monte Lione,

che conduſſe à quel trono la ſpoſa .

Infanta di Spagna. Son fuori caccie

riſervate di Fagiani,e diStarne.Que

ſto Duca,fra ſuoi privilegi, poſſiede

quello di dar la voce a prezzi delle

Sete per le trèſpecie, della fina,groſſa,

e mediocre, raccogliendo il più giu

ſto,uditi in ſegreto, e in lor coſcien

za i più pratici Negotianti, de quali

combina il ſenſo, e lo publica, è da .

ſe ſteſſo,ò col mezo del ſuo ViceDu

ca, per viglietto ſigillato, otto gior

ni. prima della fiera di Soriano de'

quattro di Agoſto, nella chieſa ma

dre dello Spirito Santo, inter miſſa

rum ſolemnia, intervenendogl'inte

reſſati, che allo ſparo de'mortaletti

ſpediſcon corrieri, pronti à pagare

giuſta il convenuto alla voce di
- l Mon
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e ZMontelione. L'aria quì è tempera

ta, gratiſſima la dimora, abondan

dovi ogni coſa,e piacevole il diver

timento ſoura à Santa Venere accen

nata, nella ſtrada lunga un quarto di

miglio, capace di cinque carrozze in

fila fra pioppi alti ed ombroſi, chia

mata della Madalena,per la ſua pic

ciola chieſa in mezo, è volgarmente

l'Affaccio, che gode,ſcendédoſi dall'

habitato,e di fuora, il mare, dentro

il quale è poi una fontana di acqua

dolce,e perfetta.

In ſette miglia di paſſeggio ſi và

à Soriano,terra già de'Duchi di No

aera, di 348. fuochi, e Contea delor

Primogeniti in ſito elevato, acqui

ſtata percompera da Padri di S. Do

menico, co'trè è quattro ſuoi caſali,

in un de'quali abbaſſo è poſta la .

chieſa, e il convento.Quella è gran

de, con cupola,cornicione, e diverſe

cappelle di moderna, e vag'architet

tura. Nel maggiore altare, ſempre ,

rieco di candelieri, e vaſi di argen

tO
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tocò paliotto di raccamo, quaſi che

la feſta foſſe continova,con piùlam

pani acceſe di argento frà le colon

ne di marmo, e ſoura il tabernacolo

del Venerabile Sagramento, ch'è di

pretioſe gemme con colonne di ala

baſtro,ſtà la Santa Imagine portata a

ſi com'è fama,dal Cielo, che moſtra

di eſſere ſoſtenuta da una meza figu

ra della B.V. di argento, reſtando sù

le porte laterali del choro, di largo

giro co ſedili di raro intaglio di

noce,le ſtatue di marmo delle Sante,

a Ztaria Madalena e Caterina. Quell'

imagine , formata di celeſti colori, è

immediatamente coperta di velo,

col criſtallo fopra,e due porte di ar

ento maſſiccio mandatele dal Car

dinal de' Medici Protettor dell'Ordi

ne, con la mantellina fuori di racca

mo, la quale giornalmente ſi varia

E adornata di pretioſe gemme, di

collane, e di corone,con un gran car

bonchio in fronte. Suole ſcuoprirſi

con veneratione a'Paſſeggieri, ſor
ten

- -
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tendo tutti i Frati proceſſionalmen

te, e proſtrando la faccia in terra

mentre cantan l'antifºna Oſpem

miram, quam dediſti & c. e quattro

Novitii alzan le lor torcie, con ace

cenderſi molti lumi sù l'altare, die

tro al quale ſi dà comodità di ſalire

à mirar meglio per una ſcaletta di

legno il ſagro volto, che appariſce,ò

ſevero, è giocondo, e variabile giu

ſta gli affetti dell'humana coſcien

za: e vi ſi alza una falcola ardente.

Con ogni ſtudio però, anche d'im

primitura,non è ſtata potuta mai ri

trar bene, etiandio dagli eccellenti

Pittori. Patì alquanto queſto edifi

cio nell'ultimo tremuoto, che hog

gi è ſtato riparato, col convento di

viſo in due chioſtri, il primo de'

quali ha fontana,e celebre ſpetieria,

dove per un cancello di ferro ſi pro

veggono i ſecolari : vaſti dormitori

per cinquanta Religioſi, e il quarto

del Generale, in cui ſi ammette qual

che Signor di paſſaggio; con libre

l

- Ilay
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ria, giardino, e altre comodità:inti

tolandosi il Priore Baron di Soriano,

Rimpetto poi alla chieſa, in un co

modo palazzo, partito in piccioli

quarti, ſi dà corteſe alloggio à chi

che ſia da un Padre Sacerdote, e due

laici, ſecondo la qualità di ciaſcuno

ſendo ottimo il lor pane, il vino eſa

quiſito,e molto delicate alcune piz

ze. In vari magazzeni ſi vendon qui

vi le figure dipinte della Santa Ima

gine à ragione diventi carlini l'una,

le quali ſi fanno toccare con le meze

figure, e miſure di più ſorti, anelli

d'oro, 8 altre divote galanterie, di

ſpenſandoſi da'Padri l'olio arſo ava

ti di quella, che opera continove, e

prodigioſe gratie. In ſegno di ciò ſi

veggono appeſe per ogni parte del

detto tempio tavolette votive,bam

bini faſciati di argento, lamini, ſta

tuette; e quattro ſtatue grandi intie

re pur di argento, ſon collocate ne'

nicchi della cupola, cioè quella del

Principe D. Domenico Guſman (ara

fa
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fa mandato da D. Anna ſua madre ,

in l'hora che lo diede in luce , del

Principe di S. Severo della caſa di Sa

gro,e di due altri Titolati.Vi è ſepol

to l'ultimo Duca di Nocera, e Conte

di Soriano D.Franc. Ma. Carafa, con

la morte del quale cadde queſta ter

ra alla Real Corte. Nella Sagreſtia ,

quaſi viene à ſtancarſi l'occhio nel

molto che può vederſi, e che moſtraſi

di buon cuore,de'ricchiſſimi regali

di argento, e di gemme, infinità di

calici di maraviglioſo lavoro, e gran

prezzo,co quali ſi adorna tal volta

il cornicione:lampani,una delle qua.

li donativo Regio,croci, candelieri

paci,tempeſtate di gemme, e alcune

d'oro,pianete di raccamo, mantelli

ne paliotti,un de'quali è d'oro con .

interfiatura di corallo mandato dal

la Marcheſe DelViſo,di Palermo,che

forma con le feneſtre di criſtalli la

proſpettiva del ſuo palazzo, 8c altre

rarità, con le quali può ſpeſſo rinuo

varſi alla chieſa l'adobbo. Dura per

- - le
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lo ſpatio di quindeci giorni la fiera

có molta frequenza de'foraſtieri, che

vi ſi celebra nella feſta di Agoſto,

concorrendovi le due provincie di

Calabria con gran numero di ani

mali,ſeta, e altre mercatantie, ve

dendoſi la campagna colma di vae

che,giumenti, e cavalli, e la via,dal

la chieſa fino all'altro caſale à baſſo,

con baracche;dove anche ſi trasferi

ſcon diverſi Librari da Meſſina.Ren

derà queſta fiera al convento circa è

due mila ducati, e que Religioſi

ſmaltiſcon le loro graſcie,ricevendo

anche diverſi donativi,maſſimamé

te di ſeta, al qual fine allora ad un .

bancone preſſo alla porta dentro il

tempio, ſuole un Frate riceverla ,

quantità promeſſa con voto della -

medeſima ſeta, appendendola ad un

ordigno, con tal puntualità, che sº

ella eccede è manca, da ſe ſteſſa vie

ne à cadere in terra, non volendo il

Santo, che ſi diminuiſchi l'impegno

è ſi uſi liberalità ſoverchia ſeco , il

che
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che è un'evidente miracolo. Fuor

della Fiera ſi ricevono in ſagreſtia i

voti,e i preſenti. Il territorio poi di

Soriano mi fù detto da Pratici, che ,

fia di molto giro, e fertile di ogni

coſa, ſpetialmente di legumi di facil

cottura. La ſua creta fà lavorar vaſi

di odor naturale,e varie forme,ſomi

glianti à que'di Seſſa, chiamati le ,

Pignatelle di Soriano.

Non è quì fuor di propoſito (la

ſciataſi dal bel primo cd lode la lun

ga via de'Procacci di Napoli, inter

rotta ſpeſſo da'monti, e da'fiumi)

anzi opportuno, e ragionevole il ſa

lire, conforme io fei à cavallo,e'l pe

netrare per lo ſpatio di ſette miglia

dentro terra,fra Faggi, e gli Abeti,è

vedere, e è venerare la nobil Certoſa

di Santo Stefano del Boſco,circonda

ta di acque criſtalline, e feconde di

Trotte - un miglio avanti che ſi

gionga al ſagro luogo, ſi piega il

ginocchio in Santa Maria del Boſco,

già frequentata dal Conte Rogiero di

Si
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º

-

Sicilia,Signore, poi Donator di tutto

à S. Brunone Patriarca, e a'compa

gni;e preſſo la grotta di queſti, dov'è

l'altar di S.Anna, poco diſtante dal

lago , ſito di penitenza del Santo,

hoggi chiuſo di mura,con la ſua ſta

tua. Il Monaſtero è tutto in piano,

mà in ſito eminente , circondato di

groſſe mura, in forma poco più lun

ga del quadro, è guiſa di città, con ,

diverſe torri di fortificatione, e por

ta di ferro. L'ingreſſo nel primo cor

til'è comune alle donne, affinche

poſſano ripararſi. Dalla ſeconda por

ta ſi paſſa a ſiniſtra alla Spetieria,for

nita di gemme, e coſe rare, più di

qualſiſia della provincia , e ben fa- .

bricata, che moſtra i veſtigi del tem

pio del Conte accennato,ed hà ſotto

un freddiſſimo fonte. Il ſuo palazzo

à fronte,hoggi è parte di una delle ,

due Foresterie grandi con la ſtalla,

ed ogni comodità, ſendo l'altra di

ſtinta pe'ſoggetti di maggior rigo.

Vaga è queſta pianura con leis
e
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de'Procuratori,le officine per gliAr

tiſti, ciaſcuna con la propria fonta

na,il Forno aſſai bello, due Mole per

uſo della caſa, il granaio, e dall'altro

lato,la Cocina, Diſpenſa,Cantina,Fer

raria,Conceria,Scarperia,Sartoria, e ,

nel mezo una fontana grande, che a

da quattro lati getta l'acqua. Vedeſi

di qui la facciata del tempio, tutta

di marini intagliati di belliſſim'ap

parenza, traſportati, e ſollevati con

molto diſpendio,con trè ſtatue sù la

porta, pur di tal materia, cioè della

B.V.col Santo Bambino in braccio, di

Santo Stefano alla deſtra,e S. Brunone

alla finiſtra , e ſoura l'armi di quel

luogo, il tutto di ordine dorico. Il

corpo è in volta, e in una nave,con ,

otto cappelle ricche di marmi, fuor

di una ch'è di ſtucco , mà di mano

ottima, comprendendo nella croce

due cappelloni, l'uno è deſtra di S.

Brunone, col ſuo corpo ſotto l'alta

re, chiuſo con quel del B. Lodovico,

in una caſſa di piombo dentro una

tula
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tumulo di porfido, con la cancella

ta belliſſima dirame dorato avanti,

pendendo nel mezo un lampiero di

criſtal di rocca,con nove lampani di

argento, e illuminandoſi ancor dal

le lampani di due cornucopie pur di

argento, e due torcieri di ottone,con

due vaghe piſcine. Somigliante è la

cappella di S.Stefano, dall'altra par

te. Frà queſte,l'Altar Maggiore in .

iſola, di marmi miſti col pavimento,

e un tabernacol di gemme di raro at

tifitio, con l'anima, e ſtatue di rame

i" grande,che conviene aſce

rvi con le ſcale,di 6 o. mila ducati

di valore, preſta comodità di cele

brarvi da ambe le parti; mà ſi coſtu

ma farlo di dentro,e dal choro, ſtan

do ſotto alla cupola biáca,e coverta

di piombo, che ſerba nelle nicchie -

angolari quattro ſtatue ſontuoſe di

marmo, cioè del Santo Fondatore,che

moſtra con iſtupore fino i bottoni

y nelle maniche della camiciuola, di

º Santo Stefano, di S.Gio: Battiſta, e ,

- p del
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della Beatiſ. Vergine. Alle porte di

queſto altare, compoſte di finiſſime

pietre, ſon le ſtatue molto artifitioſe

della gran Signora, e dell'e-Angelo,

che le annuntia l'Incarnation del

Verbo.Di moſaico molto fino, e aſſai

grande ſi moſtra il choro, dove pre

tioſi per le miniature ſono i libri che

rali.Ben diſpoſta rimane à deſtra la

Sagreſtia, con belliſſime pitture, e,

l'altare della Nuntiata di Firenze,

che alzandoſi ſcuopre un Reliquia

rio, inſigne per ciò che ſerba, e per

l'artifitio, con un buſto di argento,

che cuſtodiſce il Cranio di S. Bruno

ne, un braccio col dito diSantoSte

fano,& altre di numero, e rarità, in .

ricchiſſimi vaſi. Nè vi mancan ſu

pellettili di prezzo, e vaghi rari la

vori di varia materia, che deſtano lo

ſtupore, ma per l'humidità del luo

go, ſi van ben toſto perdendo. A fi

niſtra del medeſimo choro, è quel de'

Frati, che chiaman Converſi, col lor

capitolo, e una cappella. Dalla porta

- del
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del primo,per loCapitolo,e Colloquio,

ſi và nel maggior chioſtro con pozzo,

e ſorgente fredda ivi prodotta, nei

quale ventotto celle, poco differi

ſcon da quelle del P. Picario di S.

sºſartino di Napoli, tutte eguali:

poſſon però habitarvi preſſo i cen

to Monaci, e ſtà bene alloggiato il

P. Priore, che s'intitola Ordinario

nello ſpirituale, e nel temporale del

le terre della Serra (nella quale ſi la

vora perfettamente al tornio, e di

coſe minute)Spatola, Bivongi, Mon

tauro,Gaſparina,e Otil Padrone delle

terre di Montepavone,e Rocca di Ne

to, dove i vaſſalli furon dal Co. Ru

giero dati per ſchiavi al P.S. Brunone,

e ſi chiamano e Angàri, e Perangàri,

poſſedendoprivilegiri"
mente di Carlo Viraffermati dal Re

gnante Carlo II ſenza veruna ſog

gettione al Metropolitano. Si ag

giongono le grancie di S.Anna,sa -

ti Apoſtoli,Santa Barbara,S. Andrea,

Matari,Pizzo,gagliato, Reſtavolo, di

p º pic-

-
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picciol frutto però, a cagione delle

ſtagioni diſtemperate: e ſi calcola la

rendita del Monaſtero a ventiquat

tromila ducati annui, pagandone ,

quattromila alla Santa Sede.E ſtima

to queſto il ſecondo dell'Ordine,do

ve ſi diſtribuiſcono giornalmente li

moſine conſiderabili , ſoccorrons'i

ſuoi vaſſalli, e ſi mantien publica

Hoſpitalità. Arricchita di volumi

antichi, e moderni ſi ſcorge la gran

Libreria con molti manoſcritti : e ,

nell'Archivio à parte ſono i privile

gi con altre rilevanti,e curioſe ſcrit

ture. Per ſicurezza di tutto, vi ha luo

o anche una baſtante Armeria.Pu

blicò anni ſono in Viterbo in 8. Ca

millo Tutini Napolitano il Proſpetto

della Storia dell'Ordin Certoſino,cum

Chronico Monaſterii S. Stephani de

Nemore, di ſerie Carthuſiarum per

Orbem, ſcilicet 192 per decem,6 ſep

tem provincias: in Gallia Monasteria

73. in Italia 3 1. in Hiſpania 2o. in

e Alemania 51, in Belgio 17. e io ten

go

-
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go preſſo di me regiſtrata qualche º

ſingolar memoria.

Sette altre miglia di via condu

con da queſto lato alle Reali Fer

riere,che la ſteſſa materia minerale ,

di queſte Provincie, a forza d'acqua,

e di fuoco, riducono in verghe, ed

in palle, e ne provveggon la Corte,

rendendo curioſiſſimo per lo nume

ro degli Operari, e forma dell'Arti

ficio l'oggetto,che nello ſtrepito raf

figura, ben quattro miglia diſcoſto,

replicate le favoloſe Fucine.

Tornando al mare, preſi ſaggio

delle groſſe,e guſtoſe Padelle, ſolite

di peſcarſi à fronte di queſte rive e,

nell'iſola di Stromboli, è Strongoli,

di venti miglia di circonferenza diſ

habitata, e in forma di piramide ,

che vomita fiamme: dove il Volgo

crede, che ſoggiornino i Demoni, e i

Barcaiuoli legado i lor legni,vi for

mano una croce, altrimenti gli tro

vano à vagar per l'acqua. -

Per Tropea città,Veſcovale di4 mila

- p 3 ſcu

-
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ſcudi, con ricchi Canonicati, che -

con belle vie, ed uſcite, ſembra pic

ciola,in rocca avvanzatº al mare non

vedendol di dentro, nel capo, che a

chiaman Vaticano, forte con due ,

lingue quas'iſolette, in una delle e

quali imita la cappella il Sagra Ma

se Calvario, e col vago giardino deº

Capuccini, leSuore dentro,che lavori

galanterie di paſta. Ella è Regia, la

quale numera 2oa3- fuochi, con a

molte fameglie nobili, già patria del

Cardinal Lauro, e Galuppo, e del Ga

briele Dott.nelle Leggi,laſciandodé

troterra la città di e Mileto di 465

fuochi, Principato del Duca di Pa

ſtrana della caſa di Silva Spagnuolo

che ſposò una Borgia,dove nulla mi

fù detto, che invitaſſe alla curioſità;

unita con e ZMontelione à Seminara e

città ferace dell'olio più perfetto,di

946.fameglie, ſenza curarmi di fcen

der prima a Nicotera,che conta 439.

fuochi, città già disfatta da Sarace

ni, con bei monaſteri de (eleſtini

Ca
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Capuccini,e Riformati allegra, e con

la peſca delle padelle, cioè frutti di

mare, e guſtoſe alici, già Contea de'

signori Ruff, hoggi del Principe del

la Riccia, di caſa di Capoa,in delitio

ſo ſito, patria di Stefano Filippo,che ,

ſcriſſe de'Peti,e Veſcovado, volſive

dere,ſotto il famoſo caſtello diScill ,

in altiſſima,e forte rocca, Principato

della caſa Ruffo,che ſi numera à 377.

fuochi, entro alla grotticella,da vi

cino il buco,per lo qual penetrando

e ſortendo l'acqua del mare, forma

il latrato di un cane , e ſi fà udir di

lontano,con la materia preſtata già

di ſcrivere,e favoleggiare. La caccia

del delicato peſce Spada, che ſi vede

ancor combatter ſotto acqua con la

Caneſca, qui è molto celebre,forſi più

di ogni altra, nel Giagno, Luglio, ed

Agoſto, non eſſendo sì prezzato quel

peſce di ritorno a Meſſina, e frutta

al Principe da mille ducati. Preſſo è

Mileto,il Pizzo, terra pur di Paſtra

na, dà à goder le peſche del Tonna:
P 4 e di

.
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e di là per ſei miglia dentro terra,

Filogaſi accennata moſtra le ruine ,

del ſontuoſo palazzo del Principe di

Scilla, per cagion de tremuoti fre

quenti nella Calabria.Con un Borgo

ella unifce il di lui dominio à Pa

naja,l'una,e l'altra già terre greche,

nel qual rito fi officia pur hoggi una

volta laſettimanada Padri diS. Baſilio

otto miglia diſcoſto, nell'antico gra

tempio di S. Nicola. Non tralaſciai

l'occaſione di uſcir di camino per

poche miglia di cavalcatura piana

à Sinopoli Contado dello ſteſſo Prin

cipe di Scilla, di 654 fuochi, aſſai an

tico in quella caſa,(di là dal Ducato

della Bagnàra, c'hà il Priorato di

Malta nella medeſima) con cinque

di ſei terre ſoggette, le habitation in

gran parte di legno, co pavimenti

di queſto, nelle più civili,e di pietra,

dove il Governo ha qualche concet

to;e adorai la miracoloſa imagine di

pittura antica ben picciola della

Aadonna Santiſſima, nella Collegia

- ta
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l

.

ta magnifica, abbellita di ſtuccature,

della qual'è capo un Abate, che ha

più di cinquecento ducati di rendi

ta,e ſuol provvederſi dal Conte. Alla

divotione, alla feſta, e alla fiera,con

corre gran parte della vicina Sicilia.

Pur ſopra Scilla, il medeſimo Princi

pe poſſiede Aſprimonte montuoſo

luogo, che provvede di legna,carbo

ne, e ſaſſi Mesſina, e ne riporta ,

del grano.

Reggio, città antica, fabricata dal

pronipote di Noè,già di dodecimi

glia di giro, patria di molti Filoſofi,

trè ſommi Pontefici, ed altri ſoggetti

eminenti, preſſo Pauſania, e Plutar

co, vien celebrata da Casſiodoro in .

quelle parole Ibi mare ſuperum, atq;

inferum ntriuſque pelagi delicias, in

unum ſinum volabilitate ſua perdu

cunt, alludendo forſia'delitioſiſſimi

ſuoi giardini con le più rare ſpecie,

di Agrumi, che tramandi l'Italia,

con fontana di acqua dolce nel ma

re. E città nobile, e popolata: nume

p 5 - ran
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rando 4938 fuochi, ſoggetta alla

Corona di Spagna, dove S.Paolo Apo

ſtolo introduſſe la Religion di Chriſto,

e la mitra, laſciandovi con carattere

il B.Stefano di Nicea, che con gli

altri Martiri,S.Eufebio Veſcovo,e le

reliquie de'SS. Cipriano, e Tomaſo

Abati, hoggi vi ſi adora. Non meno

è ivi celebre la torre di Sem, che la .

colonna alla quale predicando il

Santo e Apoſtolo, elevè una candela.

che arſa, cominciò è por fuoco al

marmo di quella, convincendo col

prodigio i più contumaci. Si ſtima -

degna Metropoli della Calabria -

Olteriore, è Magna Grecia,l'Arcive

ſcovo della quale gode l'honore di

nove Suffraganei, con vaſta giurif

dittione, intitolandoſi ancor Conte

di Bova, terra nella quale hà egli té

poral dominio, varie prerogative, e

moltemigliaia di ducati di rendita.

I Padri della Compagnia, dal Por Col

legio godono il proſpetto di Meſſi

na, e non men fuori nella maſſeria ,

do

i
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dove ſi lavora la ſeta, frà centinaia

di delfini, ſi veggon guizzare otti

mo peſce nelle mani. Vi ſi ſono ſco

verte medaglie d'oro,ed antiche in

ſcrittioni del tempo ch'ella era Re

publica, degne di oſſervarſi. I ſa

puccini, raccolgon la ſtate à ſacchi i

Gelſomini grandi di Catalogna, de .

quali godon la fraganza in un paſ

ſeggio ſtimato lungo più di mezo

miglio. Contigue alla marina ſon .

ancor fuori gratiſſime le acque dol

ci. Publicò la Storia di Reggio M.A.

Polito. Quì fra vortici richiede pru

denza di Nocchiero, chiunque non.

vuol'eſporre nelle onde à cimento la

vita, mentre anche Virg, al 3. del ſuo

Poema avvertì che -

Dextrum Seylla latus, laui im

placata Charibdis

Obſidet, atque imo barathriter

gurgite vaſto

Sorbet in abruptum fattus,rur

ſuſque ſub auras -

- érypitalternos, & ſydera verbe

rat nnda. p 6 Dal
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Dal capo dunque di Spartivento

laſciando in terra Gerace Principato

della caſa Grimaldo, già molto ric

co, abondante d'olio, di ſeta, mo

ſcati, é altro, che co'caſali, arruo

la 1 o66. fameglie, mitra due ſecoli

addietro di rito greco, e antichiſſi

ma, dove nel magnifico tempio ſi

adorano inſigni Reliquie con una

divota imagine di Noſtra Signora,

offitiandoſi da numeroſo Clero con

varie dignità, ſon dodeci parrochie,

una collegiata,e molti conventi ol

tre lo ſpedale, patria già di Sant'An

tonio monaco di S. Baſilio, e della B.

Venèra Vergine, nel cui territorio

caulonia fabricata da gli e Argivi,

vien raccordata con gl'illuſtri fatti

da Panfania. Per lo capo di Stilo ve

leggiai a Squillaci Principato di caſa

2orgia di 158. fameglie, città fabri

cata da Oliſe, e glorioſa in tempo

de'gothi ſotto Theodorico. Hà mitra

con dieci Parrochie, frà le quali ſon

suattro de'Regolari. Nella Catedra

- le
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le ſi venera il eorpo di Sant'Agatio,

e un frammento del Sagro Legno

della Croce. Il ſuo territorio produ

ce quaſi per tutto l'anno,ſparagi,

funghi, e altre delicatezze, col mar

mo: in un caſtello è fama che ſi ſer

bino i corpi de'Santi Vito, e Mode

sto,e Creſcentia,e in un altro quel del

B.Gio: Monaco di S. Baſilio coetaneo

di S. Nilo. In compagnia di trè Sa

cerdoti eruditi, ſceſi quindi a Catan

zaro città Reale, in ſito eminente, e

ſicuro, già molto celebre, capo della

Calabria ſuperiore taſſata à 2651.

fuochi,dove il Preſide con gli odi

tori, e altri Miniſtri forman l'Udien

za.Voglion che foſſe già colonia de'

Greci, e della ſua fondatione,vari ſo

no i pareri: foura di che può vederſi

la Storia di Amato in 4.La parola ſi

gnifica ſedere, quaſi che ivi ripoſaſſe

il Fondatore , che ſtimano alcuni

Flagitio General di Niceforo Impera

dore.Nella catedrale, di buona ſtrut

tura dedicata alla B.V. da Caliſto II.

- nel
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neli 122.frà le Reliquie Inſigni del

la maggior parte del corpo de Santi

Areneo,Gran Veſcovo di Lione Greco,

e Fortunato, ſi adora il corpo di S.

Vitaliano Veſcovo di Capoa ſuo Pro

tettore,collocatovi da quel Pontefi

ce,ſi come ſcrive con altro di queſta

città Gio: Franc.Paparo nel proemio

della Spoſition delle ſue Cóſuetudi

ni. La dioceſi ha otto caſtelli co'lor

Vicari, molti benefici, e infigni Ba

die, frà le quali Santa Maria di Pe

faca dell'ordin di S. Baſilio, è cele

bre per le Reliquie, concorſo del po

polo,e dignità dell'Arehimandrita.

Sono ivi molte fameglie nobili, e ,

frequenti cinque V. cioè i Vitaliani,

per la divotion del Santo, le Vizzis

che òTertiarie in ogni fameglia, i

Velluti, che vi ſi lavorano, il Vino,e i

Venti, che vi abondano. E diſcoſta ,

quaranta miglia da Coſenza, Metro

poli dell'altra provincia, della quale

fra poco ſcriverò. In queſte partivi

di l'uſo, che dicon dedotto da Greci,

eim
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e impreſſo in molti luoghi della Ca

labria,di portar al ſepolcro un cada

vere accompagnato da quattro ba

cini d'incenſo, che fuma, e da alcune

donne chiamatele Repetenti, le quali

per lungo tempo , e rinuovandoſi

quella memoria con gli anni, ſi ſtrap

pano i capelli, ſi graffian le gote al

vivo, e formano flebili voci.

Crotone, quantunque molto ſce

mata dal ſuo antico ſplendore, e ri

ſtretta a poco dal circuito di dodeci

miglia, per la gloria degli Habita

tori,e de'geſti,merita di eſſer in que

ſto iuogo veduta,e ſpiegata.La fon

dò Hercole ſecondo alcuni, è Miſel

lo, con l'aiuto di Archita per cenno

degli Achivi,evenne così chiamata

dalla parola greca,che ſignifica ſalto

perche ivi celebravanſi frequenti

giuochi di ſalto, e di ballo. Strabone

dell'aria fua ſcrive Nil Crotone ſalu

brias: e Plinio,che non provò danno

di tremuoto è di peſie. Milene ſuo

cittadino,con diverſe donne,laſcia

IOIA
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ron memorie di gran prodezza. Né

punto meno Pitagora per gli allievi

della ſua ſcuola raccordati da Dio

gene Laertio, e da Ovidio nelle Me

tamorfoſi al 12. il primo de'quali

vuol che trecento di eſſi, verſati in .

ogni facoltà, governaſſer queſta Re

publica . Nel Promontorio Lacinio

fuori veggonſi hoggi due ſole alte

e groſſe colonne delle quarantotto

paja della ſua ſcuola, quaſi teatro,

che ſi chiama il capo delle colonne ,

ſendone ſtate impiegate alcune al

tre nella fabrica della Catedrale da .

Monſ.Veſc.Antonio Lucifero. llnito

quì era il tempio della Dea Giunone,

e ſparſi poi quegli di Hercole,di gio

ve Omario, di Apollo, di Marte, di

(erere, delle Muſe, della Vittoria, co'

theatri, archi, portici, e palazzi,de'

quali nulla di preſente appariſce.La

Fede di Chriſto vi derivò da S. Paolo

Apoſtolo, e da S. Dionigi Areopagita

ſtimato primo ſuo Veſcovo. Ella è cit

tà Regia con le mura più ſontuoſe,

de
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degli ſteſſi edifici, é un fortiſſimo

caſtello, dove ſi aſcende aſſai alto

ad un ſolo per volta, e ſi mantien.

preſidio ſpagnuolo. Le ſue anime e

paſſan 13oo. Nella Catedrale di

buon'architettura, dedicata all'Aſi

ſuntion della Vergine, ſi venera la mir

racoloſa ſua imagine dipinta da S.

Luca,ch'è fama trasferiſſe quel San

to Veſcovo , e Dottore dall'Oriente,

Hà un ſol chioſtro de'Conventuali

col corpo del B. Pirro,un di Suore ,

N

con uno Spedale , e cinque parro

chiali. Nel caſtello di Papanichia ſi

oſſerva, oltre il rito latino in un.

tempio,da un ſol Sacerdote il greco

in un'altro. Vicino a Crotone il por

tocelebrato ancor da Virgilio, co'

frammenti ſcoverti degli anelli, e

delle colonne con varie medaglie ,

hà potuto a tempi noſtri autenti

carne l'opinione.Mà di queſta città

ſcriſſe, e publicò in Napoli in 4 nel

1649 la Storia gio: Battiſta di Nola

Moliſ,un de'ſuoi patritii, al quale ,

- & al
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& al Freccia de Subfeudis, mi riferi

ſco. Santa Severina, ſi diſcoſta da lei

per dodeci miglia,e dieci dal mare ,

Jonio. E città Reale,habitata da .

cento cinq. ſole fameglie in ſito for

te col caſtello, ſi come udii, non mi

eſſendo curato vederla. E ancor ſede

Arciveſcovale di ſei Suffraganei con

cinque terre , e ſei villaggi di pro

pria giuriſdittione. Soſtenne il ſuo

pallio il Cardinal giulio Santoro,che

fè coprir di argento un braccio della

Santa Vergin'e Martire Anaſtaſia,

laſciato dal Conte Roberto Gui

ſcardo alla Metropolitana, inſigne

per lo ſuo titolo, e protettione.Que

ſta parte di Calabria, che guarda il

mar di Levante, produce in copia ,

Semplici medicinali di ogni ſorte ,

piante, frutti gemme, cristallo, alaba

ſtro,ſale, metalli,ò minerali, ſolfo, vie

triolo,calamita,e di tutto.Si vegga il

Zarrio nel 1.fol.68.e 69.Vi ſi fanno

perfetti Formaggi, vi ſi ſalano Peſci

ottimi, raccolgon Legumi, orgio,

gra

ll
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grano, e forſi ciò che ſi può deſide

Itarca

In un giorno,e mezo cavalcai per

Coſenza, ripaſſando alla parte infe

riore della Calabria, ed al ſuo centro,

e capo di lei, già de'Brutii. Frà ſette

piccioli colligiace in pianura, che

verſo il Settentrione ſi diſtende per

2o.miglia,e 6, dalla partec)rientale,

bagnandola in mezo il fiume Grati,

dov'è un bel ponte di marmo,e ung

doſi quello col Bnſento,che le irriga

le mura. E ornata di magnifiche ,

fabriche, di conventi,e di un'Arcive

ſcovado accreſciuto di eſtimatione.

dal Cardinal'Evangeliſta Pallotto,da

AAonſignor Gioſeppe Sanfelice Nuntio

in Colonia, e nella Dieta Ceſarea, e s

da altri ſoggetti di gran nome, con

vaghe cappelle, Inſigni Reliquie,del

Nazianzeno, di un braccio di San ,

Martino,uno di S. Bernardo Abate,

di una gamba di S. Girolamo, e al

tre in gran numero,e ſcelte:Capito

lo illuſtre di varie Dignità, i"
l
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di ottanta che miniſtrano, e torre,

alta con otto campane, della quale

ſcrive à pieno il P. e Abate Oghelli

nell'Italia Sagra al to. 9. Vi è l'Aca

demia, per gli eſercitii letterari, un

illuſtre Collegio della Compagnia , il

Monte di Pietà, uno ſpedale per gli

eſpoſti,e gl'infermi,buon numero di

Dottori, e huomini di grido,che ri

ſplendon anche in quella Sede Pro

vinciale de'Regi Miniſtri, e del Go

vernatore ſpeditovi dal ViceRè, co

me città propria della Corona taſſa

ta à 1854 fameglie, delle quali più

di 6o.ſerbano Nobiltà, e molti di

ſcendon da illuſtri Antenati,e Scrit

tori, con gran numero di Titolati; e

in maggior ruolo vivono con de

coro.Si hà memoria di AlaricoRè de'

Viſigothi, che nel 412.in eſſa morì, e

fù ſepolto. Non trattenea preſidio

il ſuo caſtello, benche forte. Abon

da la piazza di ogni coſa neceſſaria,

e di luſſo al vitto humano, ſendo

fertile il territorio, con novantaſei

frà
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º frà caſtelli, e caſali popolati à guiſa

º di terre groſſe, fra quali Celieo hà no

i me, perche fù patria del Gran gioa

r chino Abate dell'ordine Ciſtercien

º ſe,e inſtitutore della Congregatione

i de'Fiori, dove reſta ſepolto dal 12 o 2.

i nel monaſtero ch'ei fondò, laſciate

i diverſe predittioni ſottopoſte alla .

i cenſura della Chieſa , mà in parte

º poi alterate dall'humana malitia ..

; Divolgaſi l'inclemenza in qualche

º modo dell'aria, e la proprietà dell'

º acque degli accennati Fiumi, cioè

i à dire, che il Grati imbianchiſca la .

i ſeta,e renda biondo il capello delle

& Donne: il Buſento lo faccia negro, e

º quella ſia foſca. Delle Fameglie No

º bili, e della Storia di Coſenza ſcrive

in 4 il P.Sabiagi. Diſtendeſi di qui a

i Reggio,per8o miglia l'accenata pia

i cevol Selva Sila, che abbracciaville,

caſali, e monti, parte degli apenni:

ni imbiancati di neve ancor ne'

i giorni canicolari. Ella, irrigata da

i trè fiumi, e da diverſi fonti fertiliſſi

- Im 3 .

-
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ma di ogni coſa, produce frutti gu

ſtoſi,e rarità naturali, ſpetialmente

il Terebinto,e la Pece comune,raccor

data da Dioſcoride 1. 98. Oſſervai

queſta negli alberi ſomiglianti a

Pini,mà più baſſi, con poco difforme

frutto, che ſi eſtrahe da eſſi, e dal tri

co(il quale ſegato ſottile,arde come

candela a vento) ne forni parago

nabili alle Vetriere col fuoco ſotto,

raccogliendoſi liquefatta nebarili

da alcuni huomini, che ſembrano

Etiopi, e ſoffron'oltre il fetore, il

morſo continovo de'congenei,ed aſ

ſai groſſi pidocchi.

Senza veder Biſignano Principato

della Caſa S.Severino,e terra groſſa ,

di 541.fuoco, mi andai ad appreſſa

real Golfo di Taranto in trè miglia,

chiamato già da Vergil. al 3. Seno di

Aercole, del quale forſi meglio di

chi che ſia ſcrive l'Alberti, che è

paſſo a paſſo il tutto nel Reame di

Napoli, andò con avvedutezza oſſer

vando, benche da meſi preferiſca ,

- - ſem
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ſempre il Cluverio: e diedi d'occhio

à Roſſano Principato della Caſa Pon

tificia Borgheſe, città forte di ſito frà

le acque, e le rupi, già colonia de'

Romani , patria di Papa Giovanni

PII di S. Bartolomeo Abate, e de'

Beati Stefano, e Giorgio diſcepoli di

s. Nilo,che illuſtrolla con l'heroiche

ſue virtù, il corpo dell'ultimo de'

quali ſi venera nella Badia, ſi come

dicono, di Grottaferrata. Hà buone

fabriche, la dignità Arciveſcovale,

che fra privilegi ottenne da Coſtan

sino imperadore, di poter eſercitare

ſomma autorità negli Hebrei, e gli

Spuri.La fabrica della Metropolita

ma è in vero magnifica, numerando

ſeſſanta aitari, provveduta di buone

ſupellettili, e cuſtodiſce una ſpalla ,

di S.Cristoforo, e l'imagine antica,

i della e Madonna Santiſſima, che di

con veniſſe dal Cielo.Sono le fame

glie di queſta città conſiderate con

i Paludi a 1 177. con più di venti no

ibili, frà le quali la Tagliaferro tra

- pran
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piantata da Parma. Vi ſi lavoran,

vaſi di creta molto curioſi. Nell'

ameno ſuo territorio, ſi producono

groſſe olive, e di eſquiſito, e copioſo

ſapore:ſimilmente ottimo è il vino,i

cappari,l'Oleandro,il Croco ſilveſtre,il

Dittamo cretenſe,il Terebinto,ed altre

ſpecie di herbe ſtimatiſſime, l'alaba

ſtro vi naſce,e il ſale, e ſi fà caccia di

animali groſſi. Entrado nel Golfo di

Taranto, ſi può conſiderar la peſca

delle Oſtrighe, le quali ſi ſalano, e

ſpacciano in parti lontane, di altre

ſpecie ſtimatiſſime ( che fan correre

il proverbio, doverſi quì da ciaſcuno

paſſar il tempo di quadrageſima,)

particolarmente di quelle che frà

alcuni pali gettato il picciol ſeme

di quella ſorte di legno, vi naſconº in

copia à guiſa delle piante, e chiama

ſi cozza, eſtraendoſi dopo ſei meſi

nel ſuo picciol mare al porto , ed è

“groſſa come mandorla coperta; ſi af

fittan però quei pali da cittadini nel

mare picciolo di più di 3 o.miglia di

- g1
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giro col ſuo rifluſſo. Fù Taranto pa.

tria di ſoggetti accreditati in primo

luogo nella Filoſofia,e più alte ſpe

colationi, città molto vaſta, e forte,

in peniſola , chiuſa in trè lati dal

mare. Hoggi è riſtretta; col castello

però nel ſuo continente, di buon'ar

chitettura, ſtimato ſicuro,che vi fon

dò il Re Ferdinando Primo di Ara

gona, e la cittadella antica preſidia

ta dagli Spagnuoli nella parte op

poſta à quello, a fronte della quale,

ſoura gli archi del ponte lungo più

- di 8o paſſi, entra in città l'acqua di

AMartina Ducato de'Caraccioli.llbbi

diſce Taranto al Cattolico: era Prin

cipato de'Primogeniti di queſto Rea

me,ed hà luogo nella Provincia, che

chiaman di Terra d'Otranto,venen

do conſiderata per lo ſuo Arciveſco

vado, mitra antichiſſima, e culto

nella madrice al corpo del Santo Ve

ſcovo Cataldo. Hà diverſi Chioſtri,

ſeminario, monte di pietà, comode

fabriche,fameglie nobili, e Cavalie

4 T1
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ri d'habito di prova più rigoroſa. I

ſuoi fuochi vengono aſcritti nuo

vamente à 18o7. e nella dioceſi, che

inà buoni benefici, e Badie, otto ca

ſtelli di Albaneſi riverenti alla Santa

Sede, oſſervano il rito greco, e pochi

paſſi vicino il picciol tempio ſotter

raneo tien traditione, che l'Apoſtolo

S. Pietro vi faceſſe il primo ſuo sbar

co,avanti di portarſi à Roma. Del

più ſi legga Gio:Giovene de Antiquit.

& varia Tarentinor fortuna. Non è

già favoloſo l'effetto delle morſica

ture del picciol'animale in queſta

città, e contorno, chiamato Taran

tella, ſimile ad una moſca groſſa,ver

de,e roſſa di ſopra, che punge inſen

ſibilmente la ſtate, obligando è bal

lare al ſole in quell'aria, del violino

è altro iſtromento, ad udirle trom

be,veder gli ſpecchi, le fettuccie, è

altri oggetti allegri, fin che viva lo

ſteſſo animaletto,ſi come io ſteſſo ne

hò veduto più volte i ſegni, in altrui

che ſi chiamano gli Attarantati,

- ben |
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benche non ſe lo perſuada Gio: Teu

tonico nell'opera De'più Rari Coſtu

mi de'Popoli, mentre ne cerca le ca

gioni, e le difende il P. Atanaſio

Rircherio nel ſuo Trattato della Ca

lamita. i

Inveſtigando io qualche memo

ria recondita dell'Antichità, oſſer

vai un bel marmo bianco ſcoverto

gli anni addietro nelle fondamenta

della cappella nuova di S. Cataldo,

nel tempio Arciveſcovale, con le ,

ſeguenti parole

L. JUlNIO. L. F. GAL.

MODERATO

COLUlMELLAE

TRIB.MIL. LEG.VI. F.ERRATAE.

Può eſſer che queſto Lucio Giu

gno foſſe un de'Pretori, ben voluto

in Taranto, al quale ſi erigeſſe da'

Cittadini sì nobil memoria. E il me

deſimo ſtimo di Seſto Licinio padre

di M.Licinio Conſole, che ne'tempi

di Auguſto, ſi raccorda in Oroſ6.17.

leggendos'in un marmo della Chie

q 2 ſa
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ſa di e Muriveteri

D. M. S.

SEXT. LICIN. P. R.

Cicerone pro Archia ſcrive, che ,

fioriſſero allhora in Taranto gli Stu

di delle buone Lettere,non mancan

do premi a Virtuoſi; Per lo chè eAu

lo Licinio Poeta di grido, venne ag

gregato alla Cittadinanza Tarentina

e honorato con molti donativi.

In un marmo di color piombino

à fronte del tempio di Santa Maria

di Costantinopoli, fuor delle mura ,

della Città, ſi ſcorge ſcolpito.

C. JulIO. D. LuCRETIuS

JuSTuS. FILIuS.

- Eincerto chi foſſe queſto C. Giu

lio, trovandoſi nelle antiche memo

rie molti di queſti nomi, tutti però

di Huomini chiari,nelConſolato,nel

la Pretura, Dettatura, è in altre co

ſpicue Dignità,

Sotto la Confeſſion della Chieſa

AAadre, in una baſe di colonna ſi

legge -

D.M.S.
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D. M. S.

l . A. TITINI. A.F. CLA.

JuNIORIS

E nel medeſimo luogo in un'al

tra baſe

e D. M. S. - -

- A. TITINI. FRllCTI

- Che foſſero Nobiliſſimi i Titini in

Roma, lo afferman gli Scrittori del

le coſe Romane; e di queſta T. Livio

al X. accenna un Maestro de'Cava

lieri. Veggaſi Fulvio Orſino de Fa

mil. Roman. con le note di Carlo Pa

tin. Il gandorpio, é altri. Della me

deſima, della Memmia, e della (al

purnia, riferendo pur delle Inſcrit

tioni, fà mentione baſtante il Giova

ne, il Grutero nella ſua opera cele

bre, e Aldo AManutio nell'Orthogra

ph, che porta anche delle monete di

argento. E inditio chiaro ch'elle -

foſſero trapiantate da Roma inTa

ranto Serbo preſſo di me varie mo

nete di metallo, che coniava Taran

to ne'tempi,ne'quali poſſedeaSigno

- 4 3 Il a
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riaſourana, ſcoverte nell'anno cor

rente, ſcavandoſi alcune pietre fon

damentali de'vecchi edifici: & altre

hò udito che ſe ne ſcuoprano alla .

giornata.Qualche altra notitia può

vederſi nella Teſcrittione, origine, e

fucceſſi della Provincia di Otranto,

deſcritta da Geronimo Marciano,rac

colta da e Alfonſo Montefuſcoli diCu

pertino nel 1656. in due vol. in fogl.

non ancor publicati.

Mà convenendo formar il giro è

ſeconda del mare per far vela dall'

eſonio nell'Adriatico, volgarmente »

detto il Golfo di Venetia,ſi vede Gal

lipoli città Regia, con importante ,

Fortezza, fertile d'olio, vino, zaffara

no,e meloni di pane,in aria la frate

pericoloſa, già de'Galli poi de'Greci,

che alternavan la mitra co Latini,

con Nobiltà,e 1463. fameglie. Vi ſi

lavoran tovaglie di ſeta, č oro,e tra

bacche:e ſi venera una mammella di

S. e Agata. Reſta alla punta la città

Picciola di caleſano di 239. fuochi

già
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“già Veſcovado di Monſignor Agoſti

no Barboſa, Ducato hoggi di D.Gio

ſeppe di Aragona, Principe di Caſſano,

che hà Stato grande,e ſposò la nipo

te del fù Cardinal Triuultio.Non tra

laſciai di por piede à terra, e ſparger

tributi di devotione alla Madonna e

ASantiſſima, che chiaman di Leuca e,

vicino Caſale, è de Finibus Terra,di

pinta in tela,e in forma grande, ove

già famoſo era il tempio di Miner

va. Ella è poſta rimpetto alla torre,

di guardia dello ſteſſo Duca, il qua

le hà fatto fabricar preſſo è lei in .

campagna camere per proprio al

loggio, reſtandovi una larga piazza,

dove concorre il popolo fin dalla

Schiavonia , nel primo Sabato di

Agoſto ad acquiſtar le indulgenze

ch'è fama vi diſpenſaſſe il Cielo con

cartella particolare, mentre un Pon

tefice vi celebrava ; onde comincia

no i ſagrifici dalla mezanotte, e ſe

guitan ſenza ceſſare. Ne hà cura un-

- Sacerdote, e dal ſuo monte, ch'è per

A 4 coſe
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coſſo dal mare, ſi ſcuoprono i lumi

de'Turchi la notte, i quali ardiron,

di paſſare una volta a gettar nel fuo

co la Santa Imagine ; mà le fiamme

punto non l'alterarono. Tornando

ad entrare in feluca, mi fei portare

ad Otranto. Queſta è Metropoli di

una particolar provincia, chiamatº

appunto Terra a Otranto, nella qua

le riſiede l'Arciveſcovo ſucceſſore a'

diſcepoli di S. Pietro Apostolo, che

hà cinque ſuffraganei; e'l Regio

Governatore. Della fondatione di

lei par che ſi favoleggi in perſona di

Minos Rè di (reta, accompagnato

da Dedalo figliuol di Pimaleone; mà

ſenza veruna autorità. Prende il no

me dal fiume, è dal monte Hidra,

quel che la bagna, e queſti la ſigno

reggia, in clima temperato, e terri

torio fertile, che ſi diſcoſta cinquan

ta ſole miglia dalla Grecia , onde

vien riputata per la ſcala dell'Ori

ente a Venetiani,e Raguſei. un Con

ſole Veneto qui trattenuto corriſpon

de
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de con Barletta, e con cinque altre

città maritime, raccogliendo le ,

nuove di Levante, che traſmette al

Miniſtro della Republica in Napoli,e

queſti le ſpediſce in diligenza al ſuo

“Principe. Sono ameni i ſuoi colli,ed

abondanti le pianure,di frutta , di

vino, e di agrumi, de'quali proveg

gonſi lontani paeſi. Il ſuo Lago di

Eimini gira dieci miglia, e produce

capitoni groſſi, e altro peſce. La ,

maltrattò nel 148o. Mehemet II.

Tiranno d'Oriente, ſi come ſcrive il

Galateo di quella guerra, per vendi

carſi dell'aiuto preſtato è Rhodi dal

Re Ferdinando I di Napoli, ſpedito

vi con 14o.vaſcelli 18.mila fanti , e

15oo. cavalli Agmet Baſcià, il qua

le fagrificò a Dio col ſuo ſdegno, la

vita dell'Arciveſcovo Pendinello, e il

ſangue di 8oo. Generoſi Campioni,

armati da queſto col ſagroſanto ci

bo dell'Euchariſtia, nel luogo, che,

hoggi ſi chiama la Valle de Martiri,

ove mi diſſero, chè non hà gran té

q 5 po
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po ſi ſian vedute ſcintillare lucidiſ

ſime ſtelle. In una cappella del ſuo

gran Tempio, per lo pavimento del

quale i vaghi moſaici rappreſentano

un'albero belliſſimo di vari colori, ſi

cuſtodiſce la maggior parte de'cor

pi loro con culto, collocativi dalla

pietà Reale della Caſa di Aragona -,

mentre 24o delle lor teſte, oſſa, e ,

frammenti,furono in due caſſe traſ

feriti à Napoli dal Rè e Alfonſo il II.

nel ſuo Altare di Santa Caterina a

Formello de'Padri Domenicani Lom

bardi alla porta Capoana. Vi è qual

che antica memoria di Proclo, AAilo

ne, e Formione, l'Academia de'quali

hebbe per uditori gli ſteſſi Romani,

e di altri ſoggetti illuſtri, contando

venticinque fameglie nobili in 455.

fuochi: ed havea trè chieſe offitiate ,

da Greci, i quali à Caſola ne'Monaci

di S. Baſilio poſſeggon la inſigne Ba

dia, nella quale fioriron huomini di

grido nella bontà,e dottrina.

Non vorrei però allungarmi nel

tac
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racconto delle coſe minori, quan

tunque ragguardevoli, che quas'in .

ogni parte di queſto Reame s'incon

trano. Più avanti nella ſteſſa Provin

cia, ſcendendo per poche miglia in

terra dal mare, ove torna meglio in

acconcio,andai a vedere la belliſſima

e Real città di Lecce ne Salentini,

fondata da Malennio Rè loro, ed

accreſciuta da Littio Idomeneo,con

sforme ſtima il P. e Antonio Beatillo

gieſuita nella Vita di Sant'Irene,e il

P. De Anna in quella del Ven. P.

Bernardin Realino. Più à lungo però

ſcrivon'il galatea, con le Antichità

della provincia de ſitu Japigia , e ,

l'Infantino in 4 nella Lecce Sacra.Ivi

la fede ſi radicò per le glorioſe ope

rationi di Sant'Orontio ſuo cittadi

no,hoggi gran Protettore,e Fortuna

to di lui fratello, allievi di S. Giuſto,

un de'diſcepoli del Signore,e Veſco

vi ſucceſſivamente. Hà ella trè mi

glia di girosconvie larghe, e ben la

ſtricate, giardini, fontane, fabriche

- q 6 p, o -
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nobili della pietra, che ſi cava nel

ſuo fertile territorio, ch'è dolce, e ſi

lavora a guiſa di legno con pialla.

Non sà invidiar Napoli nello ſplen

dore,e magnificenza delle Chieſe,e »

de'Chioſtri di tutti gli Ordini, col

ſontuoſo Collegio della Compagnia -

dedicato alla Circonciſione, e il tem

pio vaghiſſimo de'Teatini à Sant”

Irene Protettrice,con fette monaſteri

di Suore,trèſpedali, e varie confra

ternite. La Catedrale, col titolo del

la Vergine Aſſunta,e piazza avanti, è

ſtata rinovata nel 1658.dal Veſcovo

e Atonſignor Luigi Pappacoda in for

ma sì nobil e vaſta, con le cappelle

ricche di marmi, gli epitafi delle

quali,con quel della fronte ſi traſcri

von dal Ab. Frane. De Magistris in

Statu Rerum Memorab. Neap. S. r.

mam.43fol. 29. che non cede ad al

tre di queſto Dominio. La piazza ,

grande ha il Seggio chiuſo di ferro,

fontana, e piramide, con la ſtatua ,

di Sant'Orontio, ſendo ſparſe le bot

- te



P4.7.1 L.84 di Lecce,e Brind 37;

teghe de'Negotianti. Poco diſcoſto

è il caſtello con foſfo, ponte, e preſi

dio ſpagnuolo aſſai valido. Han cô

cetto le ſue belle coperte di bomba

ce per la ſtate. Stimaſi la più coſpi

cua,e più popolata città del Reame,

ove ſoggiorná quantità di Nobili,e

ricche Fameglie,con molto luſſo, e

con galanteria verſo de' Foreſtieri,

numerandoſi à 33oo.i fuochi. Vi ri

ſiede il Preſide col ſuo Tribunale, il

Veſcovo gode vaſta giuriſdittiene

in ventiſette caſtelli, de'quali Squin

ziano ſi appreſſa ad ottocento caſe,e

Campiano à mille,in clima abondan

te, e ſalubre: è munita ancor con le

foſſa,e ben regolate mura con varie

torri. Meglio però per tal riguardo

difortificationi è conſiderabile alcu

ne miglia più oltre , 8 al lido del

mare Brindiſi,col ſuo doppio, e im

portante caſtello, cioè trè miglia in

circa nell'acque, dove ſi chiama il

Forte, di vaſto giro, comod'habita

tione, con gli opportuni ripari, i

- 1 mc
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meglio diſpoſti in tutto il Reame, e

ben preſidiato: l'altro nel continen

te, chiamato il Caſtel di terra.Stima

ſi ancora il ſuo porto per la ſicurez

za,e la campagna per la buona qua

lità delle frutta, per la tana , é il

miele. Non hà dubbio però, che non

fia ancor ella diminuita in ſommo

dal concetto antico, che godea de'

TRomani, i quali l'eleſsero per un de'

luoghi delle lor delitie, onde da in

certo Autore vi fà diſteſa la nobiliſ

ſima Via e Appia frequentata ne'vi

aggi della grecia, e di Oriente, e la

Trajana , che conducea à Lecce, ed

Otranto, ſi come vuole Camillo Pere

grino nella Campania Felice al diſc.z.

5 3 1. e ne ſcrive molto gio: giovane

al cap.7 dell'opera citata. Perciò den.

tro di lei, vicino particolarmente ,

alla porta di Lecce,ſi veggono molte

vigne, con gli horti de'verdumi, e ,

meloni. Raſſembra la ſua forma una

testa di Cervo, e di eſſa non manca

no rapporti degli Storici. E ancor

ſog
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ſoggetta al Monarca di Spagna, e ,

taſſata à 1428.fuochi. Nella Metro

politana, che ha il ſol Suffraganeo

di Ostuni, dedicata da Papa Orbano,

II.alla B.V. ed al Santo martire Teo

doro ambedue Protettori,vien cuſto

dito il corpo di eſſo, con quello di

S. Leucio ſuo Veſcovo, la Lingua del

Dottore S. Girolamo, e un braccio di

S.Giorgio:reſtando fuor di città la ca

tedrale antica dedicata à S. Leucio

ſteſſo, dove forſi eſtendeva s'il corpo

dell'habitato. Si coſtuma ivi di por

tar per la feſta il Santiſſimo Sagra

mento à cavallo,ſendo queſto coper

to, e condotto ne'tempii pe'l freno

da principali Miniſtri Regi, fin da .

che, il Rè S. Luigi ricuperò da

Saladino l'Hostia Sagra laſciatagli

per oſtaggio. Veggonſi i ruderi del

la caſa di Pompeo. Reliquia più me

morabile dell'Antichità hoggi però

non ſi ſcorge, che una delle due co

lonne, ſendo l'altra rovinata , ch'è

fama ergeſſe Brento figliuolo di Her

co
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sole, è la Poſterità in honor ſuo, co

me à proprio Riſtoratore.Nella porta

Reale ſi vede una minima parte del

palazzo, che chiaman di Ceſare, e

che i più avveduti ſtimano fabricato

dal Duca di Atene figliuolo del Re

Carlo d'Angiò. Moſtrano molti tem

pii veſtigiaſſai vecchi, e particolar

mente la Maddalena de Domenica

ni, S.Paolo de Conventuali, la Ma

donna del Caſale de'Riformati, e la

Commenda diS.Gio:di AAalta.Giudi

co poi favoloſa l'opinione del Vol

go, che una torre s'incurvaſſe alla ,

Sagroſanta euchariſtia nel paſſaggio

à cavallo dell'Arciveſcovo, che la

preſe dal vaſcello, ove fà condotta

dallo ſteſſo S. Rè di Francia, che nel

la forma eſpoſta l'havea laſciata ,

à Saladino Rè di gitto, di cui era ſta

to prigioniero nella conquiſta di

TerraSanta.Vegganſi però le Memo

rie particolari, vecchie, e nuove di

Brindiſi, deſcritte in un tomo in 4.

dal P. e Ataeſtro eAndrea della Mo

agga
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g,

naca dell'ordin Carmelitano nel

1674.ſotto il torchio di Lecce diffu

ſamente. Frà le caſe de Nobili, che

ſon ſopra a quindeci, i Pacuvii ſi

gloriano della diſcendenza dal cele

bre Poeta Tragico Marco Pacuvio

nipote d'Ennio, che co'ſuoi natali,

e con le opere accrebbe honore alla

natione, e alla patria. Mentre però

vengo affrettato all'imbarco alla ,

volta di Bari,e di Manfredonia, ab

braccio la congiuntura d'inviare, ſi

come fù, à V.S. Illuſtriſs. per terra i

ſenſi della mia divota volontà, e le

memorie che ſu luoghi ſteſſi hè ſa

puto andare candidamente regi

ſtrando, Oſtuni 1o.Aprile 1684.

gas

LET
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-

L E TT E R A 1xxxv.

A Monſignor RANuccio PALLAv1

ciNo, già Inquiſitore Apoſto

lico in Malta

Roma

Si danno a goder col racconto le Pro

vincie, di Puglia, Capitanata, e

Baſilicata, moſtrandoſene uni

verſalmente il Governo,coſa

gri oggetti di Cemitino,

- Monte Vergine, Mon

te Gargano, e Bari.

- - e

D Iſcorrono gli Huomini ordina

riamente de'Luoghi, e delle ,

Perſone con ecceſſo è mancanza è

miſura degli affetti, non ſapendo

appoggiare il lor Giuditio alla Ve

rità, nè rattenerlo nel mezo. Quindi

naſce la varietà,e la fallacia inſieme

de'Rapporti, che obliga gli ſpiriti

più avveduti à guardare, e a riflet

- ter
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ter da lor medeſimi. Io non mima

raviglio dunque, ſe in più di do

deci Relationi della Germania pro

cacciatemi dagli Amici prima della

mia uſcita d'Italia , nè pur una ſi

trovaſſe da me in pratica ſuſſiſtente.

Sò che in varie forme ſi parla coſtì

del Reame di Napoli, e bene ſpeſſo,

con qualche minoratione:traſcuran

doſi di riſcontrarlo,ſi come ho fatto

io,col teſto di Filippo Cluverio, che

lo vide,miſurò, e illuſtrò attentame

te nella ſua Italia Antica,dopo com

pendiata da Gio: Bunone 1 659 in 4.

in Luneburgh.Mi è noto altresì, che

V.S. Illustriſ paſſando per la Metro

poli, ne hà preſo qualche ſaggio:on

de forſi non le ſpiacerà di leggerle

mie oſſervationi dentro terra in al

cune provincie; e come Religioſa di

habito, e di carattere, quelle ſpetial

mente, che han del divoto, e del ſa

gro. Scriſſe à lungo di ciò Franceſco

Agricoletti di Venafro, Segretario del

e ZMarcheſe del Vaſto in due vol. in

fo.
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fo. e in idioma latino con figure d'

intaglio dolce,comprendendo l'ori

gin delle città,de'caſtelli, delle ville,

e gli edifici fagri, e profani con le

Inſcrittioni,e teſtimonianze de'buo

ni Autori: opera degniſſima, che né

hàveduto ancor la luce del publi

co. Reſterebbe però in ogni parte

anche molto da oſſervare,ad unosfa,

cendato,e Filologo Paſſeggiero.

Si sà che queſto Reame,lungo 45o

e di circuito 1468 miglia, bagnato

“da trè mari, Tirreno,eſonio ed Adria

tico, con ſette Iſole, cenquarantotto

Fiumi, dodeci Laghi,e ſette Porti, e

Promontori; Abonda di ogni forte

i

di Cacciagione, e di Fratto, di Vini,

Formento, Orzo, Legumi, A4andor

le, Olio, Miele, Safferano, Sale, Zuc

chero, Bombace, Lino, Seta, Lana,

Cottone, Coralli, con alcune Gemme,e

e ZMiniere di poco profitto, d'Oro, e

di Argento, Ferro, Alume, Solfo,ma

teria da Salnitro,AManna, Alberi da

vaſcelli , Fumarole, e Arene, Bagni,

Ca
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a Cavalli, Muli,e varie ſpecie di Peſce:

Onde Varrone al 2. del 1.dell'Agric.

Quid in Italia utenſile, non modo non

naſcitur, ſed etiam non egregiamfit?

guod Far conferam Campano? Quod

Triticum Apulo? Quod vinum Faler

no? Quod Oleum Venafro? E Plinio,

che può vederſi, al 5.del 3. Numera

più di due milioni d'Anime in 1981.

frà città, terre, e caſtelli, delle quali

ventuna godon l'honor del pallio

di metropolitico, e 1 23.la mitra,con

quantità di Badie,8 altri buoni Be

nefici. Divides'in dodeci Provincie;

Terra di Lavoro già Campania felice

della qual'è capo Napoli; Principato

Citra, che fù il Picentino, Salerno:

Principato oltra parte degl'Hirpini

Montefuſcolo: Baſilicata è Lucania,

Matera:Calabria citra, già paeſe de'

Zºrntii, Coſenza : Calabria Oltra è

e Atagna Grecia, Catanzaro: Terra

d'Otranto già Meſſapia, Japigia, e

Salentina, Lecce: Terra di Bari, è Pu

gliapiana, già Peucezia, Trani:

º - Abruz
- - -

l
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4

eAbruzzo citra, è Sannio, Chieti:

Abruzzo Oltra de popoli Vestini

l'Aquila:Capitanata Lucera, che al

tri chiaman Nocera di Puglia; già

Daunia.Contado di Moliſi,hoggi uni

ta con quella, é in queſta che fù par

te del Sannio, cioè de'Frentani. Le

deſcrive à pieno Ottavio Beltrano,in

un libro a parte, il Capaccio nel Fo

raſtiere, il Summonte al Vol. 1.della

Storia di Nopoli, fol.271. e nel vol.4.

verſo il fine,ed altri. Ciaſcuna Pro

vincia, fuor di Terra di Lavoro, che

ſi amminiſtra da S.&ccellenza, e dal

Collaterale, è governata da un Preſi

de quaſi picciolo ViceRè, il quale

ſuol provederſi in Spagna dal Rè me

deſimo, girando ogni due anni da .

una all'altra reſidenza, col frutto

certo di 6oo.ducati l'anno: Trè Au

ditori, per le materie civili, e crimi

nali, il carico de'quali è biennale,

ſon deſtinati dal Signor Vice Rè, con

trecento ducati l'anno almeno, i

provecci delle commiſſioni,8 altro:

un'



º P.4.T. 1.L.85. del Reame 383

un'Avvocato Fiſcale, che ha prou

i vigione uniforme à gli Auditori;un

Procurator Fiſcale, e un Segretario, i

quali ſono à vita, e ſi comprano nel

º la Corte Cattolica. Similmente vendi

i bil'e perpetuo è il poſto del Percet

tore in ogni Provincia, per eſiger le

rendite Reali, inviando ſpeſſo Com.

miſſari a goſto de'debitori, e darne

conto ad altretanti Rationali trat

tenuti in Camera. In qualche reſi

denza più rimota di qui, ſon mag

giormente proficui gli Offici, ſi co

me à Lecce,e Catanzaro, ove ricevon

gli Auditori quattrocento ducati.

Le città Regie ſon provvedute di

Governatori dal Sig. Vice Rè, e le Ba

ronali da lor Baroni, l'une, e l'altre

annualmente, giuſta le comuni Prà

matiche. Le Vniverſità poi partico

lari ſi diriggono in qualche luogo

º da un Sindico,e più Eletti, con diſtin

º tion de Nobili, e Popolari, dov'è

º ſeparata la Nobiltà, il che ſi pratica

º nella maggior parte: in altri ſola

gi men

º
-
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mente da Sindici, partiti ne'caſali,

ſi come Nocera de'Pagani: e altrove

da ſoli Eletti, conforme à Napoli, e

Capoa, deputandos il Sindico ſola

mente nelle publiche funtioni, nelle

quali rappreſenta egli in Capoa e

l'Vniverſità , e in Napoli il Baro

naggio. - -

Sono in moto i Procacci per di

verſe parti ogni Sabato , maſſima

mente in Baſilicata per Turſi, e Gra

vina, aſpettando ad Euoli il Corrier

di Calabria e per Bari, ed Abruzzo:

dividendoſi per le due Abruzzeſi

provincie à Popoli quel di Chieti, e

dell'Aquila, ſi come col reſto diſtin

gue meglio, e ſpiega Giuſeppe Mi

ſelli nel ſuo Burattino veridico, ch'è

quaſi finito d'imprimere in Roma al

cap.7.fol.197.dando ragguaglio de

Corrieri , e Poſtiglioni per tutta

l'Europa: e in ciaſcun giorno per Sa

lerno ſi trovan carrozze di andata, e

ritorno. Precede a'e ZWiniſtri princi

pali,e Titolati in campagna ſempre

llIl
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un Trombetta, e fi trovano accompa

namenti de'ſoldati per ſicurezza .

Nelle Hoſterie à chi è delicato non

piace l'alloggio, per lo cattivo, ſu

cido,e caro apparecchio, sì di vitto,

che di letto : la onde meglio è di

uſcir provveduto di qualche vivan

da fin dove ſi può da Napoli, an

dandola rinovando, e alloggiarne'

conventi de'Regolari, non ne man

cando ſpeſſo.

Per la porta di Nola , una via di

mille paſſi, diritta, e larga , con gli

alberi verdeggianti, e con ſette fon

tane vaghiſſime, trè in mezo,e quat

tro da'lati, con le ſtatue, e conchi

lie di marmo, memoria del Vice Rè

D. Gio: Alfonſo Pimentello, conduce

al Poggio Reale palazzo baſſo con .

due cortili, e quattro corpi di habi

tatione,copia d'acque fluide,e ſcher

zi di fonti, delitie già con gli agru

mi,e co'fiori de'Re di Napoli, nella ,

State, col paſſeggio grato nel verno,

, fatto edificare da al fs"
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del Rè Ferrante I.con marmi, e ſta

tue di giuliano di Marano, e la con

congiura e guerra de'Baroni,dipin

ta da Pietro, e Polito deli"

come ſcrive Giorgio Vaſari, a fronte

di un gran boſco ove ſi paga il da

tio del paſſo delle robbe, e ſi aſcen

de al tempio novello con trè leg

giadre pitture fabricato ſoura la

Grotta profonda, e quaſi ſenza termi

ne, chiamata de gli Sportiglioni è

Nottole, per l'abondanza di tali ani

mali, eletta negli ultimi tempi del

Contagio, per lo ſepolcro, ſtimato

libero dall'infettione dell'aria,à mi

gliaja de'cadaveri, mentre il Largo

delle Pigne ſotto gli Studi, quello di

S. Domenico di Soriano frà Port'Al

ba, e dello Spirito Santo, dove ſi veg

gon'hoggi le croci di legno, ed al

tri luoghi, ſtavan già di Appeſtati

infelicemente ripieni. Quaſi à fronte

del Poggio Reale, in un pilaſtro di

marmo , ſtà inciſa queſt' Inſcrit

tlOne,

Phi
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PATILIPPO IV, REGE

Viame

Ab Daunia, Apulia Japygia

Ora Adriatici, di Jonii Neapolim

23elli paciſque opportunitatibus cele

rema

Alluvionibuſque merſam Anno 163 i

- AMultis locis

Nec equo, nec Lintre ſuperabilem.

Quod incruſtati Veſuviano cinere

Aonteſque colleſque

Aquam celeſtem diu creberrimane
Illibatam reiicerent

Bellicis quanquam intentus appara

tibus

Cum tota fureret Mars impius Eu

ropa -

Ne quem ſui muneris partem omitte

ret

Exhauſtis aquis, repletis hiatibus

Tutamento Regni, & Annona

vCelebriorem reddidit

JEmmanuel Fonſeca, 6 Zunica

Comes Montis Regii ProRex
º 2 Pra.

sa
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Prefetto Viarum

Antonio Suares e ZMeſſia e March

ſici .

Somiglianti Epitafi, quaſi Lapidi

Terminali, ſi veggono eretti ne'con

fini è partimenti delle Provincie, è

ne'luoghi memorabili per qualche ,

fatto illuſtre, i quali però come ſe

gni moderni, tralaſcierò di riferire.

Si può veder quattro miglia più

avanti la caſa dell'acque nella maſſa

ria della città di Napoli, chiamata la

Bolla, dove è ſorge bollendo,ò tra

ſpira da molti cupolini, quaſi pozzi

quel chiariſſimo,e leggieriſſimo hu

more, che dalla forma de'condotti

coperti ſi chiama Formale, ſupera di

bontà quaſi tutte l'acque dell'Italia,

e Germania;e naſce quattro altre mi

glia lontano preſſo a Somma, e ſo

ura la Madonna dell'Arco, nella

maſſaria de'Padri Benedettini di S.

Severino,che ſi nomina la Pretioſa,in

un luogo ſimile ad un pozzo largo,

non profondo, dove ſi ſcorge il bol

lo
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lore, e ſi pagan dal Magiſtrato de ,

gli Eletti di Napoli trecento duca

ti; Poichè alla cas'accennata, per

via di una larga laſtra di marmo,che

termina in una linguetta, ella ſi di

vide, parte per canali ſotterranei

provvedendo circa à quaranta mo

lini alle Paduli, e ſcaricandoſi nel

Sebete, fiume picciolo, ma ſalubre à

bagnarſi la State: parte in città for

niſce i pozzi, che però non ſon fred

di, richiedendoſi la neve, toltone »

quel de PP.Gierolomini, è dell'Ora

torio, di S. Paolo è Teatini, e molto

più di unacaſa privata vicino al Mo

naſtero di Donna Regina, e le Fonti

publiche de'luoghi baſſi, cioè di Por

to,della Sellaria, del Mercato, e di

alcune habitationi di que contorni,

mentre in ſito eminente non ſi uſa

no, che ciſterne, di acqua groſſa,mà

fredda. E le fontane di queſti, cioè

di Palazzo, della Darſina, di Me

dina, di Monte Oliveto, e ſimili, ri

cevon l'Acqua nuova, la qual'è più
r 3 cal



39o Mem.dell'e Ab. Pacichelli.

calda, e alquanto lorda, ſcorrendo

in parte ſcoverta, ſi come appariſce

fuori di porta S. Gennaro, preſſo è

S. Carlo, e deriva diciotto miglia ,

lontano da Sant eAgata de'Gothi,

paſſando per qualche monte, e per

A4adaluni. Sono però in molte caſe,

e conventi particolari dell'eſquiſite

Sorgenti,frà le quali aſſai celebre è

quella de Domenicani in S. Pier

Martire, miracolo di S. Antonin di

Firenze, per la leggierezza, ma non

fredda, la quale non ſi putrefà nelle

galee, mà portata in barili alla Cer

toſa di S. Martino, prende ſubito ſa

por di legno. Freddiſſima,e purgata

è la cifierna di S. Domenico, e copio

ſa quella del caſtel Sant'élmo, dove

potrebbe navigare una galea, e uſa

ta in ſei anni, a pena ſi ſcemarebbe ,

l'acqua un mezo palmo. Queſt'hu

more in Napoli ſi guſta in ſommo, e

da due terzi delle perſone vien'anti

poſto al vino, vendendoſi anche an

nevato da molti Acquaroli per le ,

ſtra

-
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º

-

ſtrade, e chieſe della città, il che non

men ſi coſtuma in Sicilia.

Per l'oggetto piacevole di molte

Terre,e Caſali, sù le coſte della par

te del Veſuvio, oppoſta al mare, in

un miglio dalla Bolla,in un rolante

condotto da'forti muli all'uſo di quì

e affittato fino a Bari, per dieci due

cati, paſſai da Pomigliano d' Arco,

Ducato Baronale, già della caſa del

Balzo, aperto: in un altro, per Ciſter

na terra picciola murata co'foſſi, mà

non forte, c'hà titol di Principato:

appreſſo per lop" di Mariglia

mo, arrivai alla terra di (emitino

della qual'il Principato è in caſa -

Albertini nobile Nolana, diſtante

dodeci miglia da Napoli, e ſottopo

ſta à Nola. Ivi la men cattiva taver

na è il gallo. Conviene adorarvi un

Sagrario de'più celebri della Chri

ſtianità, perciochè facendone gran ,

lode Sant'Agoſtino, Sant'e Ambrogio,

S.Damaſo, ed altri Santi, col Cardi

mal Baronio, e graviſſimi Scrittori,

r 4 rap
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rapportati da D. Carlo Guadagni di

eſſo Cuſtode,e Prevoſto,nella fuaNo

laSagra Illustrata , meritamente ſi

legge ſcolpito nel luogo più coſpi

cuo Non eſi in toto ſanctior orbe: ed

antichiſſime, e ragguardevoli viſo

no ſtati i Pellegrinaggi de'Fedeli.

Chiamaſi (emitino, quaſi Cimiterio,

dove molte migliaia di Martiri del

Signore raccolſer le palme, e furono

ſepelliti: e comprende cinque Baſili

che dedicate à diverſi Santi,partico

larmente da S. Felice in Pincis, la .

amaggiore delle quali fù Catedrale

di Nola fino al 13oo. Tutta la ſua .

terra, è è ſanta di Gieruſalemme, è

ſpruzzata di ſangue di Martiri: de'

quali, ſotto l'arco all'ingreſſo,vedeſi

la colonna, che ſervì per legargli.

Ne'due Giardinetti è fama che ſi

divertiſſe il Veſcovo S. Paolino, che

vi habitò come in propria ſua riſe

denza, fra quali ſon due ciſterne da

lui rammentate, con le acque ſalute

voli alle febri. Vi è la ſua Imagine,e

più

º
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più avanti ſoura la porta, frà quelle

de'Santi Maſſimo, e Felice Veſcovi,la

divota di Santa Maria del Ripoſo. Il

Veſcovo di quì, S. Calione, ha una

particolar cappella, con traditione,

che vi ripos il ſuo corpo frà le molte

Reliquie, delle quali veggonſi anti

che memorie. La nave ſiniſtra, è col

ma di Terra Santa, che ſpolpa in 24.

hore i cadaveri de'foraſtieri;e de'cit

tadini in trè è quattro giorni; e at

teſta S. Paolino,che foſſe habitatione:

di molti Servi di Dio. Vi ſi venera ,

un (rocefiſſo di rilievo, e legno anti

chiſſimo in trèbracci di croce quaſi

diritti. Nella tribuna ſtimaſi, che ,

ſian le Reliquie de'SS.Felice, Paolino,

Rufo, Lorenzo,e Patritio,vi ſi adora il

Santiſſimo frà due colonne, con le ,

armi di Cas'Orſino . Vi ſon dipinte

le memorie del Vecchio Teſtamento

all'intorno, da tredici ſecoli in quà

per cenno di S. Paolino, che han ſa

puto reſiſtere alle invaſioni de'Bar

hari,col frantume del tetto, e ſoffit

r 5, - t.O.,
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to. La deſtra Nave pur è piena di

Terra Santa,ov'è la carcere oſcura di

S.Gennaro,e proſſima la fornace nel

la qual'egli fù gettato, ben mante

nuta, con gli altri criminali è car

ceri de' ZVEartiri. Nella Baſilica deº

due SS.Gio: Battiſta, ed Evangelista,

dipinti abantico di cenno del me

deſimo, cuſtodiſcono molti corpi

Santi le caſe di marmo: il pozzo coº

due gran buchi atti à ricever teſte,

coperto a ſiniſtra, che bolte in alcu.

mi tempi, ſerba il lor ſangue. Molti

corpi Santi, con due altri pozzi del

lor ſangue e diverſe colonne, alle ,

quali eglino ſi legavano, fono in .

Santo Stefano, è nella Baſilica della

Vergine Incoronata: altre colonne co'

buchi per tormentargli (ſicome il

Gallonio de Martyr. Cruciat.figura

to dal Tempeſta in legno, dimoſtra,)

e le ciſterne perſomminiſtrar loro, Se

a popoli da bere, ſtanno nel cimite

ro. La Reliquia dell'eapostolo S.To

maſo, è chiuſa nella particolar ſua.

Ba
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Baſilica:e in quella, che chiaman de'

SS. Martiri, in più Grotte à Cata

combe verſo Napoli,e Nola,ripoſano

molti Santi, veggendos in un ango

lo la memoria,ove S.Felice, frà le per

ſecutioni,fù difeſo da'Ragni con le

lor tele, e nella ſiniſtra un'altro poz-.

zo di ſangue, che bolle , forſi ne'

giorni del martirio, di dove alcune

gocciole, per fievol fede di una don

na ſortite, con la corona, bagnaron

la terra nel luogo della gratricolet

ta. Nella cappella di S. GiacomoA

postolo, par che ſi poſſa imitarla di

votione di Compoſtella. Dentro la

Grotta di Alcalà (nome di una don

na, che apparecchiava il vitto à S.

Felice, in una ciſterna ſecca ) reſta

ſcemata dalla pietà de'Fedeli una

colonna, alla quale pur i Martiri ſi

legavano,8 ivià deſtra il marmo di

con che copra un pozzo de loro cor

pie la Scala per iſcendervi,ſi calca in

ginocchi, quaſi Santa. Mà la Baſilica

maggiore di S. Felice in Pincis Prete

r 6 peº
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per lo ſepolcro ſuo, ſoura ſei colon

nette,celebre per infiniti miracoli, ſi

come afferma il Card. Baronio, fra”

quali ha nome il conoſcerſi quivi,

chi era Reo,e chi Innocente:e per quel

di altri Santi, Veſcovi,Martiri,Con

feſſori, e Vergini, in ſpecie de Santi

Fauſtillo,e Reparato, merita più lun

ga dimora. Hà memorie gotiche,

moſaici, colonnati , e presbiterio:

ſcendendoviſi dentro,appariſcono a

ſiniſtra le ſcale, che conduceano al

campanile,che ſi ſtima il primo, in .

quadro perfetto di palmi 18. alto

cento, con trè ordini di feneſtre,

l'un ſoura l'altro, il monaſtero, e la

camera di S. Paolino, in parte diroc

cate dal Veſuvio incendioſo, il vaſo.

dimarmo di vaghi intagli per lavar

ſi la faccia, e le mani prima dell'in

troduttion dell'acqua luſtrale: e vi ſi

leggono all'intorno molte depoſi

tioni de Santi ... La Madonna de'

A4artiri è ſtata ſcoperta di nuovo,

benche ſi habbia per contempora

inca
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nea delle altre imagini. Vi è un al

tare dedicatoa S. Felice, che frà le ,

tavole di marmo, racchiude le Reli

º

quie nominate da S. Paolino nel Na

tal nono :dove ſi celebra ſenza pietra

fagrata; e dallato del Vangelo di

moſtra la feneſtra picciola, condi

tori ſotterranei di ſagre ceneri.Mol

te Indulgenze ſi acquiſtano à viſitare

il Sancta Sanctorum,particolarmente

ne'Venerdì di Marzo, allor che il po- .

polo vi concorre di ogni parte, ed

io pure vi hò ſparſo preghiere. Già

non vi entravan, che i Pontefici, e ſi

hà traditione, che in queſt'altare ce

lebraſſer, S.Silvestro Papa, S.Grego

rio il Grande. S. Nicola di Bari , S.

Niceta Veſcovo della Dacia, ed altri

Santi Perſonaggi. Oſſervanſi ſoura

ad eſſo le crati è riſerve clauſtrali, di

dovela famoſa Teraſia moglie di S.

Paolino, ed altre Dame, e Vergini,aſ

ſiſteano al Sagrificio di S. Felice, e ,

credeſi che ogni Meſſa liberi un'ani

ma dal Purgatorio.L'antico Pulpito

1Ila
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in mezo,fù aſceſo da quattro Dottori

ILatini,da Santi Nicola,e Niceta, dal

Ven.Beda,e da Veſcovi Santi Nolani

A fronte già ripoſava il corpo di

Sant'Adeodato, e da preſſo que'de'

Santi,Paolino, e Bartolomeo Apoſtolo

trasferiti à Benevento, ſotto il primo

de'quali giaceS.Teodoſio Voſcovo No

lano, ſoura del qual ſepolcro la fene

ſtrella è della camera di S. Paolino,

dalla quale godea egli di poter dar

d'occhio al Santiſſimo Sagramento,

vicino alle celle di altri Santi Reli

gioſi: e quella dicon, ehe tremaſſe ,

nella ſua morte. Veduta una delle

Crne di marmo finiſſimo, nella qua,

le voglion che il Signere cangiaſſe

l'acqua in vino, meglio ſi può conſi

derare il Talamo,ò fonte Batteſima

le ſanguigno de Martiri,mà in par

te,ſendo coverto,nè apparendo, che

il canale, perlo quale ſcorrea quel

Santo, e pretioſo humore. Vicino è

un picciol convento dei Padri Mi- 7

mimi,doveaperta la propria biſaccia,

io fei colatione. Mà
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le

o

Mà il corpo del Veſcovo S. Felice,

fi adora nella Catedrale di Nola e,

ſotto la tribuna, che in luogo alto

da un tubo di argento, ſtilla poca ,

manna in un picciol calice, benche

ne ſia parte in S. Siſto de'Benedetti

ni di Piacenza. Il tempio è grande,

e divoto, con un pulpito di raro in

taglio di noce ſoſtenuto da quattro

Evangeliſti, memoria di Monſignor

Veſcovo Lancellotti. Nella Sagreſtia,

cuſtodiſcon la Mitra gioiellata, ed

antica di S. Paolino. Ivi mi ferono

aſcender la torre à veder la Campana

ſtimata la prima, inventata da quel

Santo,e di bronzo è rame campano,

che fù cagion delnome, uſato anche

di Nola per la città; e Glocca, è Cloc

cha parola franceſe,relativa alla qua

Rità del ſuono. Ella dicon che allon

tani col ſuono le cicale per cinque

miglia:èſomigliante ad uno ſtivale,

alta ſette palmi, larga otto, ed al

quanto anguſta nella circonferenza,

forata di ſopra con tre buchi, affin

che
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che non foſſe troppo ſtridula , mà

aſſaiſonora. Vi fù traſportata inſie

me con la riſedenza Epiſcopale da .

Cemitino, mezo miglio diſcoſto, nel

13oo.mà appariſce rifuſa nel 14oo.e

perciò non è punto corroſa. Queſta ,

città fu Republica de Nobili al tem

po di Annibale, e lo ſcrive Livio al

23.diſceſa dagli Etruſci, amica de'

Greci,e partiale de Sanniti, e degli

Auſoni 3 fù poi una delle quattro

Prefetture de'Romani nella Campa

mia Felice Hoggi ubbidiſce al Rè

Cattolico in paeſe fertile: dalle reli

quie di alcuni anelli di ferro ſi ſtima

con poca fede,che haveſſe già il mar

vicino, il che riprova il Dottor San

toriello, nella praſſi, e antipraſſi medi

ca.E picciola,amena,aſſai civile, e si

nobile con alcuni Titolati. Numera

circa à cinque mil'anime. Il Colle

gio de'Padri Gieſuiti, con la ſala ,

molto grande, ſcala inaeſtoſa,e vago

giardino , era palazzo degli Orſini

Conti di lei. Hà caſtello, e fuori due

- - de
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delitiofiſſimi conventi,de'Padri (a-

puccini,e Zoccolanti,oltre i Camaldo

leſi, reſtando in eminenza il picciol

caſtello di Santa Lucia, del Baron ,

Cicala. Mi fù detto, che dieci anni

addietro nella cantina di un Chimi

co, fi ſcopriſſe quì una tavola di

marmo, la quale purgata dal tarta

ro,moſtraſſe queſte parole,Caii Marii

ſepulcrum, non punto inveriſimile,

comprobando ciò che ſcrive Tacito,

del luogo della ſua morte.La curio

ſità di qualche teſoro,fè apparir ſot

to à quella trè colonne belliſſime »

di marmo bianco, una però non in

tiera,vendute per ſettecento ducati:

e giornalmente vi ſi trovan delle ,

Medaglie ancor Conſolari. Scrive ,

delle ſue famiglie Ambrogio Leone »

in fol. De Agro Nolano. I Sopreſſati

è ſalami di Nola più delicati di que”

di Caſtell'a Mare, è degli altri del

Regno,e ſimili a que”di Bologna,han

molto concetto, maſſimamente ſe ,

ſiano ſtati apparecchiati dalle mani

po
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polite delle Monache. Quattro mi

glia foura Cemitino definai all'hoſte

ria del gallo: e nella maſſeria del fù

Gaſpare Romoer Fiammengo vidi la

gran ciſterna, e la camera eſpoſta è

quattro venti, che per canali coper

ti dagli angoli, ne racchiudein me

zo l'alito in una caſſa nell'aſtrico, la

quale aprendoſi, ſparge ſempre un

gran riſpiro dell'aria, e della terra.

Meritevole di eſſere ſcritta, e let

ta ſtimo l'Inſcrittion'antica, (che »

paſſeggiando interpretai) eſpoſta in

Nola nella fronte dell'accennata ca

fa de'Padri della Compagnia così:

llRSUS. ALUS. CuJuS. SATRA

PES. EX. uMBRIA. IN. ARMIS.

FLORUlET. ADOLESCENS. IIVIR,

POSTOuAM FACTuS. EST. AE

QuATuM. CAPITOLIuM. RE

CONDIDIT. TABURLARUM. LE -

GES. SERVAVIT, ROM. P A FA

LISCIS LIBERAVIT. QuIRITES.

IN. EXILIUM, ACTOS. REDll

l

XIT.
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XIT. PONTES. REFECIT. PLE

BEM. PACAVIT. DIVISuM. IM

PERIUlM. CONCILIAVIT.VIXIT.

I ANNIS XXXXVIII. DIEBUlS VIII.

SACRUlM. VITUlRIA. UlRSI. ALI.

llXOR. CARISSIMA. AuG.CAES.

NEPTis. QuAE. DE. PuDici

* TIA. VERSuS. CONDIDIT. VI

XIT. ANNlS. XXXX. MENSI

Bus. X. DIEBus. III. EORuM.

. suPERSTITES FILII. VIII. FI

, LIAE. VI. PRO. SE. IPSIS. PO

sTERISQuE. EORuM. III. KAL.

, MAJAS.

I). M.

Fà mentioneDi Urfò Alo nella,

fameglia ©rfia il Gandorp. in Ono

maj?. Mà legge Vrfùs Apu* ; e ftima

che quefti habbia viffuto dopo i té

pi de*Gothi. La fteffa egli riferifce •

nell* Inferitt.Amtiche fol.z 3 1.

CUJUS SATRAPES EX UA£

73R14. L'Orfò fù'Ombro di origine

da'Satrapi. Qgel nome però del Ma.

gy



4o4 Mem.dell'Ab.Pacichelli.

giſtrato,non fù Romano, nè de'no

ſtri Maggiori; mà introdotto dall'

altro Imperio cap. 1.S. 3. Deſcript.4-

Praſ.

ADOLESCENS II. VIR. Come

può caminare? ſe Duumviro eſſernò

potea, che il Decurione l.honores 7.

S.2fe ZWun.6 Honor. ea minori di

venticinque anni, era vietato il gra

do di Decurione, fuor che con molta

ragione l non tantum 1 1 f. eod. Cre

derei però che foſſe ſtata giuſta ca

ione, perch'egli era oriundo da Sa

trapi dell'Umbria,perchè fiorì nelle

armi,& era ſoggetto di eſpettativa,

la quale poi non falli per le celebri

attioni qui raccordate.

ViTORIA &c.QOAE DE PTC DI.

(ITIA VERSvs (OND1DFT. Sti

mo che queſta debba aggiungnerſi

alle Donne illuſtri per Dottrina,del

le quali il Warinella nel lib. Italia

no dell'Eccellenza delle Donne, e il

Boccaccio delle Donne Illustri, con .

altri.

EO
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EORv.MSvPERSTITESFILII

OCTO, FILLE S&X. Si oſſervi la ,

Fecondità utile alla Republica.Heb

be dunque Crſo il privilegio de'do

deci figliuoli, col quale non pur ſi

potea ſcuſare dalla Tutela, baſtan

done trè in Roma,quattro in Italia,e

cinque nelle Provincie; mà anche da

qualſifoſſe altro carico, al quale ſon

ſofficienti dodeci l.ſi quis Decurio

24. Cde Decurion. lib. Io. Anzi da

ogni contributione, che veniſſe or

dinata.Azo in Summa CHis qui nu.

Lib. ſe excuſ Guid. Pap. deciſ. 4o 1.

Soura di che molto mi reſtarebbe da

ſcrivere; mà mi quieto, per eſſer

breve.

- Curioſo è l'incontro degli Huo

mini , e delle Femine con la gola

gonfia,tutti così naſcendo, per ca

gion delle acque,ſi come dicon, nel

vicino caſal di S.Marzano.

Termina, dopo la Catena, terra ,

cinque miglia lontana da Cemitino,

la provincia di Terra di Lavoro,

il nc Il
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unendoſi col Principato Ultra , nel

Cardinale,quaſi cardine così chiama

to, hoſteria della poſta,e della Nun

tiata di Napoli. Da due lati può ſa

lirſi à Monte Vergine, cioè quì preſſo

per le Quadrelle, pur caſale della .

Nuntiata , in nove miglia : è in

due, e mezo,per Mugnano, Monte

forte,l'Hoſpidaletto, ed altri luoghi,

verſo Sant'Angelo, ed Avellino. La

prima vien detta ſtrada di ſopra,l'al

tra di ſotto; quella più breve mà più

angoſcioſa, queſta più agevol'e più

lunga. In due tempi ſoglion'elle ,

frequentarſi da molte migliaia di

Divoti, cioè di Settembre, per la feſta

della Madonna, quàdo però le piog

gie han tolto il ſoſpetto della muta

tion dell'aria, e ne giorni di Pente

coſte, memorabili per la conſagra

tione del luogo. In queſti, e per la

ſtrada di ſopra io mi vi conduſſi,

parte à piedi,e parte a cavallo,prou

veduto per neceſſità ſenza ſtaffe, e

ſella, ſcontrando truppe di popolo

- URI

i
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unite in ſuoni, canti,e danze,e cop

pie di gente honeſta, della quale al
cuni ſi ricreavan ſotto l'ombra con

tinova degli alberi, è nelle Taverne

artificiali, che in piano hanno ruo

te,e ſi traſportan da'cavalli; diſſe

tandoſi con l'acqua è vino raffred

dato con la neve, quaſi perpetua in

tali eminenze, e paſcendoſi di latte

è altri cibi di più ſorti. Nove ſon ,

le e Aontagne, che convien varcare,

l'ultima delle quali ſi chiama dell'A

ja, e ſcuopre amene profondità,e va

ghe diſtanze di centinaia di colline

à villaggi Hà coſtituito loro il Vol

go,e il caſo diverſi nomi,ſi come al

t

la penultima, del Falſo Compare,ove

quas ingannando il compagno nel

peſo di alcune mercatantie,ſprofon

dò egli in una voragine aperta all'

improvviſo, che purhoggi appari

ſce.Vi naſcono eſquiſiti Tartufi, che

ſcuoprono i Porci. Le cappelle dell'

Aja, e di Paruta, proſſime al Mona

ftero un breve miglio, ſono i termi

Il 1
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ni alla carne, all'Vova, ed a latticini,

oltre i quali, per Divin decreto, pro

mulgato a S.Guglielmo da Vercelli(il

quale più di cinque ſecoli addietro

vi fondò la Congregatione,chiamata ,

bianca di S. Benedetto) ne vien pro

bibito l'uſo, e il traſporto, con tal

prodigio che, è con folgori, incendi,

volo di corvi,tremuoti,e in altre for

me ſe ne gaſtigano gli Ardimentoſi,

fino ad haver unti i capelli , che à

più di una donna è ſtato d'uopola

varſi,e reciderſi. Onde nel viaggetto

del Sig. Marcheſe de los Velez Vice

Rè, ſi diſſe l'anno paſſato, che una

minima quantità di Pollo in ſacca ,

ad uno Schiavo, ſconvolgeſſe con .

tempeſte la traquillità dell'aria. So

novi diverſe altre cappelle, cioè del

lo Scalzatoio, di dove alcuni ſali

ſcono à piè nudo, altri con la bocca

per terra, di Cerreto, e di Paſcarello,

e molte croci, con varie ſorgenti pu

re. Màio, ſcendendo dall'Aja, ove

un Monaco raccogliea limoſine, e mi

fù
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fù detto, che la Miracoloſa Imagine

veniſſe per breve tempo depoſitata,

à piedi gionſi al ſagro tempio. Non

curai l'hoſpitio de'Divoti, chiamato

il palazzo,no lungi dalla cappella del

Torrione, nè per le beſtie le publiche

ſcuderie; mà corſi à ſciorre i voti, ed

à ſupplicare la gran Signora, confi

dando nella ſomma ſua interceſſio

int, -

il tempio hà trè porte, ed altre

tante ale; mà l'ingreſſo nell'atrio

(colmo di Venditori di bagattelle

maſſimamente di conocchie con ,

fiocchi inargentate, che ſi lavorano

in que'caſali à trè torniſi l'una, e di

Tarantello è altri magri ſalumi ) ſtà

per fianco in venti gradini, che ar

cheggiano à fronte di una porta del

Monaſtero, e del chioſtro. Lunghe

ſono le ale,e bianche,col volto.L'al

tar maggiore, ha la ſtatua di marmo

della B. V col Divin Figliuolo fà

quelle de Santi Benedetto, e Gugliel

mo, sù le porte del choro diurno, e

ll Il
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un paliotto di pietre picciole miſte

con madriperle, di quattro mila du

cati di valore:la porta di mezo, l'or

gano, al quale ſi chiaman per le ſo

lennità, da Napoli i Muſici; e ſono

ſparſe all'intorno undeci cappelle.

Quella della e AMadonna Santiſſi

ma reſta à metà della nave ſiniſtra,

occupandola tutta col ſoffitto di

legno dorato , e'cancelli di ferro

preſſo l'altare, che inchiudon anche

il luogo da porger la limoſina per le
Meſſe ad un tarì l'una , e riceverle

ſagre miſure, che han toccato l'Ima

gine Miracoloſa. Ella è grande fuori

dell'ordinario, di faccia, e di corpo:

ſtà ſedendo con due Angeletti in

aria che la coronano, diverſi altri a

piedi, e'l Sagro Bambin nelle mani.

Fù dipinta da S. Luca, e di Coſtan

tinopoli in tempo delle Guerre di

e Atichel Paleologo, ſendo commeſ

ſa al muro,ne fù ſegato il buſto, e con

lo ſteſſo braccio deſtro di quell'Eva

gelista donata da Arrigo VI.Imperad.ſi

CO
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come ſcrive D.Felice Renda, à S.gu

glielmo, che vi fà aggiugnere d'altro

pennello, e in diverſo legno la parte

mancante, la quale ſoggetta alle tar

le,ſi rinuova di tempo in tempo, re

ſtando bella, ed intiera la prima.Al

tri dicono, con D. Ovidio de Luciis

nella Sagr. Biblioth.lib.2. che la por

taſſe in Regno Baldoino,e che il giu

mento da ſe ſteſſo s'incaminaſſe,con

queſto, é altri regali pretioſi, e Re

liquie al Monaſtero. Non pare che

ſcriva bene il Summonte nella Storia

di Napoli vol.2.lib.3. fol.376. che in

queſta cappella del Prencipe diTa

ranto fratello del Re Roberto, di ſuo

cenno e 74ontano di Arezzo Eccel

lente Pitttore dipigneſſe quel qua

dro, ſe non diſtingue della metà, ſo

ſtentando la Storia più certa, e la

traditione. Due groſſe colonne di

marmo bianco,e un ricco paliotto di

; argento,con la ſupellettile de groſſi

candelieri, adornavan quell'altare,

riſtorato pochi anni ſono Vipende

ſ 2 ulIl
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giſtrato,non fù Romano, nè de'no

ſtri Maggiori; mà introdotto dall'

altro Imperio cap. 1.S. 3. Deſcript.4-

Praſ

ADOLESCENS II. VIR. Come

può caminare? ſe Duumviro eſſernò

potea, che il Decurione l.homores 7.

S.2fe ZWun.6 Honor. e a'minori di

venticinque anni, era vietato il gra

do di Decurione, fuor che con molta

ragione l non tantum 11f, eod. Cre

derei però che foſſe ſtata giuſta ca

gione, perch'egli era oriundo da Sa

trapi dell'Umbria,perchè fiorì nelle

armi, & era ſoggetto di eſpettativa,

la quale poi non falli per le celebri

attioni qui raccordate.

ViTORIA &c. DE PODI.

(ITIA VERS7 ºD IDFT. Sti

In Ol ueſta ggiungnerſi

all' - º ºttrina,del

le
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EORv.MSvPERSTITESFILII

CCTO, FILIA: S&X. Si oſſervi la ,

Fecondità utile alla Republica.Heb

be dunque Crſo il privilegio de'do

deci figliuoli, col quale non pur ſi

potea ſcuſare dalla Tutela, baſtan

done trè in Roma,quattro in Italia,e

cinque nelle Provincie; mà anche da

qualſifoſſe altro carico, al quale ſon

ſofficienti dodeci l.ſi quis Decurio

24. Cde Decurion. lib. io. Anzi da

ogni contributione, che veniſſe or

dinata.Azo in Summa CHis qui nu.

i Lib.ſe excuſ Guid. Pap. deciſ, 4o1.

Soura di che molto mi reſtarebbe da

ſcrivere; mà mi quieto, per eſſer

breve. -

s- Curioſo è l'incontro degli Huo

mini , e delle Femine con la gola

gonfia,tutti così naſcendo, per ca

gion delle acque,ſi come dicon, nel

-" caſal di S. Marzano.

º Termina, dopo la Catena, terra ,

miglia lontana da Cemitino,

ncia di Terra di Lavoro,

il ne Il
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un lampadario con varie lampani di

argento votive ſpente , ma viarde

qualche candela, maſſimamente in

due braccia,pur di argento, e ſe ne

accendono circa à quindeci allor che

ſi vuol calar la cortina al ſuono di

molti campanelli di dietro. In un'

hora trè volte io hebbi ſorte di ve

nerarla, oſſervandone la bellezza, e

lo ſtimol'alla divotione, con l'orna

mento di corone, e collane d'oro ge

mate. Sogliono ſcoprirla a'Foraſtie

ri per lo ſpatio di un miſerere, e ſen

za fallo tutte le ſere del venerdì,è ca

gione di eſſere ſtata già in quel tem

po trovata ſcoverta ſenza ſaperſi da

qual cenno,ò mano,più volte: onde

i Monaci vi cantan le lodi, e'l Saba

to vi celebrano meſſa ſolenne . Vi

concorron degli Energumeni, e del

gl'Infermi di varie ſpecie, profittan

do con fede di quel teſoro di gratie.

Son dipinti quì i miſteri della vita

della Madre di Dio a ſpeſe di Ma

rino Bellottolo di Napoli, giovane di s

a Il

l
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anni 34 che ſi vede figurato in fon

do fin dall'anno i 628. In faccia alla

porta di mezo,ch'eſce nella maggior

nave, ſtà colorito al muro, diſteſo

col paludamento, e la Corona Reale

un Rè, ſotto, e ſoura del quale ſon ,

due Reine in forma ſomigliante, con

tale inſcrittione che ſpiega.

D. O. M.

Imperatoriis anguſtam nominibus,

Regiiſque imparem titulis

Teſtem tamen amoris urnam (athari

ma de Valois II. Conſtantinop.

Imperatrici, magna ab ſtirpe Caroli I.

Magna Pronepti Philippi

Tarenti Principis Conjugi

Ludovico Angioino Neap, Regni, de

Maria eius filiis

guod templum hoc, totumque ordi

ainem magnis auxerint benef

ciis viventes

Poſt obitum conditis hic cineribus or

marint

Patres Montis Virginis Instaura

ſ 3 7 fafar
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runt anno ſalutis 165o.

a Memoreſque piacularibus quotidie

precibus Regium amorem impensi

Rependunt Pie.

Non più cento, mà cinquanta Mo

naci habitano ed offitian quì , col

choro ſeparato per la notte. Il P.

aAbate generale ſi trattiene à Loreto

è Laureto, hoſpitio poco diſtante e

dallo Spedaletto in forma di palazzo

per altretanti Padri, con l'Inferme

ria, ove con le ſeggie ſi conducono

per ogni picciola doglia di teſta, ed

hà giardini, fontane, ſpetieria, e ,

cappella chiuſa dentro, in vece di

tempio. Ne giorni ſolenni egli ſali

ſce ad eſercitare i Pontificali nel ſuo

trono,apparecchiato ſempre nell'ac

cennata tribuna, ove io lo vidi :

corteggiare ed aſſiſtere con ogni

più ſplendido decoro: I ſuoi titoli

ſono Reverendiſſim. P. . . Ordina

rius in ſpiritualibus, 6 Dominus in

temporalibus in terris, Mercuriani,

Eoſpidaletti, Feudi Montis Virginis,

- Ca
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Caſalis S. Guillelmi, aliiſqae in locis

nullius Diaceſis , ac Congregatio

nis Atontis Virginis Abbas Gene

ralis. Fù arricchito dal Rè Rogiero di

territori, e privilegi S.Guglielmo, per

la ſua coſtanza nel caſtel di Salerno,

contro una Donna Impudica invi

stata ſeco à dormir nel fuoco: ſi come

ſcrive Gio: de Nuſco ſuo Religioſo

contemporaneo, nella vita di lui, è

caratteri longobardi in pergameno,

cuſtodita qui nell'Archivio. Poſſe

dea già queſto inſigne Monaſtero

nove Baronie, delle quali tien'al pre

ſente il ſolo vaſſallaggio , ſendoſi

compoſto col luogo pio della San

tiſſima Nuntiata di Napoli, è condi

tione frà molte,che que'di ſotto deb

ban ſempre mantener la via netta ,

dalle nevi colà frequentiſſime. Que

ſta fiera di Pentecoſte ſuol'eſſere a'

Monaci di qualche frutto, conforme

alle merci, che vi ſi conducono,e in

l'hora ſi tiene aperto il tempio la .

notte per comodità di dormire, ve

ſ4 glian
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gliando ſempre un Religioſo, che,

ammoniſce, e raccorda l'astinenza

da'cibi vietati.

Non mi divertendo però : vidi :

nella nave deſtra sù la porta le ſtatue

di legno di trè Giovani, portando

quel del mezo,più attempato, il tur

bante.Incerto è l'eſſer loro, ſtiman

dogli alcuni per Attinenti del Rè

Carlo Primo Angioino, altri per Ca

valieri della caſa di Capoa. Sono quì

due confeſſionali, e riguarda la cap

pella deſcritta della Madonna (fuor

della quale in marmo ſi leggono le

Indulgenze) il Sagrario liReliquie

delle quali parla il libro intitolato

Aonte Vergine Sagra. Egli è grande,

e luminoſo con vari tipi di legno

attorno, parte de'quali giamai ſi

aprono, ſe il P. Generale non porga

l'aſſenſo, e non conceda le chiavi,per i

non eſſer que benedetti pegni anco

ra aggiuſtati: parte dimoſtran con

ordine diverſe caſſette di argento,

trè delle quali vaghiſſime con le ſta

tule
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tue ſopra , cuſtodiſcon'i corpi de'

Santi Sidrach, Miſach, 6 Abdenago,

i quali reſiſterono in Babilonia alla ,

fornace di Nabucco: molti vaſi di ar

gento,e dorati con più teſte; e ſi eſ

pone nel mezo la ſtatua intiera di ar

gento, con la reliquia in mezo di S.

Guglielmo, con la mitra e'l paſtorale.

I nomi de'Corpi Santi, e delle Reli

quie, ſono ſcolpiti in marmo alla ,

deſtra del ſuo ingreſſo, é alla ſini

ftra le lor feſte diſtinte.Sono i corpi,

di S.Secondino Peſcovo,e M.di S. Eleu

terio V. e Anthia ſua madre: di S.

Festo V.e M. S. Deſiderio Lettore, e ,

A4. Se ZModeſto Levita,e M. S.Criſpo

“Prete,e A4. S.Vittore M. Se Mercu

rio ſoldato, e M. S. Hermolao M, S.

IVicandro M. S. Potito M. S. Liano

M.S.Mauro M.Santi Giaſone, Mau

ro,e Criſpo Martiri,S. Barbato Arci

veſcovo di Benevento, S. Diodato V.e

Conf. S. Maſſimo V. e C. S. Marco Ve

C. S. Coſtantino V. e C.S. Paſcaſio e Ab.

TE.Gio: Ab.di Monte Verg. Se Atar
ſ 5 dra



418 Mem.dell'Ab. Pacichelli.
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co Abb. S. Berardo Abb.di M.V.San

ta Giuliana V. e M. e Santa Giuſtina

V. e M. Di più, le Reliquie del pano

della cena, della colonna, della croce, e

del ſepolcro di Nostro Signore,un'am

pollina di latte della B.V.del ſuo velo,

e della ſua veste: il braccio di S.Gu

glielmo Abate, e Fondatore il corpo

del quale ſi conſerva al caſale di S.

Guglielmo a Bagnoli venti miglia

lontano: Ona ſpalla di S. Filippo Apo

ſtolo: il braccio nominato di S. Luca:

Frammenti delle oſſa de'Santi, Pietro,

Paolo, Andrea, Filippo,giacomo,eTo

maſo e Apoſtoli, e delle loro veſti: Del

ſangue di S. Gio: Battista, di S. Bar

tolomeo Apoſtolo, di S. Euſtachio, di

S. Gregorio, Teodoro,Sebaſtiano, e de'

Santi Gio: e Paolo Martiri, Reliquie

de'dodeci, e de ſette fratelli, di Sant'

Antonio M.di S. Felice V. e AA.de'SS.

A4. Euſtachio, Giuliano,Tiburtio,Va

leriano, AAasſimo,Vincenzo: de Santi

Pietro, e AMarcellino, de Santi Fausti

no, e Giovita MM. Largo,e Smeraldo,

di
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di S. Gregorio Papa, di S. Sisto Papa,

di S. Agoſtino V. Vitaliano V. Priſco

V. Marcellino V. Boſio V. Severino V.

Marciano V. S. Tammaro V. Carſio V.

Santi Patritio,e Cipriano,Santi (asſia

mo,e Proſpero, Santi Cornelio, e Mar

tino, S. Gaudioſo, e Donato Monaco di

Monte V. S. Ma: Maddalena, Santa

28arbara, Santa Giuliana V, éutice V.

S.Cecilia V. e M.S. Felicita M. Petro

nilla V S. Agata V. e M. Santa Lu

cia, Helena, Eulalia, Scolaſtica,Tri

fomena VV. e MM.Delle veſti di San

ta Caterina P. e M. e di altri Santi, e

Sante privi di nome. Aggiugnendoſi

arte del cranio di S. Gennaro, il cor

po del quale trattenuto quì lungo

tempo,fi donò alla città di Napoli;il

braccio di S. Girolamo, e la teſta di

Sant'Antonio Abate, non paleſate in

quel catalogo, perchè forſi cuſtodi

ſconſi è in Sagreſtia, è in altro par

ticolare altare. La maggior parte ,

delle quali Reliquie vi furono tra

ſportate in tempo de'guerrieri tu
ſ 6 mul
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multi, da Benevento. Frà le cappelle,

una quì proſſima, e di ſotto, ſtà dedi

cata à S.Michele Arcangelo, con la .

ſua ſtatua di marmo: più avanti à

Santa Roſalia Vergine di Palermo,

ſtimata Benedettina, pur con la fta

tua di marmo, bianco, che ſoſtiene

il Crocefiſſo frà le braccia, ed ha co

ronata la teſta. Quella del Santisſi

mo Sagramento, è linea di queſta na

ve, moſtra un'inſigne pittura della

depoſition della croce, e il tumulo,

col buſto di marmo, di Monſignor

Leoneſsa de'Principi della Pieve, In

quiſitor già di Malta,fuori della ba

lauſtrata del quale,due ſtatue ſon di

ſteſe foura una grande urna, ne'lati

della quale ſtanno in piedi due altre

ſtatue armate, con la teſta faſciata à

guida delle Suore con le mani giun

te,e con la ſpada,leggendosiin quel

la, che raſſembra antichità, Minius

Proculus Equit Rom. Filii, forſi vorrà

dire Mimius,& Proculus. Incontro è

prezzata la pittura dell'altare della

- Paſ
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Paſſion del Signore . A quella ſtà

unita la porta del curioſiſſimo Ce

meterio in piano luminoſo, che ſcuo

pre circa à quaranta corpi ignudi, e

incorrotti, in diverſe forme, è a ſe

dere, maſſimamente trè de'generali,

altri curvi è quaſi diritti: uno in

caſa cò gli occhi, barbarafa, ugna,

genitali e ogni altro membro, che ſi

ſtima di Laico morto in concetto di

ſantità dugento anni fono, al quale

una donna volendo rompere un di

to per valerſene à far malie, diconº,

che vedeſſe alterato il volto. Le te

ſte,e le oſſa in quantità, trasferite di

fotto, ove ſi portano à ſepellire,mo

rendo tutti à Loreto; e ſi collocano

à ſedere in luoghi aperti, in modo

che poſſano ſcendere gl'inteſtini.

Applicandoſi da molti all'intenſo

freddo l'incorruttione,che quì con

gela il vino talvolta all'altare, ed

ogni altro liquore : convenendo

ſpeſſo applicar panni caldi al calice,

e porre un ferro infuocato dentro le

botti
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botti, da altri alla purità, riflettendo

a coſtumi de'Padri viventi. Dall'al

tra nave in teſta è la cappella con le

colonne, e la ſtatua antica di S.Gu

glielmo.Vicina la Sagreſtia, di vaſo

picciolo, con gli armari di mediocre

valore, e artificio,dov'è buon nume

ro di calici, due croci vaſte,una mol

to antica in forma quadra con mi

nuti lavori: candelieri ſei paja gran

di liſci,e fiorati, oltre il ſervigio in

tiero di queſti, co' vaſi, bacini, carta

di gloria,& altro di rame dorato,cò

Angeli,e ſmalto di corallo, di valore

di mille, e cinquecento ducati, che ,

recò ultimamente in dono il predet

to Signor V.Rè Marcheſe de los Velez:

Fuori,contigua ſi vede la caſſa anti

ca di marmo ſoura Lioni, di Barto

lomeo da Lodi Viſconte , mancando

nel 1335. e in faccia un'altra vec

chia ſenza nome. Più ſotto però,

preſſo alla porta ch'entra nel chio

ſtro, e dietro l'altar della Madonna,in

marmo liſcio ſi legge

- Caſº
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Casſiodoro Simeonis IV.Conſultiſi.

Tripala, qui Juvenis Imperatorium

jus exponens, amicorum cauſas egit:

Mox Regiis muneribus pluribusfun

ètus 64. annos natus , ultimo maii

15 18.diem obiit. Jo: Anton.e Jo:Ja

cobus fratri optimo fecere. Quocum

TBeatricia Pera Neapolitana conjux

piisſima, quod ſibi unum licuit vivens

adhuc ſculpi voluit, neque viuum uni

ce amabat, mortuum deſereret Baro

M.e Anton. Belle Simeonius repoſuit.

Grande di corpo, ſenza ſplendor

di fabrica, è il Monaſtero. Oſcuro, e

lordo il chioſtro per la moltitudia

de'Paſſeggieri, ove un'antichiſſimo

Crocefiſſo di legno grande , con le ,

braccia ſtaccate:e in un angolo fred

diſſima quaſi ghiaccio,leggiera,e ſa

lubre ſi guſta lafonte in bacii di mar

mo, accreſciuta miracoloſamente,

dalle preghiere ſagre di S.guglielmo

benche il pozzo fuori la ſomminiſtri

più fredda, in modo ch'è d'huopo

ſcaldarla per poter dar bere a caval

li.



424 Mem,dell'Ab. Pacichelli.

li. Baſſo è il campanile, ma groſſe,

ſonore, e diverſe ſon le campane con

l'horivolo,e ſi odono di lontano. Di

legno ſon le ſcale ed i tetti, quelle ,

per caminare aſciutto, e queſti per

chè non reſiſtono a venti,e a'rigori,

con le coppe, è col piombo. Il pri

mo Dormitorio ſembra un ſalone ,

dove hà quarto picciolo il Generale,

e i Monaci anguſte camere, volgen

do à deſtra in un'altro lungo, e più

anguſto, ed ivi la Bibliotheca rac

chiude fibri antichi , e non molto

rari; mà l'Archivio ha qualche coſa

di buono;e in quella non ſono ſcrit

ti, che di prediche. Si aſcende ad un

ſalone per le ricreationi , in volta,

mentre l'altro ha ſoffitto con inta

gli di caſtagno.Vi è il Novitiato:con

la ſtufa nel verno acceſa,giorno, e .

notte all'uſo della germania: e in.

alto, il Dormitorio per gli Studenti di

Filoſofia, eTeologia, ridotto è per

fettione dal 1657. al 1672. con la

cura dei P.Generale D.Angelo Bran

l

gia'
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cia. Ivi mi fù dato corteſe alloggio,

con un fervigio di peſce falſo, eſſen

do per altro occupato ogni angolo

minimo da Foreſtieri, e da'Secolari.

Sono in vero humaniſſimi ed eſſer

vätiſſimi queſti Monaci,per ogni ri

fleſſo. Aggradevol'è il proſpetto fra'

colli,e pianure, di eAvellino, e Tri

palda, emolte altre città, e terre:ſi

vendon le nevi quà tutto l'anno,

abondan le legna per riparar al fred

do,ò temprare il freſco:ſi ſerve à Dio,

e ſi vive con allegrezza , tenendoſi

provveduto il Granajo,e la Cantina

colma di vaſi grandi di legno, alcu

nide'quali capaci di 3eo.barili, e di

ottimi vini. Queſto Monte fà chiama

to dagli Antichi di Cibele, per eſſer

quella Dea quì ſtat'adorata, ſi come

eAvellino da Bellona. Alle ſue falde ,

Ammone diede il nome à Mugnano,

& Apollo a Loreto,ov'è l'Infermeria,

e ſi mangia carne, e vi ſi adorò la

Dea Veſta. Atripalda lo preſe da Pal

lade:il Litto da Lidio.Mercugliano da

Mer
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Mercurio. Incontro è quel monte ,

pur ſi adorò Flora,e Bellona: dentro

di eſſo, Castore, e Polluce, de'quali

pur veggons'i ſimolacri, anzi la Ci

eogna;e Cleopatra vi fe ſepellir Domi

pilla. Virgilio con la ſua habitatio

ne,e con l'Horto de'Semplici gli di

nome di Virgiliano: chiamoſſi quin

di Sagro per la ſtanza di S. Felice in

Pincis, di S. Felice Veſcovo di Nola,

di S.Modeſtino,e compagni, di S. Vi

maliano Veſcovo di Capoa,di S.Ippo

lito, e di molti altri, denominato poi

Monte Vergine, quaſi Monte della

Vergine, per la dedicatione fattane

da S.Guglielmo alla Reina del Cielo.

Quanto ſi eſtenda, e ne poſſegga il

Monaſtero, con altro, può leggerſi

nelle Croniche in fol ſtampate in .

Napoli nel 1648 dal P.Abate D.gio:

Giacomo Giordano, il quale ne ſpiega

l'impreſa,ch'è di trè monti, con una

croce in campo bianco frà le lettere

AM.V e una ſuperiore racchiuſa in un

circolo, ſignificante l'utero Virgi

nale.
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nale. Qualche coſa delle donationi,

e privilegi ſuoi ſcrive il Ciarlanti

nelle Memorie del Sannio, publicate

in Iſernia in fog.nel 1644. al lib.4.

cap.6.dopo D. Felice Renda, Paolo

Regio, il Ferrari, 3 altri: e ſi può ve

der di più nel ſuo accennato Archi

vio, di neſſun'apparenza, che dopo

quel di Monte Caſino, e della Trinità

della Cava, par che habbia nome nel

Reame.

Confina l'ombroſo ſuo Boſco, con

quell'Eremitaggio de'Padri Camal

doleſi, chiamato l'Incoronata, diſtan

te trè miglia, ove io diſceſi dietro la

cappella dell'Aja, parte à piedi frà

quelle amene verzure,confacevoli ad

ogni ſpirito, che voglia dedicarſi al

Signore. Non hà fabrica magnifica,

riducendoſi alle conſuete lor celle à

ſimiglianza di picciole caſe, di trè

abinetti l'una, con diſpenſa,egiar

dino. Vi è il Novitiato, l'Inferme

ria ſenza ſpetieria,e la comodità per

più di trentacinque Padri, che vi ſog

- gior
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giornan da cento anni in quà, in

luogo di altri Eremiti; ed han con

cetto di eſſer più ricchi di que” di

Monte Vergine, diſtribuendo trè mi

la, e più ducati l'anno di limoſine.

Godono un bel vedere vicino, nella ,

cāpagna, che guarda Benevento, cir

caà fette miglia lontana , ed altri

oggetti aſſai vaghi. Tengon quarto

per gli hoſpiti fecolari, e gli allog

giano volontieri, all'invito de'quali

fei forza in darno, obligandomi la

corteſia del Priore. Pur il ſito è fred

do con neve continova,e la fabrica,

ſtà coperta di tavole.ln gran corti

le col pozzo quaſi gelato,chiuſo con

la porta, dalla quale perlungo trat

to ſi allontanan le Donne, forma ,

piazza al tempio polito, non molto

grande, a guiſa di una cappella de

dicata alla B.V. L'altare è di noce ,

con due ſtatue di legno de'loro San

ti Benedetto, e Romualdo, e quella

belliſſima della e Madonna, di terra

cotta, colorita di carne, ben veſtita,

la
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la quale mi fà ſcoperta, facendomiſi

veder anche diverſi voti pendenti.

Contigua, mà più picciola, è la cap

pella delle Sagre Reliquie, di ſei

Apostoli in alcune teſte di legno sé

pre eſpoſte, di S.Tomaſo d'Aquino, e

della Santa Croce,con altre, e un cor

po de'Cemeteri di Roma ſotto l'al

tare. Il capitol di legno ben fatto,

con un Crocefiſſo alto un braccio, di

rame dorato: ed unita la Sagreſtia,

con qualche picciol quadro galan

te, e un ſervigio di candelieri di ar

gento con più vaſi di fraſche,e frutta

di varie ſorti pur di argento, di ma

raviglioſo lavoro. Il lavatoio ritira

to per le mani, ove depongon gli

zoccoli,e calzano i ſandali, pur è po

lito. Moſtran que'Padri oſſervanza ,

ed amorevolezza, e mi diſſer che ,

dieci volte l'anno ſolamente convé

gono inſieme: e celebran la feſta con

molto concorſo,anche di donne,nel

Lunedì di Paſqua di Reſurrettione -

La lor cantina, colma di ogni ſorte
di
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di vino, ſi ammira in Napoli fuor di

porta S. gennaro, ove pur trattengon

comod'hoſpitio.

Trenta miglia diſtante da Napo

li, ſcendendoſi agevolmente di quì,

ſi arriva ad e Avellino Principato

della caſa Caracciolo, e del Gran ,

Cancellier del Reame,ricco di eſtima

tione, e di rendita , con parecchi

vaſſalli Titolati. Queſta città, diver

ſa dall'antica Avella, ſi come vuole

il Pellegrino nella ſua Campania ,

vien così chiamata, è dall'adoratio

ne, che ſi preſtava già alla Dea Bello

na, conforme Serpico da Serapide,Ve

noſa da Venere, Minorvino da Mi

nerva: Panerano dal Dio Pane, Gifu

ne dal tempio di Giunone: & hoggi

da'celeſti Protettori, Sant'e Angelo,

S.Giorgio, S. Severino, 6 altri,al pa

rere di Falcone Beneventano nelle ſue

Croniche ; onde fà per impreſa ,

l'agnello con una croce in ſpalla,in

vece della colonnetta, con una lan

cia, ſimbolo di Bellona. O pure dalle

e Avel

A
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s

i Avellane, è noccivole, delle quali

abonda. Fù ella colonia de'Romani,

e ne reca in prova le Inſcrittioni G.

Ceſ Capaccio al cap.3o del lib. 2. dell'

Hiſt. Napol.poſta ne gl'Hirpini, dal

qual lato era un'adito nella Campa

nia Felice . Veggaſi però in 4. la Sto

ria particolare del Bellobona. Fin ,

dell'884 fù dichiarata città,ed heb

be il Veſcovo. Il ſuo ingreſſo per

queſta parte riceve ornamento da un

miglio di ſtrada larga, e diritta, con

gli alberi ombroſi, e con una porta è

guiſa di arco trionfale. Sono le vie

di dentro in poggio,e pianura,mae

ſtoſe, con le fontane di pietra , vaga

fronte di ſtatue, e di marmi alGrana

io publico ; nobile il palazzo del

Principe,vaghi i ſuoi giardini, l'un

grande con copia di acque ſcher

zanti, l'altro minore pur delitioſo:

e la catedrale in alto, di buona ſtrut

tura,e dedicata alla Vergine eAſſun

ta, con una Spina del Signore, della

ſua croce, la maſcella, e alcune poche

oſſa
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oſſa in trèſtatue di argento del San

to ProtettoreModeſtino,eCompagni,

de'quali feſteggiano la memoria a

quattordeci di Febraio, e l'inventio

ne, e traslatione a dieci di Giugno.

Dà ricetto à quattro Conventi di

Mendicanti, ed a Monaci di Monte

Vergine,numera ſecento fuochi, e la

dioceſi dicianove caſtelli, fra'quali

Tripalda famoſa per lo Cemeterio de

Martiri, in cui ſi ſcoverſero, S. Hipo

lito e'compagni, S.Sabino Veſcovo,e

Confeſſore,e S. Romolo Levita:ove,ſi

come pur nello Stato di e Avellino,

ſon de'pozzi di ſale. Età Santo Fele,ò

Felice terra groſſa del Principe d'

Oria due giornate diſcoſta, ſi è da

poco tempo fondato un chioſtro di

24. Suore dell'Ordin della Viſita

tione inſtituito dal Santo di Sales,

unico nel Reame,chiamate due Di

rettrici dalla Savoia per opera del

fù Venerabil P.F.Domenico di Muro,

de'Conventuali.Deſinato ch'io heb- -

bi, mi portai avanti à pernottare ,

al
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alle Grottaglie nel povero,e cariſſimº

hoſpitio de'Carmelitani calzati, do

ve non potetti intieramente ſalvar

mi da alcuni Ladrócelli, che mi tol

ſero la bizzarra poſata di ottone cò

gl'iſtromenti da giuoco, é odore ,

chiuſi nel manico, provveduta in .

ermania, della quale,con le minac

cie di e Antonio mio Cameriero,ricu

perai una parte . Mi raffreſcai la

mattina ad Ariano, città poſta in .

cima di trè monti ne confini della

Puglia, e Campania, detta già Equo

Tutico, & Equo Magno,e denominata

º così dall'altare di Giano, antichiſſi

º ma, à parer dell'erudito Ciarlanti

º nel Sannio 1. I 6, e di Fabio Barbieri,

ne'ſuoi Veſcovi, le fabriche della

quale raſſembran grotte. La ſua Ca

º tedrale, pur conſegrata alla Madon

º ma Santiſſima Aſſunta, hà nella par

ticolar cappella il braccio del Bot

º tone Frangipani Eremita ſuo Protet

tore,e nelTeſoro delle Reliquie il ca

po di Sant'Eleazaro Tertiario di S.

º t Fran
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l

Franceſco, Signore di queſto luogo,

con un ſuo dito, le teſte de Santi

Nereo, Achilleo, Domitilla, e Pan

cratio, con due ſpine della Corona

del Redentore. Si eſercita il Sagro

culto in due collegiate, di S. Pietro

e Sant'Angelo,in dodeci parrochiali,

cinque chieſe regolari , 8 una di

Suore. Gode ſeminario de'Cherici,

protetto dal ſuo Veſcovo Monſignor

Brancaccio, e conta ſettecento qua

rantanove fuochi. Per la via vecchia,

penetrandoſi le viſcere della Puglia,

ſi veggono la Stornara, e la Storna

rella,maſſarie ſeminatorie vaſtiſſime

de'Padri Gieſuiti del Collegio Roma

940,

Scuopreſi à ſiniſtra Montefuſcolo,

terra del Prencipe Ludoviſio, con ti

tol di Signoria in ſito eminente, già

qualificata per la ſtanza del Rè Fer

rante , il quale riſtaurò il tempio

maggiore chiamato S.Gio:del Taglio

lo coſtituì ſua cappella , vi deputò

dodeci Canonaci con mozzetta, e

- anel

l
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anello, Priore, e Sagriſta, con facoltà

di elegger frà loro i mancanti: edifi

cò due palazzi al Covante,ſua pianu

ra, che abonda di acque, particolar

mente della Verdicara, permeſſa da'

Medici a Febricitanti, ove in mar

mo di 37o anni ſi legge

Faustus aqua hujus e ZMercurii

INettar erit. -

E habile à ſoſtener aſſedi , vien,

circondata da molti caſali, e ne go

de la proſpettiva. Veggaſi la Crono

logia impreſſa ivi nel 1642 dal Dot

tor éliſeo Danza ſuo cittadino, che

riferiſce i privilegi, é altro. L'illu

ſtranohoggi diverſi Baroni,ed altri

Signori di Titolo con molti Dotto

ri;e vi riſiede l'Odienza provinciale

del Principato oltra, non però ella

è più numeroſa, di cencinquanta

due fuochi. Nel tempio già fondato,

e benedetto da S. Franceſco di Aſſiſi,

e de'ſuoi Conventuali, ove portò

egli una famoſa campana,ſtà ſepolto

quel generoſo cittadino, che con.

l 2 l'arti.
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l'artifitio de'cani aſſuefatti ad una

pittura, ſi affrontò ed ucciſe il fiero

Dragone, che infeſtava a danno pu

blico le vicinanze: la pelle del quale

mantenuta lungo tempo sù queſta

porta, fù mandata dal Regente Tapia

in Napoli al Vice Rè.Ivi, ſe ne rinuo

va la memoria co'ſagrifici, diſtribu

tion di formento, e denaro nel gior

no di S.Vito, ſe ne ſerba la figura in

pergameno dorato col teſtamento: e

ſtà eſpoſto il ritratto, e la zuffa, con ,

tale inſcrittione. Qui tet alter Tellus

Menestratus Cacive occiſor Draconem

in Boſco Pirrotto Fuſcane ditionis

animalia, ao Viatores devorantem, oh

memorabile quidem fortiſſime. Die 15

sfunii I 42 1.manus inferendo occidit,

e ipſe in triduo mortem ſubiit invi

ctus anim. immortale nomen meretur.

Eliſeus Danza O. J.D. Patritius Fu

ſcanus, quod in ſuo ſecundo tomo De

Pugna Dottor. (cap. 1.nam. 8.) impri

mendum studuit,hicpingendum cura

vitAnno nostra. Salutis i 637. Queſta

è da
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è da un lato , e dall'altro ſi legge

Antonellus Castiglione Patritius Fu

ſcanus Anag purum: Nonne Tellus

is alius à Patria fuit. Aliud: Attus

in gloria fati innocens paſſu cit Tellus

Aliud: Nunc viſu ſano flagita tolli

Serpentis attus. Aliud : Serpens is no

cuus, illafuga,aciſta nonſolvit.Mà il

fatto viene ſpiegato più à lungo nel

luogo ſcoverto del Danza. Nella

terra proſſima di Montella ſerbano i

Conventuali parte del gran ſacco di

tela portato miracoloſamente pien

di pane nell'infantia dell'ordine, i

cui frammenti tenuti addoſſo con .

divotione,etiandio da'Banditi, per

mette il Signore, che difendan da'

colpi delle ſcoppette;ſi come dicon.

Varcato il colle, (ſempre combat

tuto da venti, e cretoſo nel verno,

che mi obligò al piede per due mi

glia con molto incomodo,) chiama

to il Buccaro , per lo fiume Chilone

derivato dall'Apennino , aſceſi à

Trojain Capitanata, parte di Puglia

i 3 pia
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piana, così detta corrottamente da

Dolano Catapano de'Greci, che con,

altre cittè fabricò queſta nel 1ozz.

Ella conta cinquecento edun fuoco,

ubbidiſce al Prencipe di Sangro, non

moſtra frà le fabriche di vago, che la

porta del Veſcovado,cuſtode de'cor

pi de'Santi Pontiano Papa,e Martire,

Eleuterio V.e M. Secondino V. e Ata

magio Confeſſore. I Padri Capuccini

alloggiano volontieri, ſimilmente

il P.gieſuita , che aſſiſte a beni di

qualche conſideratione propri del

Collegio di Caſtell'à Mare di Stabia,

e diverſe honeſte donne aſſuefatte à

prender tabacco in quantità , con ,

una delle quali, che in dieci anni mi

diſſe haverne conſumato per due ,

grana il giorno , e che ſenza quel

continuo tributo al naſo, le parea

ſentirſi aprire il petto, attempata, e

polita,io mi fermai,profittando ne'

freddi delle legna, e del fuoco. S'in

contraron quì i due Procacci di Ba

ri, ei due di Foggia partitiſi da Na

-, po

-
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poli è là di ritorno. Picciola è queſta

provincia, di Puglia piana, non ec

cedendo ſeſſanta miglia di lunghez

za:abbraccia però città riguardevo

li, mà la ſupera la montuoſa dalla ,

parte di Otranto,e Lecce: è calidiſſi

ma nella ſtate, e combattuta da varie

ſpecie di noioſiſſimi animaletti,au

verandos il proverbio comune, che

non vi ſia peggiore inferno, quanto

l'estate in Puglia, e nell'Aquila l'in

verno,è però molto graſſa, col popo

lo aſſai docile. Vi ſi compone verſo

le feſte Natalitie, di miele, e farina

groſſa, il Pane, che chiamano Schia

voneſco,dolce,e ſoſtantioſo. Produce

una ſpecie di Cicorietta sì velenoſa,

che uccide ſe non ſi taglia è contra

rio vento; e varie ſorti di Semplici,

Gionſi, ſcendendo , à Lucera già

chiamata Nocera, famoſa per le fa

briche di Diomede, disfatte da Co

ſtanzo Imperador Greco, ma riparate

da'Saraceni, con l'aura di Federigo

Secondo. Sciarra capobandito l'aſſe

- i 4 diò
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diò inutilmente con ſecento ſegua

ci, che perderon tempo ne'foſſi, nel

ſecol caduto. Si vede hoggi la mae

ſtà delle reliquie del ſuo caſtello, e il

tempio celebre del Veſcovado, di

Santa Ma: della Vittoria fabricato

da Carlo II. Fra'Domenicani ſtà il

corpo del loro Sant'Agostino unghe

ro, Veſcovo di queſta città ch'è Re

gia; e ne Franceſcani quello di F.

e Angelo da Specchio Ortolano, com

pagno di S. Bernardin da Siena, e di

un altro anonimo, che ſerba la lin

gua incorrotta. Trè ſon le chieſe ,

curate, 8. quelle de'Regolari, frà le

quali una de'Benedettini. Vi rifiede

l'udienza di Capitanata, e del Con

tado di Moliſi unita.Vi ſi celebra la

fiera due volte l'anno , con molto

concorſo, eſſendo anche fertiliſſimo

il territorio, dove penuriandofi di

acqua buona, ſogliono raffreſcarſi

negl'intenſi calori della ſtate, man

giando le cime tenere della Malva ,

aſperſe con l'aceto: è pure ſucchiar

que
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ueſto dentro i cardi ſelvaggi alti,

che ſtudioſamente ne colmano. La

conobbe arida il Penus.quando ſcriſ

ſe Ode 3. Epod. Siticuloſa Apulia.

Poco diſtante è Foggia città Regia

ſenza Veſcovo, delle più lorde nel

verno,che mai habbia veduto, così

nominata dalle foſſe, e fornita in due

ſpetiarie di ottimi canditi: abondan

te però di cibi groſſi , numeroſa di

mille centottantacinque fuochi,ò in

ſenſo del Volgo,di otto mil'anime

con diverſi luoghi de'Regolari, e,

maſſimamente de' Padri Teatini. La

Giuſtitia ivi ſi amminiſtra da un Go

vernatore, e da un'Auditore, il ſeco

do de'quali viene antipoſto da mol

ti à quegli delle Provincie . Non,

han però queſti punto che fare col

Doganiero, il quale ſuol eſſer Mini

ſtro Togato,è di Camera, è del Sa

gro Conſeglio,e bene ſpeſſoSpagnuo

lo, di durata ad arbitrio dei Signor

Vice Rè, trattenendoviſi volontieri

ſenza curar la mal'aria, mercè che il

t 5 frut
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frutto ſi ſtima di cinque mila duca

ti annui, e col tribunale formato ed

autorità Regia,ſourintende all'affit

to delle vaſte campagne per paſcolo

delle Pecore nel verno, con molto

utile del patrimonio di S. M. fino a

quattrocento mila ducati annui,

benche avanti aſcendeſſe alla metà

più. E però da ſaperſi, che il paſſag

gio delle Pecore gentili dall'Abruz

zo provincia fredda, e da Terra di

Lavoro, Principato, Capitanata, Baſi

licata, e dalle altre provincie,in Pu

glia, ch'è aſſai calda,e in queſti con

torni, fù introdotto da Alfonſo I.

'Rè di Aragona, nel 1447. mentre .

quel delle Pecore moſce è di lana ,

rozza, non ſoggette à Dogana , ſi

praticava fin da'Romani, ſi come ,

prova col teſto di Varrone, di Af.

Tullio, e di altri Marino Freccia de ,

Subfetedis al lib.2.fol.373. e l'Odo

fredo nella l. 1. C. de paſcuis publ. lib.

i 1 e frà gli Aragoneſi, e gli Angioi

mi ſi contraſtò, e ſoſtenne con le ar

mi
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mi. Vennero queſte Pecore Gentili

primamente dalla Spagna, 8 hog

gi ſono accreſciute in numeto quas'

infinito cioè a due milioni talvolta

da'Particolari, i quali benche non.

haveſſer biſogno de'paſcoli, coſtu

man tranſigerſi per la gabella col Pa

trimonio Reale. Mantien dunque

in varie parti l'accennato Doganie

ro i ſuoi Luogotenenti,e Commiſſa

rià numerarle Pecore ed à conoſcer

che non ſeguano fraudi. Si affittano

un'anno anticipatamente i Territo

riò Paſcoli da quegli, che ſcendono

in Puglia , e ſi chiamano i Soliti di

Dogana,i quali non poſſono eſſer co

noſciuti,che dal Doganiero,e ricevo

no dalla Corte il ſale franco di ga

bella per nodrimento delle ſteſſe,

Pecore, e loro frutti, coſtumando el

le d'ingraſſarſi una volta l'anno, e di

ungerſi con la pecola , è miſtura d'

olio ſomigliante alla pece liquida ,

per evitare la ſcabbia,ed accreſcer la

lana. Soglion calare verſo la fin di

t 6 Set
- .
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Settembre, e ritornan di Aprile in

occaſion della fiera, che ſi celebra ,

a venti e dura un meſe:nel qual tem

po ſi adornan le Pecore con zagarel

lo è fettuccie,e i caſtrati con fella ,

cavalcati da un putto,paſſando per

la città i primi, per privilegio, che

ſon propri della Miracoloſa e Ma

donna dell'Incoronata ſcoverta in un

arbore, e adorata nella ſua chieſa ,

nel boſco delle caccie, poco fontano

verſo il mare, governata da Preti,

Polio della quallampana ſi diſpen

ſa, e giova maraviglioſamente ai

verme de'cavalli, onde le ſue mura,

fon colme di ferri votivi: e dopo ſe

guon quegli della Madonna d'An

dria, e gli altri. Si proveggono in.

l'hora di quelle gentiliſſime lane i

Venetiani,ed i Fiorentini.Coſtuma di

farſi il fitto nel verno,nel Refettorio

del Convento de i" Oſſervanti di

S. Franceſco poco fuºri di Foggia,

chiamato, ſe non erro, Giesù, e Ma

ºria, dopo che i Padri han cenato la

º AQt
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ſ

notte, incantandoſi dal pulpito a'

più offerenti. Si paga in oltre la fida,

e la sfida per lo paſſaggio in altrui

territorio: tranſigendoſi con la ſteſſa

Dogana ogni trè anni. Succedono

molti articoli , ſoggetti à diſputa,

benche il Vice Rè D. Pietro di Toledo

e ZMarcheſe di Villafranca formaſſe ,

ottime inftruttioni, ch'io tengo a

penna,al Doganiero Ferrante diSan

gro, per lo paſſaggio(chiamato Me

na)delle Pecore di Puglia : e ſimil

mente il Cardinal Gran VelaViceRè,

delle quali e Atarc'Antonio Coda,hà

publicato un libro in 4 ſiano ſeguite

diverſe dichiarationi del Collatera

le, e habbiano ſcritto della materia

molti Dottori, ſpetialmente Pro

ſpero Rendella nel ſuo trattato de ,

Paſcuis, defenſis,foreſtis, & aquis

lib. 1. cap.z. & 3. e in individuo il

AMoles frà le Deciſioni della Real Ca

mora; Gioſeppe de Rºſa all'ultima ,

Conſultatione, ſi com'egli intititola,

del tomo primo e ne parlino Le Pri

rzia

a
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matiche del Regno al titolo, è robri

ca De Vettigalibus ſen Gabellis.

Si diſcoſta una meza giornata di

comodo viaggio Manfredonia, città

fondata dal Re Manfredi nel 1256.

ſu'l lido del mare Adriatico, e con ,

le ruine dell'antica Siponto, un ſol

miglio diſtante, ch'è fama edificaſ

ſe il Primogenito di Noè, Sem;dove

nel tempio Metropolitano di Santa

Maria Magiore, collocò il Veſcovo

S.Giuſtino, e ſi venera tuttavia con le

riparationi dell'Arciveſcovo e Mon

ſignor Annibale Ginnaſio,l'Imagine.

della B.V, che ſi ſtima del pennel di

S. Luca. Chiamaſi Manfredonia,

etiandio, la Novella Siponto, e ne ,

preſta il nome all'Arciveſcovo. E

città in quadro non perfetto, con le

mura, torri, e'l caſtello d'importan

za, per ovviare al pericol de Turchi,i

quali nel 162 ol'invaſero , e per lo

ſpatio di trè giorni in gran parte ,

disferonla. Gira un miglio, e mezo:

hà le vie larghe ed allegre,mà non,

- ba
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habitate à pena la terza parte, ben

che numeri 2568. anime aſſai civili

con dodeci Fameglie Nobili. Frà ſe

dici chieſe con un'Oratorio privato

vi ſoggiornano i Domenicani , da'

quali per due giorni riceve i honeſto

alloggio, i Minori Oſſervanti, i Mo

naci, e le Suore Celestine, quelle di

Santa Chiara, fuori i Capuccini, e la

Badia Conciſtoriale di S. Leonardo,

offitiata dagli Oſſervanti, che vi han

Convento, con altre. E dedicata la

Metropolitana à S. Lorenzo, ed ar

ricchita di pitture, ſupellettili, ſa

grario con le armi de'Prencipi della

Fameglia Pontificia degli Altieri,

dalla magnificenza del Cardinal F.

Vincenzo Maria Orſino ſuo Arcive

ſcovo, il quale vi hà eretto il Semi

nario,e migliorato quaſi di pianta il

palazzo per la riſedenza, co'quarti

pe'Foraſtieri, ſala per la Libreria,

Cancelleria, & ogni comodità. Do

deci ſi contano i ſuoi Canonaci,

quattro Dignità , che uſan mitra,
anel
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º

anello, e podio, quattordeci altri

Sacerdoti, e trentaquattro Manſio

nari. Molte ſon le Reliquie ſagre,

co'corpi de Santi Aleſſandro, Fortu

nato, e e Mauro MM. negli armari,

caſſette,e braccia di argento,che ri

feriſce col di più che potrebbe deſi

derarſi per queſta chieſa , e dioceſi

l'Erudito Abate D. Pompeo Sarnelli

nella Cronologia de'Meſcovi, 6 Arci

veſcovi Sipontini publicata nella ,

ſteſſa città nel 168o. in 4. -

Otto miglia ſi allontana la città,

unita à queſta Mitra, di Sant'e Ange

lo, cioè quattro di pianura, e quattro

di ſalita per lo Monte Gargano pelle

grinatione accreditata da Pontefici,

dalle Corone, e da piiſſimi Fedeli del

continovo.Io vi aſceſi, parte à caval

lo , & à piedi: e diſcendendo per

molti gradi in capo della città poſ

ſeduta hoggi dalla fameglia Grimal

da di Genova, e dal Prencipe diGe

raci mio amorevole, entrai nella Ce

leſte Baſilica(dirò così) allumata dal

- ſuo



P.4.7. 1. L.85. delGargano 449

ſuo portico, ove ſi vede il monumen

to dell'Arciveſcovo Gio:Alfonſo Puc

cinelli mancato nel 1658.e la ſua te

ſtimonianza per le gratie ricevute da

S.Michele, e la prodigioſa Grottari

ceve pur luce da qualche feneſtra ,

dalla parte delle cappelle laterali;in

un pallio delle quali di pietra,eſpo

ne la porta che ſtà di fianco, impreſe

ſa col dito la Santa Croce da S.Fran

ceſco di Asſiſi. Stilla per tutto acqua

di ſopra, la qualeben toſto ſi ſecca,

ſenza infonder, che dileggieri il pa

vimento. La miracoloſa grotta,par

te chiuſa da'cancelli frà varie lam

pani di argento, e ſotto un baldac

chino della ſteſſa materia, ſcuopre la

ſtatua dell'e Arcangelo vaghiſſima, di

marmo bianco, in forma di putto

di dodeci anni, che feriſce il Drago

ne Infernale, ed è coronata d'oro, e

di gemme per lo valore di cinque º

mila ducati. Diceſi che, ſotto di eſſa

reſtin le veſtigie de piedi ancor pic

cioli di quel Nuntio del Paradiſo co

par
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parte del pallio laſciatovi nell'ap

paritione. Vicino ſi guſta l'acqua ,

di un pozzo per divotione:ed à fron

te ſotterra ſi adoran diverſe Sagre

Reliquie. Senton, per dire il vero,ra

pirſi i Divoti dall'oggetto Angeli

co, e dalla ſua ſpelonca, alle più ſu

blimi contemplationi: ricevono in .

ogni tempo il bollettino della ſan

tiſſima communione (preſentato à

me impreſſo con queſte parole. Die

27. Nov. 168o. viſitavit devoti. Ora-

torium B. Michaelis Archangeli in

Monte Gargano, non ab hominib.ſed

ab Angelis conſecratum devotus Ab

bas,e c. ci confeſſus S Communionem

ſumpſit.Canonicus D.Felix Julianus

Deputatus) e dal Capitolo di dodeci

Canonaci,con l'Arciprete, altre Di

gnità,e Manſionari in tutto cinquà

tacinque , qualche frammento di

quelle pietre, delle quali lavoranſi

colà figurine Angeliche con lo ſcal

pello , provate valevoli contro il

contagio, é ogni ſpecie di morbi.

La
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a La città è compoſta di 25o 8. anime

con la parrochiale di S. Pietro,il mo

naſtero grande de'Celestini in ſito

di bel proſpetto a guiſa di palazzo,i

Conventuali,i Capuccini, le Suore del

la Santiſſima Trinità, con nove altre

chieſe, e ſette fuori co'Carmelitani,

ſenza diciotto gremitori particolari.

Produce quel Monte del vino roſſo

eſquiſito, la e Manna, quantità di

legna,arbori di Viſciole, de'quali la

corteccia infuſa è qualche artificio

ſo fiaſco traſmette il ſuo ſapore: la .

Rapontica valevole con le radici a

raffreſcare il ſangue,ſi come il vero

Riobarbaro, 8 altri semplici Medici

“nali,e un'herba velenoſa, che ſi ſvel

le da'cani con la lor morte,e verdeg

gia in una parte il Baſtone ſecco,

piantatovi dal ſudetto Santo di Aſi

ſiſi. Nicol'Antonio Dentice ſcrive di

verſi libri latini, della Storia degli

Angeli, dell'Apparitione di S. Mi

chele, del ſito ed antichità del Gar

gano : ſimilmente il P. Nierenberg
- Gie
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Gieſuita, e qualche coſa di nuovo

nel 168o. il P. Marcello Cavaglieri

Domenicano nel Pellegrino al Gar

gano. Della Pietà de'Fedeli veggonfi

nel Reame conſagrate al Santo Ar

cangelo altre Grotte, ad imitation di

queſta. Così al Tufo,terra che dà no

me a'ſuoi Marcheſi nella metà del

camin di otto miglia, frà Benevento,

e Avellino, una picciola mà divota.

Maggior'è nel Ducato della fami
glia Galeota , nella Valle di Diano

preſſo Ottani,e Corleto; cioè a dire à

S.Angelo a Faſanella. Più ampia ad

olevano vicino Gifuni, e Monte Cor

vino, l'ambito aſcoſto della quale e

ſcoverto da cani, ſi giudica di ſei

miglia: ed altrove.

Scendendo al Ducato di Rhodi del

la caſa (apece ben toſto in omiglia

varcai per l'Adriatico all'Iſola di

Tremiti, poſſeduta da Canonaei Re

golari Lateranenſi,padroni ancor del

caſal di S. Agata, e della picciola ,

Villa Aragona dentroterra,habitata
da
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i dagli Schiavoni huomini molto at

ativi nel mare; queſta preſſo il Vaſto

Aimone,quella alla Serra Capriola ,

diſtante dalle medeſime per diciot

, to; l'una,e l'altra con titol di Baro

mia. Da tre monti, che guardan le ,

i riviere della Puglia, prend'ella il no

me, e ſon lo ſcoglio di S. Domino, di

S. Nicola, e della Caparara . Già ſi

chiamava Diomedea dal Signore,nel

ſepolcro di cui non affatto diſtrutto

trovoſſi tempo fà un'elmo belliſſi

mo , e una corona d'oro gemmata,

parte della quale cinge hoggi il ca

po della B.V.miracoloſa:e nel ſecon

do ſcoglio veggonſi tuttavia ruderi

di ſepolcri, e di altre fabriche anti

che. Dalla Santa Sede, in tempo di

Gregorio XII nel 1412. l'ottenner

que Padri con l'eſention da ogni

Dioceſi,raffermata da Leon X e Paolo

III. e con l'eſercitio della giuriſdit

ſtione, non conteſa dal Rè Cattolico,

nè dalla Republica Venetiana; gaſti

gando l'Abate(che ſuol fºrtile pi
- Q
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ſtole, e depoſitarle prima di celebra

ºre) i ſuoi pochi Vaſſalli , per lo più

Coltivatori, gli altri Habitanti, i

Marinari, e i Foraſtieri, anche con ,

l'ultimo ſupplicio, e non permette

do la peſca de'Dentali,Sgombri, Sar

de,& altrobuon Peſce, che col ſuo aſ

ſenſo, e pagata la decima alla Ma

donna,e il quinto alla Fortezza,che

ſi ſtima ineſpugnabile fin da gli ar

dimenti del Turco, e che ſtà incor

porata con la Canonica.

La circolar miſura di queſt'iſola,

co'canali , che la dividono , è di

quindici miglia. In S. Domino ſtà la

chieſa dedicata è quel Sante, molto

anguſta fra boſchi , e ceſpugli del

Ginepro, Roſmarino, e delle Mor

telle, ove creſcon de'Caprioli, e Vo

latili, e frà la vigna,un'oliveto,ſemi

natori, frutti, due ſaline ſofficienti, i

ciſterna di acqua dolce, e caſe pe'

Garzoni, il tutto dalla Cittadella i

difeſo. La Caparara di due miglia ,

produce molri capari,e legna minu

- , te
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te,nodrendo Conigli ſelvaggi, ce

Ardene, alla coda dell'Iſola, ſoura

la quale ſtà la Fortezza, diſtinta con

canale largo a tiro di moſchetto, e di

feſa dal cavalier principale , detto

dell'Abate, e da tutto lo ſcoglio di

s. Nicola, col quale potrebbe farſi un

porto grande,e capace di 4oo galee,

aſſicurandoſi dalle fortune del Gar

bino,e Greco Tramontana le barche

marcigliane: e ſarebbe anche da

iovare con ſimil fabrica l'altro pic

a ciolo ſcoglio, detto il Cretacchio.

In S. Nicola, ch'è il principale, di

circonferenza trè miglia, e di lun

ghezza poco più d'uno, vedeſi fa

bricata la chieſa, la Canonica, e la

fortezza, il tutto cuſtodito con pru

denza, e con geloſia, non vi ſi per

mettendo in conto alcuno alle Don

ne l'acceſſo. Queſte ſon poſte verſo

l'occidente, quella vien chiuſa in .

mezo. La fronte di lei è di marmo,

con l'ornamento moderno di ordin

corinto, colonne, e figure, dentro di

- for
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forma antica di ordini germanico,

non ruſtico,ſoſtenuta in trè navi da'

pilaſtri di marmo, con volto anti

co, e molte cappelle bene ornate ,

maſſimamente quella della B. V. che

chiaman della Protettione, & opera

continovi prodigi, il choro vago di

noce, la ſagreſtia ben fornita di ſu

pellettili ancor d'argento, con l'or

gano,e trè campane, una delle quali

aſſai groſſa. La Canonica ſi raffigura

in parte antica,e moderna,cioè a di

re la prima vicina al tempio col

chioſtro baſſo, pilaſtri di ſaſſo, in un

lato la Cucina col Refettorio , nell'

altro il Forno, la Spetieria,le camere

del Medico, i Granai con altre Of

ficine, reſtando altrove la Barberia,

il Capitolo e il luogo per la Bugata:

ſopra il Dormitorio vecchio con ſe

dici camere pe'Religioſi. Fuori di

queſto Chioſtro, guarda il Levante

il Nuovo non finito, di ordine Jo

nico, e di marmo, con le chiavi di

ferro ne'volti, lungo cento, e largo

cin
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cinquanta paſſi, con la loggia ſco

verta ſopra, e balauſtrata di marmo,

ciſterna grande,e belliſſima in mezo,

paſſaggio ad otto camere grandi, e ,

ſalita à 37. altre camere in un Dor

mitorio, che ha in teſta una corte »

larga con due ciſterne, l'una capace

di 8oo.botti. In quella corte ſi ſerba

la munitione; nel mezo chioſtro la

vanſi i panni di ſcotto, e nel fine è

fabricato il maggior cavaliere aſſai

forte con la porta ſegreta, che con

duce al reſto dell'Iſola,guardata da .

Baleſtriere, ſaettiere, e ſaracineſca ,

di ferro, non ammettendo che due ,

perſone la via anguſta, e precipitoſa

nel mare. Da due piazze ſuperiori

ſcuopreſi il reſiduo, e la cortina, e ſi

guarda il canale frà queſto ſcoglio, e

la Caparara.Da'due lati del Chioſtro

maggiore, le due piazze verſo l'Oſtro

ſirocco,e Tramontana greco, han ,

quattro colobrine. Verſo maeſtro, e

tramontana, la piazza di 4o paſſi ri

quadrata del tempio ha trè ciſterne,

º FQ

-
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Foreſteria,e camere per lo Calzolaio,

Ferrajo, Soldati del ponte, e altre ,

maeſtranze. Son più à baſſo le Can

tinelle Stalle, il luogo per le legna,e

pe'Garzoni; ſotto lo Spedale col Ca

valiere che difende quella cortina .

Rimpetto a queſto, ſporge in fuori

nella cortina del caſtello un Baloar

do antico,e rotondo, preſſo il quale

la porta col ponte levatoio, foſſa.

che taglia lo ſcoglio, e controſcarpa

nel vivo ſaſſo, dove ſon'anche fabri

catii Baloardl tutti, e i Cavalieri, né

vi potendo la zappa. Reſta fuori una

gran piazza quadra di dugento paſ

ſi con varie ciſterne, il luogo da far

polvere, pollajo, e carceri, cinta di

mura ſoura lo ſcoglio vivo con le ,

guardiole per le ſentinelle: nell'an

olo il moderno cavaliere di S. Mi

chele, che difende tutta la cortina ,

con buona piazza, in capo della

quale habitano i Soldati, e'l Capita

no in un torrione quadro, e forte nel

vivº del ſaſſo, che guardaini- -

a -

-
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;

-

i

º

º ſentinella, col corpo di guardia, che

-

-

ſalita dello ſcoglio di S. Domino in

contro al Torrione.

Chiunque vuol colà sbarcare, e,

ſalire,dee prender queſta via, ſendo

il reſto inacceſſibile. Oſſervanſi al

pian del mare i magazzeni di For

mento, del Sale,e de'Peſci, e le ſtan

ze de'Peſcatori Segue un ricinto di

muro, co'merli, baleſtriere, piazza.

rande , ciſterna, porta fortiſſima,e

vicine le ſtanze dell'eammiraglio,

che hà peſo di riconoſcere i vaſcelli,

e le barche, dar loro pratica, e far de

por le armi a ciaſcuno.Di qui ſi aſcé

de alla coſta del monte per una via

fatta à mano ad un tiro di baleſtra,

in fin della quale il bastion tondo,

che dicon del Crocefiſſo è aſſai forte ,

con buona piazza ſopra, e porta dop

pia,cuſtodito in tempo ſoldi ſoſpet

to. Si paſſa per via ſimile dalla ſini

ſtra alla porta del torrione, chiuſa ,

con raſtello,e guardata di giorno da

con cento ſoldati, trè Bombardieri,

l º 2 e ſei
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e ſei aiutanti,può difenderſi da qual

ſiſia potente armata, e con le pietre

è valevole ad arreſtare gran numero

di ſoldati. Fuori della Cittadella, in

queſto ſteſſo ſcoglio di S. Nicola, re

ſta una pianura nuda con una chie

ſa,colombaja, caſa de lavoratori,

due vigne, horto, frutti, paſcolo de

caſtrati per ſervigio dell'Iſola, più

ciſterne, e una gran Piſcina,

Inſomma,fortiſſima, e curioſiſſi

ma è queſt'Iſola, che alcuni ſtiman

luogo di penitenza nel verno, pe'l

dominio della tramontana, che di

ſtrugge i ferri, ed i marmi, e per la .

ſua ſolitudine : dove non mi ſono i

mancati i conſueti ſegni amorevo

liſſimi, che incontro per tutto nell'

Ordin Canonico. L'aria ſua, già così

temprata, che ad alcuni riuſcì vi

vervi 12o.anni: hoggi ſembra incle

mente. Le carceri ſon di freno è gli

ſpiriti alquanto tiepidi nel ſervigio

del Signore. Vi ſi annidano a mar

tranquillo a migliaja, circa la State
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l'

v

di S. Martino gli uccelli chiamati

Ardenne, è Dodonèi, ſomiglianti à

gli Storni, e al volto human nella ,

faccia, che fritti è bolliti ed appeſi

ſtillan'olio fetente, a guiſa di graſſo,

congelato in vaſetti di creta, utiliſ

ſimo con l'untione pe'dolori freddi.

Fruttava già molte migliaia di du

cati, calcolata la peſca ſola a due ,

mila, e nodrivanſi più di 4o. Padri:

hoggi però ſi trova il tutto dimi

nuito, in modo che ſuſurravaſi l'an

n o addietro di alienarla,valutata à

iù di cento mila ducati ; e forſi i

medeſimi l'harebbon fatto , incli

nandovi i Regi Miniſtri del Cattoli

co Monarca, non però i Signori Ve

netiani. Scriſſe già di lei un picciol

libro il P.D. Benedetto (occarella Ca

; nonico Regolare, ſotto titolo di Cro

º mica Hiſtoriale, tradotta dal latino

dal P. D. Alberto Vintiano in Vene

tia 1 6o6. in 4.

Ripaſsai da Manfredonia per dar

i gratie, ſi come fei, à gl'inviti beni

m 3 gni
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gni di Monſignor Tiberio Muſcetola

della Congregation dell'Oratorio di

Napoli, promoſſo,e venuto appunto

ad impoſſeſſarſi in quella chieſa ..

Quindi preſi à godere,per trè brevi

giornate, il tratto aggradevole dell'

Adriatico fino a Bari, con diverſe ,

città, ſi come in breve riferirò. Alle

foci dell'Ofanto,fiume frà Foggia, e ,

T8arletta,termina il piano,conoſciu

to ancor dal Cluverio delle Saline ar

tificiali è canali, alti circa ad un .

palmo,e di competéte larghezza,ove

facendo penetrarſi l'acqua dolce del

medeſimo, vien poi ad accoppiarſi

con la ſalſa del mare,che unitamen

te sbattuta con pale,forma ſchiuma:

ſi laſcia poi per pochi giorni ſecca

re, dandoſi adito nel mare è quella ,

che avvanza, per altro canale; ſi for

mano monticelli di ſale, e bollendo

nel fuoco s'imbiancano,con provve

derſene la Puglia, e la Schiavonia è

dodeci carlini, e ſei grana il tumulo,

mentre la ſpeſa non paſſa dodeci

gra
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grana. Così l'Arte, e l'Induſtria mi

gliora le Operationi della Natura,

che in abondaza ne forniſce la Cala

bria, e qualche luogo di Abruzzo;

formádoſi colà in Altomote, corone,

pille per l'acqua benedetta, imagi

ni, e altre pietre di ſale,valevoli an

cor pe'dolori freddi allo ſtomaco,

ſoggette però all'humidità. Barlet

ta in Puglia piana, che ſi dice ancor

Terra di Bari, è terra Demaniale,

cioè della Real Corte,annoverata frà

le più famoſe d'Italia, che ſono (re

ma in Lombardia, Prato in Toſcana,

e Fabriano nella Marca, chiamata ,

così per una bariletta, fegno della

torre deſtinata per l'alloggio de'Paſ

ſeggieri, ove ſi fabricò. Si ſtima ella

del 493. nel Pontificato di Gelaſio,

dal quale S.Sabino Veſcovo di Cano

ſa, procurò che ſi conſegraſſe una

tempio a Sant' Andrea Apostolo.Hà

vie larghe, palazzi di pietra riguar

devoli, con molte fameglie di No

biltà ſeparata, che fan quarto ſi co

n. 4 me
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me nella terra di S.Severino del Pria

cipe di Avellino,e 1735. fuochi. Vi

riſiede l'Arciveſcovo Nazareno, che

con 7oo.ducati di rendita,in alcuni

piccioli luoghi diviſi,eſercita giuriſ

dittione, e nella Badia di S. Bartolo

meo tempio vecchio ed anguſto, ove

ſi adora un gran pezzo di legno del

la Santa Croce: Gode il titol di Ve

ſcovo di Canne,e di Monte Verde, ma

può uſarla Croce, il Pallio,e la Moz,

zetta per tutto il mondo. Li Signo

ri della Marra ſogiornano in un bel

palazzo, con la fronte intagliata di

pietre, ei Padri della Compagnia ri

ducono è perfettione il Collegio, ſi

come gli Zoccolanti, il convento,

fra quali pernottai,non volendo in

comodare Monſignor l'Arciveſcovo

Pellegrino mio partialiſſimo. In piaz

za ſi vede un Coloſſo di bronzo, con

la croce nella deſtra, e'l mondo pic

ciolo nella ſiniſtra, che alcuni ſti

man di Heraclio Imperadore, mà è

di S.Erichì Re de'Longobardi, deſti

- IlatO
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nato per voto al Santo Archangelo.

Il Priorato dell'Ordine di Malta a

è ſtato reſo illuſtre quì da molti Ca

valieri di caſa e Warullo, con alcuni

de'quali mi convenne complimen

tare, obligato dalla lor Gentilezza.

- La Rocca,e le mura ſon forti, piace

voli diverſi Giardini, aggiuſtato il

Tribunale del Portulano, divote ,

molte Chieſe,e Monaſteri, e ſpetial

mente Santo Stefano delle Suore di S.

2enedetto, che ſerbano il corpo di

S.Ruggiero Veſcovo di Cannelor Pro

tettore. Nella Vittoria, pur Chieſa di

Monache,oſſervai l'inſcrittione, che

correa fama eſſere ſtata ſcoverta po

chi anniaddietro frà le ruine di Can.

A da

ANAVIBAL PATULI &AMILIAI

ROAMANO RTL M COA7SC LIS'

APOD (ANNAS TRCCIDA

TOAM

coNovISITvA CORPvs IN

HOMATUM

JA0ERE PASSOSNON EST

a 5 RQ
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ROAMANIS MILITIB7CS MAN

DAVIT

AOC SOB e ZMARAMORE PO

AVENTOTOM

ET OSSA Es/CS AT ORBEM

&XPORTe ANDCM.

Quaſi pretioſa Reliquia dell'An

tichità Gentileſca ſi prezzava queſta

da alcuni Puglieſi, huomini di buon

naturale, amanti degli ſtudi della .

Georgica, è coltivagion delle fertili

lor campagne, è affidati troppo

alle parole, che ſtiman di Livio nel

fatto di Annibale, rumorem fuiſſe »

conquiſitum corpus illi ſepulture ſtra

ditum & c. i quali aſſai dolcemente

ſeguitò il P. Ab. Oghelli nella ſua .

Ital.Sac,Mà quanto a me, reſta, non

rur ſenz'ombra la ſoſpettione, che,

la giudico falſa, e ſuppoſta. Primo,

non eſſendo veriſimile, che Anniba

le nelle fie opere uſaſſe la Lingua

latina,ma la Cartagineſe;coſtuman

do i Vincitori di compartire a Vinti

il proprio idioma, ſi come può ve

der
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derſi ne' Romani.II. perchè ſe haveſſe

anche voluto valerſi del latino, l'I:.-

ſcrittion e non contiene la Latinità

del ſuo tempo, ma aſſai poſteriore:e

dovea ſcrivere Annibal P. Aemilii

Rom.Coſ.& c. III.Non affermando T.

Livio al 22.eap. I 12. che il corpo di

P. Emilio foſſe fatto ſepellir da An

nibale, ma ſcrive riferirſi ciò da altri

; Coſiquoque Romanum conquiſitum,ſe

i pultum a ue quidam e Authores ſunt.

; IIII. E evidente il furto preciſo delle

a parole da Pal. Maſlib.5.cap. 1.S.7. in

exter.cioè de'primi cinque verſiivi:

Annibal enim Aemilii Pauli apud

a Cannas trucidati quaſitum corpus,

quantum in ipſo fait, inhumatum ja.

a cerepaſſus non eſt. Appariſce quindi

l'impoſtura moderna,toltene poche
º

- - - -

iº parole; e la confuſion degli ultimi

, trè verſi con le ſeguenti parole di

:: ſº Val. Annibal Tiberium Gracchum ,

º Lucanorum circumventum inſidiis,

cum ſummo honore ſepultura manda

vit, 6 oſſa eius in patriam portanda º

- º u 6 mi

-
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militibus noſtris tradidit. In fine,tut

to è tolto da Val. Maſſ e cucito inſie

me ſenza giuditio; perciochè ,in .

qualforma ordinò Annibale, che il

corpo di Paol'Emilio ſi poneſſe ſotto

il marmo,e le oſſa ſue ſi traſportaſſe

ro à Roma ? Chebiſogno havea egli

poi di ſepolcro, fele oſſa erano traf

ferite? Ciò ſi fà noto anche da Plu

tarco in Marcello: dove il corpo di

Marcello bruciato per cenno di An

nibale, e le reliquie chiuſe nell'urna

di argento da inviarſi al figliuolo,

non dà luogo a far parole del ſe

polcro: maſſimamente ſendo l'urna

ſtata rapita da Numidi, e ſparſe le ,

ceneri. Così riflettei paſſeggiando.

Pervenni in poche hore a Trani

città Arciveſcovale, edificata da .

Tirreno figliuol di Diomede,riſtorata

da Trajano Imperadore, munita di

rocca da Federigo, con pozzi di ſor

genti, più di 5oo.foſſe per riſerve in

caſo di aſſedio, nel giro di due mi

glia, e mezo , e congionta con la

chie
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chieſa Salpenſe. Non men vago è il

ſuo porto, che ferace il territorio,

maſſimamente di vini moſcadelli

eſquiſiti,ed hà nobili fabriche di più

quarti in vie lorde, ſi come in ogni

città della Puglia. Nella Gran Chie

ſa magnifica, che ha poche ſimili,

venerans'i corpi del Veſcovo di Tra

ni S.Eutitio , di S. Pelagio Veſc.di

Salpi,e di S. Nicolò Peregrino. La cit

tà è Regia,conforme Barletta,e Ma

fredonia , e vi eſercita Giuſtitia il

Governatore , con riſedervi l'Au

dienza Provinciale di Terra di Ba

ri. Nodriſce 787. fuochi , ed ali

menta buon numero di Fameglie di

antica Nobiltà color ſeggi.ultima.

mente nel 1682. hà ella donato al

gran Duca di Toſcana, per lo ſontuo ,

ſo tempio de' Cavalieri di Piſa, il

corpo di Santo Stefano Papa,e M.che

giacea fuori con quello di Sant'

Ilarione, la di cui miſura con un filo

vale à ſanare il freddo; di Santa Fe

bonia,e di S.Felice Papa,e M.col Cro

- ce

-

,
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ce iſo(che moſtra il ſangue ſgorgato

da una ferita de'Turchi, e ſi venera

con le Indulgeze ne'venerdì di Mar

zo anche da popoli delle altre dioce

fi) nell'Iſoletta,e chioſtro già de'Be

nedettini, hor degli Zoccolanti, di S.

Maria in Colonna, preſſo al quale in

terra ſterile naſcono a primi di Ago

ſto nella vigilia, e feſta di quello in

in poche hore, & in copia miraco

loſamente Gigli odoroſi da me veduti.

Lo ricevette in nome di S. A. il Co.

D.Oratio d'élci, permutandolo con

quello di S. Fortunato M. con dona

re anche a Padri due mila ducati, e

far mercede di due habiti gioiellati

col mantello di quell'ordine,al Sin

dico Domenico de e Angelis, e al Dot

tor Vincenzo Poſa, oltre molte ſimo

ſine a poveri. Fù portato in lettiga,e

in nobile caſſa,con le armi de'Cava

lieri, e accompagnamento de'Sacer

doti,Trombetti, e ſoldati, a Napoli,

di dove la ſquadra delle Galee di Li

vorno lo conduſſe al luogo dell'urna

- pre



P.4.T. 1. L.85. di Trani, e Biſe. 471

pretioſa, che gli ſi apparecchiava ,

col più che può vederſi nella Rela

tione fatta imprimere nell'anno ſteſ

ſo in Trani dal Publico. A pena mi

diſpensò l'indiſcretezza de' Vetturi

ni, benche mi foſſi accompagnato

col Signor D.Aicolas Ceſpedes, e un

altro Giovan ſuo attinente huma- -

niſſimo Cavaliero Spagnuolo, fino

alla viſita del Santuario di Bari, è

3. poter riverire Monſignor Veſcovo,fra-º

º tello del Signor Cardinal Ricci in Bi

º ſeglia città del Re, un ſol miglio vi

cina, feconda di pomi di ogni ſorte, d'

olio,di vino di mandorle, t di dolci 7e

iº bibi, che ha molte chieſe, e Oratori,

numera 1692 fuochi frà buone fa

i briche, e frà queſte un gran Teatro

º per le Opere Comiche, delle quali

a molto ſi dilettano in Puglia: mà con

il migliori, e vaghiſſime caſe di cam

a pagna: che fui ſtimolato di avvan

sº zarmi à e Atolfetta città poſſeduta

i" da Signori Gonzaghi con titol di

Principato di 1267 fuochi in territo
rio,
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rio, ſi come quì avanti , colmo di

mandorle, olio, frutta ed agrumi.

Fuori preſſo alle mura terminavan .

la lor comoda caſa con le ſcuole i Pa

dri della Compagnia vicino è gli Oſ

ſervanti di S.Franceſco,ove il P.gra

tiano di Altamura, ſoggetto di gri

do nelle lettere, e nelle cariche in

propria provincia, e dentro la Spa

gna, fe accomodarmi di ſtanze la

ſera, e celebrarmi la Santa Meſſa di

buon mattino. Mi moſſi alla volta di

Giovenazzo, in quattr'hore ò poco

più di diſtanza, città molto nobile

di fabriche, e di fameglie, che conta

628.fuochi, vanta origini favoloſe,

quaſi da Giove, hà un'antico Veſco

vado fin dal 494 capitolo coſpicuo

di venti Canonaci, e quattro digni

tà, ſotto la Real protettione con In

ſigni Reliquie, e memorie d'Illuſtri

Cittadini. llbbidiſce, con titol di

Ducato, alla caſa del Giudice Geno

veſe, padron'anche del Principato di

Cell'à eXMare, in queſta provincia.

Vi
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º

g

Vi hà comodo palazzo, e di fuori è

fronte alle mura, vago , & amplo

giardino.

verſo il mezo giorno cadde il

mio arrivo felicemente à Bari, in .

tempo di poter prima del pranſo de

poſitare all'urna prodigioſa del Sá

to gli humili miei ſoſpiri. Il nome ,

di queſta città credeſi derivato da

Buriono, un de'nove Fratelli putti,

che con le loro altretante ſorelle ,

vennero dall'Illirico à popolarque

ſte ſpiagge. Ella è Regia, hà il Go

vernatore che vi ſpediſce di Napoli

S. Eccellenza col Giudice, s'egli non

ſia Dottore, nel modo che preſcrivo

no le Prammatiche, variandoſi ogni

anno: conta 2345 fuochi, tuttoche

la Peſte la ſpopolaſſe. Nel fortiſſimo

ſuo Caſtello ſi veggon quarti Reali

con la camera, nella quale, a con

fuſione del Sourano del Regno , e di

una femina impura, S. Franceſco di

Aſſiſi, fe volontaria teſtimonianza

della ſua Pudicitia in un letto di

- fuo

-
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fuoco, ed ivi al proſpetto del mare ,

ſtà il divot' Oratorio . Io vi piegai

le ginocchia, dopo haver letto en

trando queſte parole: Hic laſci vien

tem Puelam, velſevientem Hydram

igne domuit Franciſcus, cinerea exu

tus veſte; Prudens qui ex aquis ortam

Venerem, veljuxta aquas adortam,

ammisextinxit, Fortis, qui inexpu

gnabile reddi dit in hoc Caſtro Pro

vincia claustrum. Le vie ſono per lo

più anguſte , e le piazze ſpatioſe,

l'une,e l'altre però malamente laſtri

cate in clima si inſalubre alla viſta,

ch'è fama una volta ſi acciecaſſero

quaſi tutti . Comode le habitationi

ed i chioſtri, sì degli huomini, che

delle donne, fra quali belliſſimi ſon

quegli de'Conventuali, e degli Oſ.

ſervanti, modeſto quel de Tereſiani,

nelle Suore, de'quali ha operato mi

racoli il B.Gio: della Croce: e ornato

di Libreria miſta di rari volumi, e ,

- numeroſi,dove conobbi gli Eruditi,

e gentiliſſimi Padri Putignani, e,

Gal

S
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- galvei, il Collegio non ancor fabri

cato de' Gieſuiti, cuſtodi di trè cor

pi Santi nel tempio. Vi abondan ,

le Carni ancor ſalvaggine, ed i Pe

ſci: ottimo è l'olio che vi ſi produce,

e trafica, eſquiſite ſon le paſte, e gli

ſciloppati, e vi ſi apparecchia con .

gran politia;ne vi ha di pernicioſo

che l'aria ad alcuni. Io mi fermai col

Dottore Nicolò gio:Abruſci, huomo

aſſai erudito, ed honeſto, il quale ,

hayea publicato alcuni, Opuſcoli

Filologici,e Legali, ſcritto per lo Rè

Cattolieo in tempo delle Rivolte di

Meſſina, e diſegnava il Teatro Au

ſtriaco,ſendo Giudice Ducale delle ,

appellationi di e Altamura, e con va

rie viſite provai univerſalmente ſag

gi d'Ingegno, e di Civiltà, trovan

domi anche allo ſpeſſo con Monſi

gnor Nepeta Veſc.di S. Angelo, e Bi

ſaccia Apoſtolico Commiſſario.L'Arci

veſcovado, di antica,mà divota ſtrut

tura co'Canonicati di picciola ren

dita , ſendo pingue però la mitra,

eſpo



476 Mem.dell'Ab.Pacichelli.

eſpone in una delle ſue lunghe ale,

un'Imagine miracoloſa della Reina

del Cielo, e chiude nella cappella ſot

terranea i corpi, di S.Sabino, S. Ae

more,e S. Rufino Veſcovo di Canoſa.

Mà la Baſilica di S. Nicola,luminoſa,

vaſta, ed allegra, fà comparir nella

ſua magnificenza il ſoffitto, nuova

mente ornato d'oro, e pitture. Co

minciò queſta fabrica un certo Aba

te Elia, con ventiſette colonne nel -

la parte ſotterranea, dove Papa Or

bano II collocò poi le oſſa del Santo

nell'altare, e mancandone una che ,

fù ſupplita con pilaſtro, il medeſimo

Santo ve la traportò prodigioſamé

te da Mira nel 1o89. ed è di fino

miſchio, diſtinta co'cancelli dalle ,

altre. L'Abate Euſtachio perfettionò

la fabrica, con la croce, vaghe cap

pelle, choro, e pavimento di marmi

bianchi,e di porfido. Quì ricevean.

la prima Corona di ferro, i Re di Sici

lia,e poi di Napoli.Venne mutato il

titol di Abate nel ſuo Caſtode, già

Lai
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º Laico, in quel di Priore, con ſogget

tione immediata alla Santa Sede -.

Egli ha l'uſo della veſte Prelatitia à

guiſa di Protonotario col baldacchi

no : gode palazzo qui contiguo con

due terre, di Santo Nicandro,che ha

picciol caſtello mà antico , e Roti

gliano, donategli dal Rè Carlo II, il

quale arricchì di Regali, e di Privi

legi queſto Sagrario. Haverà egli di

rendita cento ducati il meſe, lo pro-.

vede il Rè,con la ſuperiorità à cento

Preti beneficiati, cioè quarantadue

Canonaci, de'quali primo è il Teſo

riero, e proſſimi il Cantore, e Succan

tore con cento ducati almen di pre

benda,ventotto Cherici mediocri,e ,

trenta baſſi:la metà de'Canonaci,con

le dignità ſono Reali: l'altra metà cô

58. Cherici beneficiati, del medeſi

mo Priore. Soura il corpo del Santo,

fè edificare una cappella di argento

con una grande icona, candelieri,

lampani , é altro per ſuo ſervigio

2roſe Rè della Raſia nel 13 19.Hoggi

nel
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lo ſteſſo luogo ſotterraneo, aſſai lu

minoſo,dorato, e dipinto, veggonfi

trè cappelle, due laterali al muro,

ciaſcuna delle quali ha le ſcale a

fronte , per le quali ſi ſcende dalla

TBaſilica, e quella di mezo iſolata, vi.

cino alla quale offitiano ſpeſſo i Ca

nonaci, ſe pure non adempiſcan di

ſopra. Nell'altare ſtà un gran buſto di

argento, con la deſtra che benedice, e

la ſiniſtra ſoſtiene un libro gioiella

to, rappreſentando S. Nicola con due

ſplendori è torcieri di argento ma

gnifici, donativi del Principe della

Torella Caracciolo: e il Marcheſe de ,

los Velez Vice Rè laſciò ultimamen

te nella ſua viſita ſei gradini di at- |

gento molto ſpecioſi, collocati pu

re in quel luogo. Due ſtatue votive

di argento, gli ſtan vicine, l'una, e

l'altra di vago lavorio; quella del
Principe di Cell'à mare, il vecchio in

piedi, e di D. Nicolò"
Principe di Stigliano traſmeſſa da D,

An

r
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e Anna ſua madre, la quale per la fer

ſta laſciò legato che ſi veſtiſſero ogni

anno di paonazzo(color dedicato al

Santo) ventiquattro Figliuole, con

donarſi loro una portion di danaro

in limoſina, e così ſuol praticarſi.

Aprendoſi nella faccia dell'altare,

ove ſi terrebbe il paliotto,un portel
lo di ferro, ſi veggon'arder due lam

pani, e potendo entrarvi la metà del

la perſona, ſi oſſerva da un largo bu

co,facendovi ſcendere una candela,

il ginocchio,ò uno ſtinco del noſtro

Taumaturgo, con qualche oſſo, che ,

nuota nella Santa Manna, la quale
ſtilla fecondamente à guiſa di piog

gia da quello, in una conca grande

di argento:e ciò ſi vede, non dal pri

mo, che vi ſi affaccia, avanti che il

lume ben ſi diffonda, nè dal quinto

ò dal ſeſto, dopo che forma caligini

il fumo; mà dal ſecondo, terzo, e

i quarto. Da quel Fonte perenne di

Liquore, e di Gratie, che mai non ſi

ſecca è diminuiſce,tenendoſi chiuſo

dopo
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º

dopo il mezo giorno, fino al ſeguen

te mattino al tardi lo ſteſſo tempio,

ſi raccolgon le ſtille per via di un

cannello di argento, e di una ſpu

gna, per lo più alla miſura di dodeci

caraffe il giorno, è quanto ſi voglia,

per diſpenſarne in copia a Foraſtie

ri, e traſmetterne col Procaccio,almé

due caſſe ogni ſettimana à Napoli.

Veggaſi al propoſito ciò che ſcrive

il P. Silveſtro Pietraſanta Gieſuita

De Miraculis perpetuis.Nelle Balau

ſtrate di marmo intorno all'altare,

ſono alcuni vaſi di metallo pieni

ſempre della Manna medeſima, con

la quale da Sacerdoti ſi aſperge del

continovo la fronte a Fedeli. Per

cenno di Monſignor il Priore di caſa

Pallavicino, fratello del Duca di Ca

ſtro,il quale trattenea buona Fame

glia con muta di carrozze,mi fù mo

ſtrata due volte quell'urna. Il dop

pio delle groſſe campane dalla torre,

ſi fà udir di lontano. La tribuna

icuopre in cinque ſtatue di eccellen- |

te
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te ſcalpello il mauſoleo della Reina

di Polonia, che ſtà in ginocchi, rap

preſentando due a ſedere, cioè a dir

quel Reame, e il Ducato di Bari (che

dicon foſſe ritenuto, cedendoſi à lei

cinquanta e più mila ducati di ren

dite nel Reame per non diſmembrar

quella provincia ; le quali rendite

parte ſon hoggi degli heredi del Rè

Gio:Caſimiro di Polonia, parte del Du

ca di Neoburgo:) due in piedi,S.Sta

mislao, e S. Nicolò, con un quadro di

marmo della Reſurrettion del Si

gnore , e diverſe colonne colorite

dalla Natura. Nel marmo negro, è

caratteri d'oro ſi legge
--

- - , - t i

- - D. O. , , M. .

Bona Regina Polonia Sigiſmundi Pri

mi Polonia Regis, -

Potentiſſimi, Magni Ducis Lithua

mia, Ruſſia, Pruſsia, Moſcovia,

Samogiti eque, Conjugi Dilectiſſime,

, Ducaſſe Bari, Principique ,

Foſſani. Qaeri Sfortii galeatii

Dta
lº -
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Ducis Mediolanenſium

Filia ex Iſabella Aragonia Alfonſi Il

- Neapolitanorum Regis

Splendorem generis Regiaque Maje

ſtatis dignitatem ſummis

Dotibus illuſtravit. eAnna Jagellonia

- Regina Polonia, Stephani

IConjux, Patre, Fratre, Marito, TR

gibus,iribuſque ſororsbus humatis,

Matri deſideratiſſima pietatis hoc

monumentum poſsa dotema;

ſacris perpetuo faciundis

attribuit e Ano Domini

AM D. XXXIII,

Vixit Annos LXV Menſes VIl

Dies X,

pue ſono i Teſori aſſai celebri di

S.Nicola, l'uno delle Sagre Reliquie,

l'altro de'Paramenti è ſupellettili, in

due vaſi contigui a ſe ſteſſi, ed al té

pio, verſo l'altar maggiore dal lato

ſiniſtro , fatti edificare dal ViceRè

Conte di Ognatte,con gli ſtucchi,Pit

ture,e gli Armari, e

Quello delle Reliquie,comprende

- Più
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più pezzi del Santo Legno della (ro

ce, donati dal Rè Carlo II e dalla Rei

ma Zona : il primo in un quadro di

argento, e due croci, grande, e pic

ciola, la ſeconda delle quali di ar

gento dorata, ha pur delle oſſa de'

Santiºrbano Pap e M. Leone Papa,

e Confeſſore, Biagio V. e M. Britio,e

Sulpitio VV. e Confeſſ. La grande .

cinque pezzi della Santa Croce tra

ſportati dalla Säta cappella di Pari

gi. Mà nella prima, è caratteri greci

ſono inciſe queſte parole: o igno

Divino dove fà affiſſo Iddio, da ſalute

a me che ti aſcendo per molto tempo in

questo ripoſto di materia riſplendente

di vero oro, e digemme? a v

i lla Reliquiario di argento,e d'oro

della medeſima Reina di Polonia e

Bona Sforza di e Aragona Ducheſſa,

di Bari col Santo Legno, e altre Reli

quie, con l'inſcrittione Rutena.E'al

te un palmo, e mezo, di raro artifi

tio con ſette perle groſſiſſime, quati

trogiacinti, otto ſaffiri, una praſma,
- A 2 - e quat
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e quattro ſmeraldi, con un'elitroe

pia,che forma la ſtatua di S.Gio Bat

tista. -

In trè vaſi di argento, una delle

spine del Signore, che roſſeggia nel
venerdì ſanto: della ſua veſte incon

ſutile: e della Spagna, pur da Parigi

recate da Carlo II.

In altro di argento quaſi di una

almo, un picciol vaſo di criſtallo

co'capelli della B. V

In ſei braccia di argento,altretan

tebraccia, de Santi Giacomo Apoſto

lo il Maggiore,Tomaſo Apostolo,gia

como il Minore, con la carne, pelle,

nervi,e vene: Orbano Papa, eM.To

maſo Cantuarienſe, Vincenzo Levi

ta, e M. di cui ſon le Reliquie in al

trovaſetto di argento, e gemme.

Si vede in ſomigliante quadretto

di argento con le ſtatue del Crocefiſº

fo,delle Marie e di alcuni Angeli, un

buon pezzo della Croce di S. Dimas

il Ladrone Santificato.

Sonovi due Reliquiari grandi di

- aI
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argento, e d'oro, l'uno in forma di

Chieſa, e l'altro di bacolo Veſcova

le, donativi di Carlo II. Nel primo

de'quali , un vaſetto di vetro con,

l'olio ſcaturito dal corpo di Santa

Caterina nel Monte Sinai. Uln altro

di pietra negra pretioſa, col ſangue

di S.Stefano Protomartire, co'fram

menti delle pietre, con le quali fà

egli lapidato:le Reliquie del Calva

rio,Sepolcro del Signore, é altre. Nel

fecondo più grande,ſon le Reliquie

in due luoghi, di S.Giacomo Mag

giore, di S.Stefano Protom. di S. Lo

renzo(ſempre calda al contatto, e ,

quaſi fuoco nella ſua feſta,)di S.or

bano Papa,e M. di S.Sebaſtiano M. di

S. Giorgio M. de' SS.Criſanto, e Daria

MM.di S.Gregorio Magno,di S. Baſi

lio Dottore, di Santa e ZMaria Ma

dalena, e di Santa Cecilia V. e M.

In altri vaſi,e caſſette di argento

di vago lavoro, il capo di una Ver

gine di Sant'Orſola, una gamba di S.

Longino M. un dente con altre oſſa

- 3; 3 de
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i

de'MM. Compagni di S. Placido

Monaco, una coſta di Santa Lucia

V. e M. delle oſſa delle braccia di S.

Potentiano M. de Santi Coſmo,e Da

miano,diverſi Innocenti,e de SS.MM.'

Siſto Papa, Biagio,e Quiriaco Vefco

v, Rufino, Macario, Giusto, e Teofilo,

(i corpi de'quali ſon gli accennati

nella chieſa de'Gieſuiti) Sebaſtiano,

Jpolito, Romano, Giorgio, ma il vaſo

è lavorato con gemme pretiofe, e di

numero, Vito, Teodoro, é Eugenio.

De SS. Leone I e Gregorio I Pontefi

ci, Lupo, Sulpitio,e Britia Veſcovi, e,

Confeſſori.

E in cinque vaſi di avorio di ma

iaviglioſo artifitio, le oſſa de Santi

AAA4. Lorenzo,Criſanto, e Daria, Ze

ºre sempre risede'quattro Coro

i lati.

Paſſo al Teſoro delle ſupellettili, ri

tornando nella prima ſtanza, dopo

havervenerato frà gli ſtipi di quella

nel mezo,l'antica imagine col volto

negro del Santo Arciveſcovo in le

-
gno
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;

gno, portata da Aira, della quale º

corrono per la Chriſtianità molti

sitratti,ò copie. - -

Frà queſto dunque ſi fà vedere -

una Veste di altare, con frontale, e o

pianeta, cioè la prima, e l'ultima di

velluto piano di colore azurro , e

l'altro di tela d'oro, il tutto tempe

ſtato di Gigli,di groſſe, e fine perle.

Poichè nella veſte dell'altare ſono

53.Gigli, ciaſcun maggiore di mezo

palmo,e contiene trecento perle. La

ianeta aſſai larga con novanta Gi

gli di perle ben più groſſe, maſſima

mente verſo il petto, e le ſpalle. Mà

la croce è di tela d'oro lavorata, ſi co

me il frontale, diverſa da Gigli, con

le perle più groſſe,e frequenti.

Vi è l'Amitto, donativo pur di

Carlo Rè, con un'orlo largo, quaſi

un palmo,di perle, 6 oro, teſſuto;un

camice con l'eſtremo delle maniche,

e lembo di perle,e d'oro, e cingolo

di ſeta, e d'oro, con perle aſſai più

groſſe la ſtola,e il manipolo di drape

- - A 4 po

v.
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-

po d'oro, co'lavori de'Santi ſenza ,

perle,e così il piviale colmo di pezzi

d'oro groſſi.

Donò l'iſteſſo Carlo una Veſte di

altare,con Piviale, pianeta, dalma

tica,e tonicella teſſuta in ricco drap

po d'oro, con l'effigie aſſai galante

di vari Santi. Ulna coltra da morti

del medeſimo drappo,due Albe con

fimbrie d'oro,e una di argento, e le

imagini de Santi: trè Piviali, e al

tretante veſti d'altare,con due toni

celle ſimili. -

Sonovi quantità di Paramenti,do

nati da altri Signori.

In circa à cento Calici,di varie for

me,e grandezze, anche di due pal

mi,quaſi tutti di argento dorato,al

cuni con lo ſmalto, e con le armi. Et

ultimamente il Principe di Santo

TBuono, di caſa Caracciolo, mandò un

calice d'oro tempeſtato di gemme.

Due paja di Vaſetti per l'acqua, e

vino,dorati,grandi, col lorbacile, e

un'altro di criſtallo di rocca.

- i e un
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-

un Tabernacolo di argento dorato

di palmi trè,e due di rotondità, per

eſporre il Santiſſimo: e portarlo è gl'

Infermi; quattro Cuſtodie di argen

to dorato, almen di un palmo,chiu

ſe in un Tabernacolo di argento di

ſei palmi,co'lavori di oro, e ſmalto

nella baſe di gran prezzo.

La Statua di argento, in molte par

ti dorata,di S. Nicola, con la baſe di

palmi cinque, e mezo, e tiene al ba

colo paſtorale appeſe le armi, d'oro,

e di ſmalto, di Sigiſmondo I.Rè di Po

lonia in gradimento della ſua prole,

con queſte parole nella ſteſſa baſe.

P.O.Mac D. Nicolao Epiſcopo, Sigiſ

mundus Rex Polonia, Magnus Dux

Lithuania, Ruſſia, Prusſia que,c He

res Re. ex voto poſait, milleſimo quin
genteſimo ſecundo. a: --

un Quadretto di argento dorato

picciolo, con molte gemme della ,

Reina Bona, che donò altre galante

rie', e verſo il fin de'ſuoi giorni riti

ratas in quella città, diede un bal

- a i a 5 dac
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l

dacchino di broccato di argento ci

le ſue armi , vari tappeti pretioſi,

quattro arazzi, con le Sette Opere

della Miſericordia di maraviglioſo

lavoro,e due veſti di altare di ſeta ,

argento, čcoro,col ſuo nome º &

afrºnte

Per uſo della Santa Manna, ſi

hanno ſei vaſi di argento aſſai va

ghi, i più piccioli de'quali, prece

dendolumi, ſi portano à gl'Infermi

della città: imezani ſerbano in Sa

greſtia quel liquore per diſpenſarlo

nelle carafine di vetro, le quali vuo

te ſi vendono in molte botteghe,con

dipinta l'imagin del Santo, e con,

diverſi fortierini fodrati di pelledo

rata,e bizzarre caffette:e gli altri due

" ſtan sù l'altare per unger

qualche Divoto. Di più, due Imbu

ti,un di argento ſmaltato, e l'altro

d'oro con perle, e gemme,per infon

der con cautela la Manna. Trè Aſ

pergoli, un diargento liſcio, e due

dorato di molto peſo, con un ſecchio

Fut

-
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pur diargento, alto un palmo,e cir

colare quaſi di trè, ſoſtenuto da ſei

Leoncini,e ſmaltato con figure.

Due Croci quadrate ſimili, quaſi di

due palmi, di argento col Crocefiſſo

di un palmo;con 72. gemmein una,

e 32. nell'altra.

un'altra Croce più grande aſſai

vecchia.Trè di argento, é oro, coº

Crocefiſſi di un palmo, é una con,

molte gioie. - - - - - - - -

tIna Lampana grandiſſima di ar

gento, mandata dalla Reina di Spa

gna, cheſuole ardere avanti il ſagro

altare. -

Quadri di argento due, 6 altri di

pinti di molto prezzo.

AltreStatue del Santo, cioè una ,

di un palmo,e un'altra di uno,e me

zo, con altre di argento, è anche

dorate,e col loro ornamenti.

Laſtre è Imagini votive di argento

in quantità. - - -

i Candelieri di argento di varie fore

ne più dicinquanta, eon varie lam
a - a 6 pa
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pani, trè Incenſieri, e le lor Navi

celle. ,

una e 2Mitra,con le infule di tela

d'oro,e piaſtre d'oro maſſiccio diva.

go lavoro,con molte pietre, e perle

pretioſe.

un Bacolo Paſtorale, con l'unci

no,e baſtone di argento.

i llna Corona Reale di argento do

rata. un'altra ſimile di ferro dorata,

con lo Scettro, che ſerviva per coro

nare i Re di Napoli,e di Sicilia.

Cinque Mazze di argento anti

che, di lavoro ſemplice, e due moder

ne più vaghe,e dorate,con la ſtatuet.

ta del Santo in cima pe Mazzieri, è

Guardiani delle porte delchoro,giu

ſta l'inſtitutidine del Rè Carlo II.

una Colomba di argento co'raggi;

un'altra ſmaltata, e dorata, le quali

rappreſentan lo Spirito Santo, e fer

vono per far'odore sù gli altari nelle

ſolennità.

Alcune caſſettine di avorio, col

me di Anelli d'oro, medaglie di argen

- . - - - do»
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to, perle, é altre coſe picciole ſimi

glianti. Non ſi facendo mentione

di molti altri Donativi de'Rè, e de'

Ceſari, è disfatti per migliorargli, è

tramutati in monete, per cenno de'

Re di Napoli, Ferrante I e II.E gior

nalmente compariſcono grate , e

pretioſe Memorie pe'Benefici che ſi

riportano da chi ricorre con fede à

sì gran Protettore, -

Maggior Teſoro però è quel delle

rendite annuali, che con la ſerie de'

privilegi rapportò trent'anni ad

dietro il P. Antonio Beatillo da Bari

della Compagnia di giesù ne'ſette li

bri in 4 della Storia di queſto Santo.

Sortendo da queſta città, accreb

bi il convoglio de'ſoldati à cavallo

per ſicurezza della perſona, ſciolta ,

dalle ſcritte Camerate;ove diſperan

do della providenza alcuni huomi- .

ni Scelerati, è Libertini, ſi gettano a

predare in campagna.Laſciai ad una

meza giornata, la città, è terra groſ

ſa con la Prevoſtura di Acquaviva,

- - - che

- -
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che da Altamura mi piacque andar

di propoſito è vedete. E'Principato

de signori Mari di Genova , con

buone fabriche,e un ſontuoſo palaz

zo baronale nobilmente mobiliator

circondata da fruttifero territorio.

Nella chieſa madrice il mauſoleo di

marmo di 6oo anni,e più, moſtra in

ciſi queſti verſi.

culmen ſaxorum, quod cerniti

arte decorum

Est fattum donis Roberti Sur

gulionis

vnde ſupernorum tribuatſibi dona

bonorum

Qui rex Calorum maner, º

Dominus Dominorum.

Efourafa porta e Aedes Max.publicis

fumptibus ad amplitudinem excitatº

An D.1594 Duce Alberto de Aqua

viva. - -

Hà vari conventi di Regolari,ſpe

tialmente de Domenicani,e Capacciº

ni. Al Carmine fuori, la Madonna

della stella ſcuopre le memorie do
- / lo

mº
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i toroſe con tali verſi -

Stella Maris, que mundi nautas

- fam dirigis uſque , -

a - In partum tutos ſuſcipe Virgo

praces

Sintproculira, peſtis, poſt horrida

bella, - a

º Er caliplagas pande Beata pa
ºra M.ge. -

i A due miglia, nel tempio antico

di S.Elia sù la porta ,

Ilius hic nomen colitur,quinumi

na Celi

Orando flexit, ſtillarunt fragi
bus imbres.

Quindi, non arriſchiando paſſai per

Converſano, città con titolo di Con

, tea della Caſa Acquaviva,in ſito for

te, e elevato. Ella è numeroſa di

n4o5.fuochi, non ha fabriche di co

so, il Veſcovado anzi divoto, che ma

, gnifico,lillºalazzo però con foſſi

, attorno, le vie lorde: mà è cinta di

buonemura,e il ſuo borgo è grande,

allegro,con le ſtrade diritte, e pro

- - por

v

l
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portionate, e le caſe di un ſolo quar

to, baſſe, con le pergole avanti la

fronte, di uva, che ſi raccoglie nel

Novembre. Trè chioſtri di huomini,

lo ſpedale , ed altretanti di donne

l'adornano; maſſimamente S. Bene-

detto già fondato da S. Mauro,e pro

prio de'Monaci, ove la Badeſſa, con

ſoggettione alla Santa Sede, uſa pa

ſtorale,ed eſercita miſta giuriſdittio

ne, col mezo de'ſuoi Vicari, nella

terra di Caſtellana, quas'in propria ,

dioceſi, conferendo benefici, ſenz'

haver ſimile in Italia, coltivando frà

la Nobiltà, una rigorofa oſſervanza:

della quale fan mentione il Lamber

tino de Jure patr. 5.5. e il P. Oghelli

alto. 7. fol.95o. dell'Ital. Sac. Scrive

l'Histor di Converſano in 4. Paol'An

tonio Tarſia. Diſtante ſi calcola tren

tamiglia da Altamura, ove io anda

va in qualità di Viſitatore per lo Se

reniſ di Parma. I Primogeniti di que

ſta caſa Acquaviva, ch'è una delle

- ricche del Reame, di trenta mila, e

- - -

- -

1 piu
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I.

più ducati di rendita, poſſeggono,

ed uſano alternativamente, è il tie

tolo accennato di Conti di Convera

ſano, è di Duchi delle Noci, terra aſ

ſai groſſa, e vicina , ſendo padroni

di Pali, Alberobello, e di altri luo

ghi, oltre Nardò città con titol Du

cale belliſſima nella provincia di

Lecce, dove honorò la Mitra Papa e

Aleſſandro VII.con Palazzi, Nobiltàa

1736.fameglie, e molti Baronifeu

º dali. Hanno razze bizzarre di caval

e li, vacche, pecore, porci, e quantità

d'olio, che confinando con la città

º di e Monopoli, facilmente ſmaltiſco

no. Mi raffreſcai à Grumi negli Oſº

ſervanti di S. Franceſco,terra groſſa,e

polita, che ha il ſuo proprio Signo

re: e paſſando per la città di Bitetto,

Principato della caſa de Angelis,

vidi la picciola chieſa Veſcovale,e ,

ne'Franceſcani, venerai il corpo in

tiero del B.giacomo loro Laico ſo

ura l'altare, preſſo è dove, nella no

vella ſepoltura deſtinata per quei

- - Prin



493 Mem.dell'Ab.Pacichelli

Principi, entrano per un buco dalla

via le Api, le quali formano miele »

baſtante per lo convento , e non,

mordono, nè crepano, nè muoiono

naturalmente. Reſta al mare Adria

tico e ZMonopoli accennata, Real cit

tà,feconda di olio, e di mandorle -

Nella ſua Catedrale, mancando ſei

ſecoli ſono legna di miſura propor

sionata per coprirla, provide il Si

gnore con un miracolo, facendo co

parir una madia,ò zatta, (ſon travi

uniti) con una Imagine ſopra della ,

B.V.ſenza penetrarſi di dove ſi foſſe

moſſa. Queſta hoggi opera conti

novi prodigi, ei frammenti di quel

legname, che ſoſtien'il tetto, ſi di

ſtribuiſcono,e gettano per le tempe

ſte è tuoni; e ſpolverizzati ſi ſorbi

ſcono, giovando con maraviglia al

le febri. Per fezolle montuoſe, e cre

toſe, conforme avvien anche di tro

vare in Baſilicata, andai a -2Matera

città curioſiſſima da vederſi,edifica

ta in trèſcogli alti, e profondi con
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le caſe ben fatte, e le chieſe per ogni

parte, molte in forma di grotte : In,

modo che ſi vive ſoura i morti, e ſi

muore ſoura i vivi. Dicono che in

ciaſcun di quegli ſia diverſo, e pro

prio il linguaggio ; ſi camina pe',

precipitii,e per le rupi: e di notte, è

ſuon di tromba,il Governatore, ch'è

Regio,per eſſer la città della Corona,

fà eſporre un lume alla feneſtra di

ciaſcuno,raſſembrando un Cielo ſtel

lato à gli occhi de'Paſſeggieri: e ciò

ſi pratica giornalmente nella State,

Tanto fignifica appunto in greco il

i ſuo nome, é oltre Leandro Alberti,

ne fcrive Leone Oſtienſe al 35. del 1.

Fù edificata dalle ruine di Metapon

; se, le quali appariſcon diciotto mi

glia lontano, frà Monte Scaglioſº

Marcheſato de'Signori Catani Ge

a noveſi,e la terra di Bernalda, nella a

i maſſaria dell'inſigne chioſtro di S.

Benedetto chiamata il Salvadore,ove

circa à venti alte, e groſſe antiche

colonne in dueordini, portan fama

del- e'
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º

º

della Scuola di Pitagora in concetto

del volgo, contro la ſentenza de'mi.

gliori storici, che voglion foſſe à

crotone, benchè lo Stigliani nel ſuo

Mondo Nuovo finga l'oppoſto , e

aderiſca a tale opinione, che da altri

poolari preſſo il nominato Alber
ti,ne'luoghi della Puglia diſcoſti 12

miglia da Taranto, ſi ſpiega per

l'Areopago di Archita, mà può eſſer

che foſſe tempio,ò teatro, non age

vole a rintracciarfi di fuga.Vicina è

la Terza,terra groſſa del Marcheſe,

Navarrette, di grido per la majolica

fina di ogni forte bécolorita.L'Arci

veſcovado di Matera dedicato a S.

Eustachio,diede alloggio nel 1o 93 a

Papa vrbano II. Quel Metropolita

no gode nobiliſſimo quarto nel ſon

tuoſo seminario de'Cherici, ch'è il

meglio di queſta Città, di territorio

fertile, che produce il Bollarmelo e la

Terra sigillata. Prend'egli poſſeſſo

nel tempio vaſto dell'Acerenza Du

sato, e città diſtrutta de Signori Pi:

- - nel
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melli, ove ſono i corpi de Santi Can

dido, & Adriano,primo, e ſecondo

Prelato di queſta Mitra, e ſi conſerva

il baſton del primo alla ſiniſtra dell'

altar grande, che alcuni non poſſon

vedere, ad altri non rieſce toccare.

L'C'dienza Provinciale di Baſilicata

riſiede al preſente in Matera, quan

tunque ſi comprenda in Terra di Ba

ri , e ſia diſcoſta dodeci miglia da

Altamura: e i ſuoi fuochi ſono nu

merati ultimamente à 2 o27. ;

E'colma di animali velenoſi la Ba

ſilicata: le ſue montagne però han ,

de'Fiori ſelvaggi ſimiglianti a'no

ſtri Animali, Tolipani, Ranuncoli,8

altre ſpecie in gran numero capric

cioſe per natura. Io pernottaicon,

pulitia fra Riformati di S. Franceſco, .

laſciando loro un'amorevol pietan

2ae A -

Da e AMonte Scaglioſo, per dodeci

miglia ſi allontana il Feudo ruſtico,

nominato la Terre di e Mare, ove

appunto era la deſcritta città di

Me



5 oz Mem.dell'Ab. Pacicheni.

Metaponte,in séſo dell'Alberti dopo

Strab.al 6, e'l Cluverio, le reliquie

della quale per lo ſpatio di cinque |

miglia, con diverſe altre colonne, e

locali memorie de'Giuochi Olim

pici, hoggi pure ſi oſſervano. Quel

feudo gira quaranta miglia co'ſuoi

ſeminatori, e confina con Taranto,

B proprio del Principe di Stigliano,di

caſa Carafa Guſman, che s'intitola,

Conte d'Aliane, e poſſiede venti ter

re nella ſteſſa parte di Baſilicata, col

caſtelli però diruti, eccetto Moliter.

no,luogo di riſedenza del ſuo Gent.

rale Auditore . Famoſe ſon più di

ogni altra nel Regno, le ſue razze

de'cavalli, sì corſieri, che portanti,ol

tre la baſtarda nella medeſima cam

pagna di Stigliano, e ſe ne contava,

fino à ſecento Giumenti. Sotto la

terra di Sant'e Arcangelo, in collina,

reſta il ſuo palazzo grande, imper

tetto, col Giardino, Cavallerizzae

per dugento cavalli, lunga un'oc

chiata, e di larghezza tale , che vi

r paſ
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i paſſerian due carrozze per lo mezo: e

i il Cavalcatore ſontuoſo coperto, per

lo Maneggio,Barriere, é ogni altro

i Eſercitio, molto più grande di quel

i lo, che fè fabricare il Vice Re Co. di

; Ognatte fuor di Napoli, preſſo il ponte

º della Maddalena. Nella detta terra ,

a di Stigliano ſono alcune Ventarole, è

, sfiatatoi ſotterranei, caldi nel vere

i no, e freddiſſima quanto il ghiaccio

i di eſtate, co'quali ſi ſuppliſce alla ,

Neve, facendoſi alzare dalle canti

ne,anche al pian delle camere, per

raffreſcarvi il vino, e le frutta. Nellº

ampio Convento de Minori Oſſer

a vanti, atto a Capitoli Provinciali,

frà Sant'Arcangelo, e Rocca nuova ter

; ra pur di Stigliano, ſi venera la ſta

tua miracoloſa della Madonna, tro

vata in una quercia, e con eſſa (che

talvolta fioriſce ancora ) tra portata

al gran tempio,detta di Orſoleo,per

chè ritiene a lati le ſtatuc,di un Leo

i me e di un Orſo,dove concorron mol

ti alla Fiera per la feſta della Nati

vs

-

li
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vità di Settembte . Paſſan preſſo è

Sant'Arcangelo due fiumi, cioè la Sa

landrella,ed il Sauro, in un de'quali

trovanſi de' Funghi naturalmente,

impietriti,e dame veduti,i quali pee

rò non s'indurano, ma ſi fracidano,

ſe vi ſi gettino ad arte. Trè miglia

poi lontano da Moliterno è poſta la

Saponara, terra poſſeduta con titol

di Contea dal Principe di Biſignano

dell'antichiſſima caſa SanSeverino,

che ſi trattiene alla ſua riſedenza in

Calabria . Ella è in vero aſſai rag

guardevole. Nella ſua Collegiata,frà

molte inſigni Reliquie, ſi cuſtodiſce

un'Ampollina colma di terra aſper

ſa del pretioſo Sangue del noſtro Re

dentore, la quale ſembra negra, mà

ne'Sagri Venerdì di Marzo,roſſeggia

come vivo ſangue, un Prencipe di

Salerno della medeſima caſa l'otten

ne in Coſtantinopoli da un Baſcià, per

avanti ſuo ſchiavo, e ſe ne moſtrano

lettere autentiche. Diſtribuitane |

picciola parte al Veſcovo di Muro,

- (cit
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(città de Duchi di gravina) nella ,

ſua Catedrale, opera ſimilmente la

maraviglia. Si può anche adorare in

2aſilicata, ed à Veggiano, terra, e

SPrincipato della caſa di Sangro, trè

miglia di là dalla Saponara, in mon

tagna, un'altra ſtatua di legno di

mediocre grandezza della Beatiſſima

Pergine, col ſanto Bambin nelle ,

braccia, la quale vuol eſſer cuſtodita

per lo ſpatio di ſei meſi nelle cime

più erte in un romitaggio divoto, e

per ſei altri nella nobiiiſſima cap

pella della collegiata, in modo che,

s'ella non ſia traſportata, vi ſcende,

e quindi riſaliſce da ſe medeſima: e ,

perciò due volte l'anno, le ſi feſteg

gia in ambi i luoghi, ſparandoſi nel

più coſpicuo groſſiſſimi mortaletti,

che ſi fanno udire molto lontano.

Egli è certo, che ſuperava quaſi tut

ti gli altri Baroni del Reame, di ric

chezze, il Principe di Stigliano, che ,

intitola il primogenito Duca di

Mondragone, ed è Signore di stato

j piu
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più conſiderabile con alquante città

in Terra di Lavoro, ſtimato ricco di

cento mila ducati di rendita. Si co

ſiderano però anche in Baſilicata,

hor ch'egli è trapi ntato nella Spa

gna, il Principe di Atelfi di caſa,

d'Oria, il Duca di Turſi, ch'è ancor

Principe di e Avella della ſteſſa, cia

ſcun di lor due poſſedendo più di

2o.mila ducati annui di effetti : il

Duca di Ferrandina , e Principe di

e Alonte Albano di caſa di Toledo,

il Principe di Francavilla Imperiale

ricco di 5o.mila ducati di rendite,e

il Principe di Venoſa, del quale ap

preſſo dirò. Le Signorie particolari,

di Calandra,e di Vietri, ſono piccio

le : e poco di Demaniale ritien la

Corte Cattolica in Baſilicata, ove ,

frà Lauria terra groſſa, illuſtrata dal

Gran Cardinal Brancati, mio huma

niſſimo Promotore in Roma , alla

Laurea Teologica,e Moliterno,han

no i Padri della Compagnia acqui

ſtato per compera Latronico, terra ,

già
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già del Principe di Salerno,e in mon

tagna, nella quale ſogliono ritirarla

ſtate prudentemente il Beſtiame dal

le lor vaſtiſſime poſſeſſioni, ancor

feudali, coltivate fra queſta pro

vincia , e la Calabria. Poſſedendo

queſto lor Collegio di Napoli, maſſi

mamente colà , il feudo ruſtico di

Policnoro, con titol di Baronaggio,

in teſta altrui, con vacche, butale,

razze de giumenti, e ſeminatori: e

ſimilmente qualche coſa i Collegi

di Genova, e di Siena.

llna meza giornata lontana da .

e Matera, è Gravina, da me in trè

hore ben veduta, città, e Ducato

della nobiliſſima caſa Orſina, la qua

le poſſiede ancor ſoura Salerno, la

terra nobile di Solofre , con vaghi

tempi, e lavoro di pergameni. Gra

vina è un de'migliori granai della .

Puglia,onde ſoura una delle ſue por

te ſi legge Grana dat, & Vina clara

Orbs Gravina, così chiamata dalle ,

ſue grotte, è caverne, che alimenta

7 2 19 i 6.
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1916. fameglie . Hà qualche ſimi

lianza con Aatera di fuori, dove

il caſtello ad un miglio non è pun

to conſiderabile, creduto di Federi

go II.nel ſito delle caccie de Falconi.

Non più ivi ſtanzan, ſi come già è

divorarle Serpi, nella ſtate le Cico

gnie, dove pur ſi diffonde un'aggra

devol luogo da divertirſi caccian

do. I Padri di S. Domenico, ed altri

Regolari,vicino alle mura alloggia

no in aſſai comodi conventi. Le vie

di dentro ſono pur molto lorde, e

non ben laſtricate. La chieſamadrice

dedicata all'Aſſunta, che ſerba un .

braccio di S. Tomaſo Cantuarienſe,

hà un pavimento di marmi bianchi,

un comodo choro chiuſo pe'l ver

no,l'altare di un divoto Crocefiſſo:e ,

ſotto,un'altra chieſa co'ſepolcri. E

ſtato migliorato il Veſcovado, che ,

frutta due mila ducati,da Monſignor

Cennini Saneſe, hoggi Inquiſitore in

Mapoli. Nel vicino monaſtero no

vello ſtà dedicata allo ſpirito la Du

º cheſ

I

|
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cheſſa madre del Signor Cardinale ,

e del giovane Duca, che dopo mor

te dell'Altieri ha ſpoſato la Tocco ſo

rella del Principe di Montemiletto.

ultima ſcintilla, è quella Dama del

la nobiliſſima caſa della Tolfa, dalla

quale, Teodora Conteſſa di Aquino

diede in luce il Gran S. Tomaſo, e vi

è picciola chieſa. Quella, che chia- .

man del Purgatorio, di architettura ,

moderna, cuſtodiſce otto corpi ſan

ti,ed è quaſi cappella Ducale. Il pa

lazzo ſi torna a fabricare di pietre.

bianche, con piazza, buoni quarti,e

un cornicione in cima , con alcuni

cânoni di pietra eſpoſti frà gli ſtuc

chi,di color di metallo.Moſtrano di

eſſer comode le caſe, vi è molta civil

tà, con diverſe fameglie nobili, le a

quali nodriſcon galanteria : e vi

ſi fabrica la maiolica groſſa, ſmal-,

tendoſi col beſtiame,e con altro nel- i

la ſua fiera di Aprile. , i

Sfuggii le forme di complimento

offertemi dall'erudito Canonico Do
-

3 3 mai
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mat'Angelo Lettieri, da me pratica

to in Roma, e da altri, ſendomi raf

freſcato di paſſaggio, e in piedi nel

più picciol Chioſtro fuor delle por

te:ſodisfacendomi per molti in que

ſta dominante la converſation'ama

bile del Dottor Medico Federigo Me

ninni, Filologo ben conoſciuto in.

Italia, per le ſue Poeſie, e per l'Idea ,

del Sonetto, e della Canzone. Fà men

tion di Gravina Gio: Lorenzo Ana

mia nella Deſcrittion di Europa, e la

dimanda Academia Auberto Aireo

in Politica ſive Statu Religions Chri

ſtiana. i - - -

Invitommi Venoſa, città forſi la più

antica dei Reame, ad uſcir di cami

no,ed à viſitare diciotto torpi de San

ti AMartiri, nella fua Catedrale di S.

Andrea con un grande arco dentro,

e le reliquie in due pareti di matto.

ni fuori ad un tiro di ſcoppetta,del

la caſa di Horatio il Poeta. Numera

35oo-anime, è capo di un Ducato

della Caſa Pontificia Ludoviſi, che ha

- l

I

- - Va
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varie terre attorno in Baſilicata,

maſſimamente Caggiano, e Geſualdo,

la più groſſa, e coſpicua con ſuperbo

i palazzo, ove ſi trattiene al governo

un'eAuditor Generale. Venoſa fà an

che Republica, e Colonia de'Roma
" . -

ni, poſta nel Sannio da Strabone ,

e nella" Peucetia da Tolomeo:

patria di Eustachio, che ſcriſſe deſiti

delle città delRegno, e di Roberto Ma

ranta, famoſo Legiſta: dellaquale il

Ciarlanti nell'Hſt del Sannio 1. 15.

Si ſalvò in eſſa quel Terentio Varro

ne, che cagionò la rotta di Annibale.

Fuori moſtra diverſi ruderi di fabri

che antiche frà queſta,e Bautia,ch'è

la Badia de Banſi, il luogo ove eAn

nibale di morte à Marcello; e ad un

miglio il fiume di peſca , che già

paſſava per le ſue viſcere mentr'ella

era numeroſa di ventidue mila fuo

chi. Conſerva buone fabriche mo

derne, e nel mezo della piazza il ſuo

cittadino Cardinal de Luca, ha fatto'

ſollevarla ſtatua del nominato Poe
J 4 fa,
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ta, l'inſcrittione del quale ſcorretta

mi fù data à leggere , non eſſendo

per anche ſeolpita. Il caſtello ben ,

munito, e quasi ineſpugnabile preſſo

le mura, con due torri alte , buoni

quarti per trè Principi, e piazza ca

pace di ventimil'huomini col parco

vaſto circondato di muro,ſerve hog

gi per habitation de'Padroni, e per

carcere de'Delinquenti. Vi ſon due

Chioſtri di Monache, cioè S. Bene

detto, e Santa e Ataria, un Conſerva

torio per ſedici poverelle, e cinque

conventi di Regolari, ſenza il tempio

vaſtiſſimo pur di fuora, di pietre ,

quadrate,che chiamanlaTrinità,8 è

Commenda di Malta di quattromila

ducati,goduta dal Cavalier Branci-,

forte. Suo Veſcovo è Monſignor Ne

ri daTivoli. Sogliono i" eſiger

quì dal Principe, quaſi per mancia,

una cinquina,e un quarto di Caſtra

to ogni anno. Delle antiche memo

rie, leſſi in un marmo Mutius, Mu

tienns Legationis fatta Conſul Vibius

- - Le
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Legationis fabia ſecundus Vir, ita de

srevit, ſtatuas reficiendas curare. Ve

muſii monumentum publice fattum D.

D. In un altro: Lucullianorum prole

Romana Emilius Reglitatianus V. P.

(orrector Apulia,e Calabria in honos,

rem ſplendide civitatis Venuſinoram

sonſecravit. Altrove Tullianus T.L.

Philoſtratus ſibi, e Tulliana T. L.

Pamphile, é T.Talliano T.L. Antio

cho Patrono ſuo.Varrone al 1. de Ke

Rust, la chiama eApulia caput . Fin

hoggi ſi ſcuopron medaglie con una

donna, che ſede da una parte, e dall'

altra Reſpubl.Vennſina Fà per Impre

fa un Baſiliſco quaſi denominata dal

veleno: mà più toſto dalle vene delle

acque, fcorgendoſi gli aquedotti di

quattro miglia magnifici, che ſi di

ramano in molte fontane, e una cur

rioſa grotta fuori ſi ſtima un naſcò

diglio di cavalleria in tempo di

l'erra, - - -

Mà appreſandomi verſo la ſera ,

degli otto di Decembre ad Alta

- - - j 5 77A -
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snura, venni incontrato da dodeci

huomini a cavallo arruolati alla ,

militia, uſciron più di quattro mila

cittadini, ſuonò la campana groſſa,

e con l'echo de tamburi, e de'mor

taletti, nella carrozza colà unica,di

e Aonſignor l'Arciprete,mi ricevette

il Signor D. Giuſeppe di Bernauda»

Gentilhuomo Napolitano Governa

tor per S. A. accompagnato da Vaſ

ſalli principali, che mi ſeguitaron.

giornalmente per la città, e nelle ,

chieſe, dove faeeano apparecchiar

mi lo Strato. Trattenendomi poi è

veder la coſtitution degli affari, e,

delle perſone per un mefe,e mezo fra”

Padri Oſſervanti di S.Franceſco,con

vento comodo a fronte al palazzo.

Nel qual tempo venne à piedi da.

Roma in viſita il P. Commiſſario Ge

nerale preceduto dal P. Coſſetti ſuo

Segretario, e fù incontrato da me,

fuori delle porte.

E Altamura poſta in un colte,

della provincia di Terra di Bari è

- Pa
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Paglia Peucetia, è Magna Grecia,

che ſcuopre Sant'Ermo, Matera, e,

diverſi luoghi con la corona de'mö

ti diſcoſta 15o miglia da Napoli, in

figura ovale di poco più di un mi

glio di giro,molto riſtretta dalle an

tiche ſue mura, habitata da dodeci

mil'anime, non la cedendo di popoli

che à Lecce , in tutto quanto il

Reame. Vaſtiſſimo è il ſuo territo

sio, graſſo, e fertile di paſcoli, e lo

antipongono ad ogni altro i Mer

canti, che vi accorron da qualſiſia ,

luogo nella famoſa Fiera di Aprile,

da Noi, dopo molti anni d'infelice

intervallo, con ſommo ſtudio, epro

fitto publico, reſtituita nel 168o.e ,

fin horavie più migliorata . Frà le

opinioni della ſua fondation e pref

fo Leandro Alberti nell'Italia , Ro

berto Guagnino de'Geſti de Franchi, e

Chriſtoforo da Forlì nella Cronaca della

Magna Grecia, ſembra la più veriſi

rnile, che proveniſſe da Althea Reina

de'Mirmidoni, della quale Agoſtino

! 3 6 Tur
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º

Turroni nell'origine delle città famo

ſe d'Italia, e nell'anno 944, dopo il

Diluvio. La diſtruſſero i Gothi, gli

Oſtrogorhi,i Longobardi, ei Fran

ceſi ſott'Orlando Nipote di Carlo il

Grande;mà la riparò Federigo II. Im

peradore allora ch'ei godette co ſuoi

ſoldati feriti, della bontà di quell'

aria nell'impreſa di Terra Sata l'an

no 12 29. Onde aſſunſe per armi il

quartiero di Almonte, candido, e

vermiglio,impreſa di Orlando,con le

parole, che uſa intorno Orlandusme

deſtruxit, Federicus me reparavit.

Queſti riduſſe in forma di chieſa nel

1 2 33 un ſontuoſo edificio, che de

dicò alla Vergine Aſſunta, e deſtinò

per Arciprete Ordinario, e Rettore,

col carattere di Cappellano Reale,

Riccardo Rrunduſio confermato da ,

Annocenzo IIIR in Avignone, con l'in

dependenza che mantiene dagli al

tri Prelati è Metropolitani , con,

l'uſo poi della mitra, per gratia d'In

nocenzo VIII., rocchetto, paſtorale,

-
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facoltà di benedire conferire gli or.

dini minori,e i benefici, con l'alter

nativa de'meſi à guiſa de' Veſcovi, e

con altre prerogative. Di modo che

han ſoſtenuto quel grado, (che pes

certo ſpatio di tempo fà unito col

Priorato di Bari, e che ſi accoſtava di

frutto è mille ſecento ducati) diverſi

ſoggett'inſigni provveduti dal Rè

Cattolico, la memoria de'quali cori

tratti dei più moderni, ſi vede nella ,

ſala del palazzo, ampliato, e quaſi

fatto di nuovo dal vivente Monſig,

Pietro A4agri Palermitano, huomo

adoperato in Madrid, nell'inſtitu

tion de'figliuoli del Duca di Medi

ma la Torres, che ha pochi pari nell'

eruditione latina,e ſpagnuola,e che

ſtà illuſtrando attualmente co'Ri

fleſſi politici la Storia di quella Mo

narchia. Fù donato dallo ſteſſo Fe

derigo alla città il territorio, ed am

pliato il caſtello già fortiſſimo, do.

ve per giuſti ſoſpetti di fellonia ve

ne appsio 9ie, Pipino , es"
to:
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gio: Antonio del Balzo Principe di

Taranto, ſi come afferma il Coſtanzo

nella Storia del Regno di Napoli al fo.

182.hoggi però quasi in tutto diroc

cato. ubbidì queſta città (che tale

vien chiamata per privilegio ) à di

verſi Signori di gran carato, intito

landoſene ancor Principi i Secondo

geniti del Re di Napoli, mentre Ta

ranto era de Primi , fino è che nel

1536.Carlo V.ne inveſtì Ottavio Du

i ca di Parma, nella linea del quale,cò

la prerogativa del Grandato anneſ

ſo di Spagna, felicemente mantienſi.

Godon gli editamurani privilegio

di andar à paſcer in Acquaviva, Bi

tonto,Matera, Bernalda, e nel Gara

gnome feudo ruſtico del Principe di

e Monaso,al quale pagan la decima

poſſedendo molte maſſarie, nelle

quali appariſcon fecondità di peco

re, e di giumenti. L'aria remperata,ed

i vini delicati ſono ivi aſſai confa

cevoli ad ogni più ſcompoſta com

pleſſione: abonda però ella di caſtra

- t1,
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legiata di S. Nicolò offitiata da Gre

ti, di porci, cavalli, di ſalvaggina,di

peſce di mare portato da Taranto, e

Monopoli, di formaggi, di frutta,e di

qualſiſia coſa" al vitto.Vi ſi

lavorande panni di lana groſſi,guá

ti,& altro opportuno contro il fred

do,ed à vil prezzo. Le vie fonoma

lamente ſelciate,e lorde in ſommo,e

le caſe non molto comode. Il Clero

ſi ſtima di cinquecento Preti: e nella

madrice nominata, ch'è di buona

ſtruttura, con torre,e campane groſ

fe, la cappella con la ſtatua di mar

mo belliſſima di S.Gioſeppe Protetto

re, del pallio del quale ſi hanno Re

liquie con altre, ecol corpo intiero

di S.Maſſimo M. quella di Santa Rg

falia V.con la ſua ſtatua diſteſa nel

la grotta,e con altre, conta venti

quattro Canonaci, con altretanti

cappellani, e quattro Dignità, cioè

di Arcidiacono, Cantore, Primicerio,e

Teſoriero, di maggior eſtimatione,

che di rendita. Si aggiugne la col

gº
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ci fino al tempo di Clemente VIIRche

hà trè Dignità, capitol diſtinto, e

cappellani, & è depoſitaria del cor

do intiero di Santa Beatrice V. e M.

e frà dentro,e fuori vi han luogo ſet

te conventi di Regolari,cioè Dome

nicani, Agoſtiniani, Minori Oſſervan

ti,Conventuali, Riformati,Capuccini,e

Scalzi del Carmine, i quali perfet

tionano un leggiadro tempio : trè

Monaſteri di Suore,cioè due di San

ta Chiara,e un Conſervatorio ; oltre

il conventuolohabitato gli anniad

dietro da Sacerdoti ſolitari nel Mon

te Calvario,in colle co'miſteri diſtin

ti della Paſſion del Signore, e varie

confraternite, con venticinque cap

pelle nell'habitato,eſoura à4o.fuori.

Si venera hoggi in una picciola

'chieſa nuova,la Reliquia dell'oſſo,e

delle veſti di S. Franceſco di Sales,

con gran culto Diverſe ſono le Fa

meglie Nobili, le quali ſi raunano à

formare i Desurioni,ed à parlaméta

re de'loro affari in un ſeggio. Alcu

- IMC:
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ne di eſſe godono buone ricchezze,

. ed han caſe piacevoli di campagna,

dove ad un miglio, ſi è ancor fabri

cato di pianta,à benefitio della men

ſa, da Monſignore, che vi ha fatto in

cidere queſta memoria : Villam per

vetuſto Epiſcopi nomini , ac ditioni

omine faustiſſimo restitutam, Petrus

Magrus Panormitanusſibi, & ſucceſ

ſortbus Curilevium . Anno Salutis

i c1?IoLzzi. Preſulat ſu X. Io rifiu

ra i qualſifoſſe regalo offertomi dal

Publico, e da'Particolari, non con-º

i correndo con gli abuſi ſoura ciò,ab

borriti dalle Leggi civili nell'Auth.

vi indice fine quoquo ſuffr.fiant , e ,

altrove:eda'Sagri Canoni in propo

ſito delle Viſite, di che pienamente

ſcriverò, è Dio piacendo, in altro

libro. -

Fra'ſoggetti coſpicui in ogni gra

"do,ſi annoveran degli Altamurani

º molti Prelati,e Religioſi:ed ultima

mente mancò con ottima opinione,

il P.F.gio:in S.Domenico maggiore di

º Na
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–

Napoli, di cui l'heroiche virtù ſi ſcri

von nel Diario Sagro del P. Marche

ſe,e in patria il Can. D. Donato An

tonio Cionno, huomo da me cono

ſciuto negli ultimi giorni, acceſo, e

coſtante nell'amor di Dio, e del proſ

ſimo, inſigne imitatore di S. Filippº

Neri. Anzi, da chi giudica per la me

deſima l'antica Petilia,che Altamu

ra, ſi fanno ſuoi cittadini S.Anterº

Papa , e M. il B.Angelo de'Minori

Oiſervanti, e il B.Valentino laico de'

Capuccini, così chiamato, con alti

nelle tor Cronache. Al ſepolcro dell'

accennato Canonico nella granº

chieſa, deſtinò il ſuo Prelato queſto

Epitafio.
i -

Venerabili Viro Canonico Donato An

tonio Cionno Altamurano,

Satis predicavi apud Cives,

Pierate, eque, ae. apientia

vita integritate, innocentia morum

Religione in ſuperos, 6 erga pauperti

charitate -

Di

Di

E,

- . In
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Inſignem.

a Suſpiciant e eteri, nec poſteri contice
i ſcent. r -

a Evangelice Meſis uberrimo propaga
3 - r- tori -,

- Criminum eliminatori acerrimo

e Bonis omnibus caro,malisformidoloſo;

- Nec tamen inviſo.

Paulum concionantem e Roſtris,

, E Sacris Subſelliis Baptistam ,

Penitentiam clamantem audires

Nec ad Epheſios, vel in deſerto.

è Sibi durus, caterislenis, cuntiis ama

: btlis

Aegrisſolatium, Populi delicia, ciº,

; º amor pſe - . . . .

Patria, Clero Preſulibus

Dulce decus, columen, ci preſidiums

Petr. Magr. Panorm. -,

Dilettiſſimo filio Paſtoralium ſollicita

dinum impigro e

i Ae ſolertiſſimo Collevatori: i

Extemporaneam hoegratº animimoa ,

3 numentnm e .

Tantis licet virtutibus impar

e e Ziſa
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e 7% erens merenti poſteit. -

Anno Salut. c13 EcExxxr.

Mà per non diffondermi di ſo

verchio, proſeguiſco à riferire che ,

per la campagna, ſaſſoſa ſempre, e ,

cretoſa quando è piovuto , è ſon,

troppo contumacile nevi, cavalcai

per una giornata fino a Bitonto. Il

ferace territorio di queſta Real città

mi parve che verificaſſe il fenfo di

alcuni, che ne interpretarono il no

me, quaſi tutto buono, dove in vici

nanza ſon diverſi Conventi , e deº

Predicatori, e de'Minimi, e degli

Oſſervanti, che furono il luogo del

mio ripoſo per una notte, e di altri.

Le mura vecchie par che dimoſtrino

qualche buona regola : ella è però

così lorda di détro,cò le vie tortuosº

ed anguſte, e mediocri habitationi

di aſpetto, che fà gemere il Foraſtie

ro in un'amara malinconia . Viſitai

alcune Chieſe dopo il Veſcovado po

co luminoſo ed illuſtre, con la me

moria di Monſignor Tomaſo e Acqua

via

pe

da

Di

da

ily

dit

vi
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viva Domenicano, che ſoſtenne per

pochi anni queſta mitra, nobilitata

i da Monſ. Cornelio e Ateſſo Inſigne ,

Dicitore, dal Cardinal Creſcentio, e ,

da altri: e ve l'havea fatta ſcolpire o

; il vivente Veſcovo Aonſ Gallo Au

ditor Pontificio in Vienna, in tempo

della Nuntiatura del Cardinal Ca

rafa. In ſomma, non mi piacque,che

; il tempio de'Padri Teatini, ornato

d'oro e pitture, dalla caſa de'quali

ſon’uſciti il P.Silos, & altri huomini

di valore. E però ricca e popolata di

258o Fameglie, venticinque delle ,

i quali ſono aſcritte alla Nobiltà.

º Buona parte di queſte ſi compiacque

di venirmi a vedere, facendomi ap

parecchiar fra Predicatori, col rin

freſco, un ottima ſuppa di cappone .

dalle Suore, con pane bianchiſſimo,

e forſi del migliore del Regno.Adoc

chiando poi di lontano la città di

Ruvo antichiſſima, ſtimata fabrica

di Noe, patria di Ennio, diſcepola di

S.Pietro,e mitra di S.Cleteia ricol
a - e5
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le; provveduto improvviſamente di

lettiga fino a Napoli, mi portai in.

un giorno ad e Andria, città, e Du

cato del dominio, ſi come quella ,

della Caſa Carafa. Lo ſtato di que

ſta,ameniſſimo, ed abondante,non,

men di Bitonto, di grano, vino, olio,

mandorle, frutta, ed agrumi,gode,

il vantaggio dell'unione in ſe ſteſ.

ſo, con la terra groſſa, e induſtrioſa,

di Corate, e con l'aggradevole villa,

ò conneſſione di più maſſarie in ſito

eminente, ov'è un palazzo capace,

di dugento perſone, che vien chia

mata il Monte Carafa, del preſente

Duca,Signore humaniſſimo, pingue

di corpo, c'hà ottenuto prole in

età matura dalla figliuola del Prin

cipe di S. Severo della caſa di San

gro. Egli accreſciuto di facoltà ſoura

molti Baroni, havendo incontrato l

in una via artificiale di verzure, il V.

Re AMarcheſe de los Velex, nel viag

getto di Bari, gli die ancor nel ri- i

torno ſplendidiſſimo alloggio. Ane

- dria

v,
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dria dunque ſi ſtima città fondata.

da Normanni,è molto civile con par

ticolar Nobiltà, qualche buona fa,

brica,e 142 i fuoco. Si veneran nel

i Duomo,il corpo di S. Riccardo ſuo

Veſcovo, e in diverſi vaſi mille tre

cento ſagre Reliquie, e fuori due,

Imagini miracoloſe della Reina del

f cielo, cioè la Madonna di Altomare

in una chieſa fatta di nuovo e quel

la che ha concetto per tutto il Rea

me, col titol della Madonna d'An

dria, ad un miglio nella ſtrada Na

politana, Fabricandos'il monaſtero

in magnifica forma col comincia

mento de'chioſtri sì vaſti che, ſe foſ.

ſe perfetto, ſuperarebbe ogni altro

di queſta Metropoli, dove però vi

vono con camere aſſai polite, giar

dino, & altre comodità in una in

ſenſibil collina circa à quaranta Pa

dri di S. Benedetto: ſi ſcoverſe l'anti

chisſima imagine della Gran Sign.

tutta negra, à ſedere, col Bambino

appoggiato avanti, di forma gran

- - de,
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de, dipinta , e tenuta naſcoſta per

qualche ſecolo, in un volto,con una

lampana quadra di ferro, tuttavia,

acceſa. Moltiplicate con quell'olio,

che ſi nodriſce hoggi nella ſteſſa,e ,

diſpenſa, le gratie,e creſciuti i doni,

ed i voti , ſi fabricò nel medeſimo

luogo ſotterra, ma ben illuminato,

un tempiotto, dove concorrono i

divoti, e le limoſine pe'ſagriſici, ad

un tarì per ciaſcuno, moſtrandoſi el

la al frequente,cò alzarſi la ſua corti

na. Fra gradini, che ſaranno più di

quaranta, ſcendendoſi, reſta in meno

un'affettuoſo Crocefiſſo, che ſi gode,

pur da baſſo, e di ſopra ſtà edificata

una ſontuoſa,e vaſta chieſa, con ta

vole di buona mano,e gli ornamen

ti d'oro, e di ſtucchi, non ſenza le ,

ſupellettili di prezzo - Vi ſi celebra,

poi con pompa, e botteghe di Arti

ſti la feſta.Quì & à Lecce a'Preti ſi dà

titol di Papa : per eſempio Papa,

Franceſco, e così ciaſcun del ſuo no

me,forſi alludendo alle lor comodi

|
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tà,e benefici, mentre ſon ricchi al

men di circa è dugento ducati di

rendite.

Proſſimo fà quindi, ed aſſai ſoſpi

rato il mio arrivo a Canoſa, terra di

2 69. fuochi del Marcheſe Affaitati,

di Barletta,fabricata in picciol pog

gio, e cinta di mura, dalle ruine di

Canne vicino alla vaſta pianura che fù

teatro glorioſo delle armi di Anni

bal Cartagineſe, la qual città di Can

ne fù aſſediata nel 1 o83. da Roberto

guiſcardo, e da lui ſteſſo ſpianata, ſi

come ſcrive Gugl e Apul. al lib.4. In .

queſta, non vidi che un miſero arco

antico ſenza caratteri è figure, lon

tano dal fiume Ofanto già nominato,

e dal ponte che convien paſſare.Va

rie colonne, e marmi mezi ſepolti at

teſtan le antiche ruine;e l'eſtenſione

del campo alle falde de'piccioli col

li, malagevolmente ſi rinviene an

corda'codici della Real Dogana di

Puglia:moſtra però il medeſimo tut

tavia la terra roſſa, la quale, per tra

2- di
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-

ditione fondata in Lucio Floro, ſi ſti

ma dalla copia del ſangue ſparſo,

che imporporò ancor le acque dell'

Ofanto, già Aufido, ſi come diceſi

della terra roſſa ſeminatoria, e degli

herbaggi, lontana un miglio da Ca

noſa, chiamata il Piano del Sangue .

Fràgli edifici, ſtà in piedi qualche ,

parte della caſa della celebre Paola,

&milia Ruſo nobiliſſima Canoſina,la

quale raccolſe generoſamente le re

liquie del disfatto Eſercito Romano,

dandogli vitto,veſtiméto,e viatico,

e cura a'feriti: e ſi ſcuopron fino ad

hoggi degl'iſtromenti militari. Alla

porta di Canoſa,nella eſterior parte ,

una colonna di pietra ordinaria colà

trasferita, moſtra nel capitello le .

veſtigie delle pedate di una ſtatua,

e inciſe in giro queſte parole

VORTllMNO SACRUlM . CUIR

TIUIS P. F. SAL ASUlS. P. T1TIllS

L, F. LIII IR DE MllNERE GLA

DIATORIO : EX S. C. DE. Mll

NERE ODOSIO GABO.

- Del



P.4.T. 1. L.85.di Canoſa 531

Del Dio Vortunno ſcrive aſſai il

TRoſino Antiq.Rom.lib. 2. e 2o. e Lil.

Greg. Girald. Hiſt. Deor.ſyntagm. 4.

in fin. - -

In un marmo quadro dell'Arco

grande verſo la piazza della medeſi

ma terra di Canoſa,chiamato la Volta

e in lingua corrotta de'Canoſini Lo

Vulto, oſſervai ſcolpita l'Inſcrittione,

che riferiſco, fatta da altrui traſcri

vere.

INCLITAE VENERANDEQ;

MEMORIAE VIRO FLAVIOTHE

ODOSIO GENITORI DOM.NOS,

INVITTISS. PERENNISQ. PRIN

CIPIS THEODOSII. ERPET.AllC.

CuJuS VIRTUTE AllCTORITA

TE JuSTITIA, ETPROPAGATuS

TERRARuM ORBIS RETEN

TuS STATVAM EQVEST. SV

BAVRATAM APVLI , ET CA

LABRI llNO VOTO DEVOTIO

NE POSVERVNT, -

FLAV.TH3ODOSIOGENITOR

DO.NOS.Béche SeſtoAur.Vittore ſe

- z 2 gui
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guitato da Pomponio Leto,e Gio Bat.

tiſta Egnatio affermi che Theodoſio il

Grande haveſſe per padre Honorio, e

madreTheomantia; con tutto ciò eſ.

ſer egli ſtato figliuolo di Theodoſio

il Conte,lo ſcrive il Raderoin e Aula

Sancta Theodoſ Junior. cap. 8 fol.mi

hi 15.ove ſpiega la ſtirpe di Theodo

ſio il giovane, raccolta da S. e Ambro

io,Orofio,e Amiano Marcellino.

THEOD.ERPET:AVCIoleggerei

quì Theodoſii (cioè il Gräde)perpetuo

Auguſti.Le parole CVIVS VIRTV7e

circ. par che ſi debban riferire, anzi à

Theodoſio il grande, che à Theodoſio il

padre;Imperochè diceſi propagato,

e ritenuto il mondo terreno per la

virtù,autorità,e Giuſtitia di Theodo

fio, ornamenti propri di un Ceſare,

Così Amian.Marcel.lib.27.Oroſlib.

7. cap. 35. e Zonar. allib. 3. frà gli

Scrittori della Storia Auguſta.

“PROPAGATVS TERRAAVAM

ORTEIS RETENTVS.Mi piacerebbe

di leggere,ac retentus.

Al

|
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l

Alcune ſtatue rotte dentro la ,

Terra, non trattenner punto la mia

attentione, dolendomi che la tavo

la è lamina di bronzo ſcoverta,e non

prezzata pochi anni addietro, con ,

l'Indice degli Offitiali, e ſoggetti

di conto, i quai caderono fra Ro

maniin quella famoſa zuffa , non ,

raccordati da T.Livio, nè da verunº

altro ſcrittore, oſſervata nella ſala ,

del palazzo dell'accennato Mar

cheſe,e proſtituita in certo modo, ſi

procacciaſſe, con la permuta di due

ſpecchi di 3oo.ducati di valore, da

un Venetiano. Queſta Nation di Ve

metia,in ſommo accorta, ſi provvede

ſpeſſo di Medaglie Antiche dalla ,

ſemplicità de'Puglieſi: ed egli in

quella Regia, ſdegnando l'offerta -

di due mila ſcudi da un Miniſtro del

Rè Chriſtianiſ ne preteſe in darno

3o mila, portandola per la Germa

nia, dove Ceſare vedutala, donogli

cent'ungari, finche gli fà neceſſario

di ridurla in ſua caſa, nella quale -

2 3 hò
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hò udito che tuttavia ſi cèſervi. Può

Canoſa rammentar il picciol'elogio

ſcrittole dal Venuſino

gui locus à forti Diomede eſt con

ditus olim.

Degniſſimo però è il tempio poco

lontan da lei, e in campagna,con

l'honore di Prevoſtura in habito

negro cò la mozzetta,di 5oo ducati

di rendita, goduto degnaméte dall'

erudito amico Monſignor Carlo de ,

Ferrariis. Appariſce molto vecchio

nel quale ſono otto colonne groſſe

di marmo verde antico pretioſo, Se

una di diaſpro con alquanti moſai

ci, la Madonna, che ſi ſtima dipinta

da S. Luca,e ſotterra parte del corpo

di S. Sabino . Quì prende poſſeſſo

l'Arciveſcovo di Bari, che s'intitola

Archiepiſcopus Canuſinus, trovando

la port'aperta ſenza verun'incontro

è atto di corteſia, poichè gli con

viene fare accender le candele da'

propri Preti, e forſi portarvele.Con

tiguo è il ſepolcro, in forma di pic

ciol
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ciol tempio, tutto di marmo finiſſi

mo, dal faſtigio al pavimento,e in .

ogni parte, che raſſembra un'antico

cenotafio de'più ragguardevoli, ed

è di Boemondo Normanno Rè della ,

Puglia, ch'è fama però moriſſe in

e Antiochia, è Coſtantinopoli. La ſua

porta ne riguarda una di metallo,

ſempre chiuſa,e diviſa con gli ſpor

telli,vicino all'urna;nell'una, e l'al

tra delle quali ſono ſcolpiti di ca

rattere vecchio gli aggionti verſi, ci

lo ſpatio diſtinto, e mancanza in al

cune parti de'medeſimi , acciecati

dalle Api,col miele,e la cera,in mo

do che non ſi finiſcon di leggere .

Que'della porta ſuonan così

Onde boat mundus, quanti fuerit

Boamundus

Grecia teſtatur, Syria dinume

7 at ,

Hancexpugnavit , illam protexit

ab hoſte

Rinc rident Graci, Syriadam

pha ſua,

z 4 Quod



536 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

Quod Grecus ridet, quod Syrus lu

get,uterque

Juſtè cura tibi ſit Boamunde ſa

lus.

Vicit opes Regum Roamundus,

opuſque potentum,

Et meruit dici nomine jure ſuo,

Intonuitterris, cui cum ſuccumbe

ret orbis

Non hominem poſſum dicere,vo

lo Deum.

Qui vivens studuit, utpro Christo

º0reretgr

Promeruit quod ei morienti vi

ta daretur

Hoc ergo Chriſti. Clementia confe

ratiſti

Militat utcalis ſuus hic athleta

fidelis.

-

-

Intrans cerne fores, videas quid

ſcri
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gº

ſº

- i

ſcribitur, ores º

Ct calo detur Boamundus ibiq;

locetur.

Soura il Sepolcro.

Magnanimus Syria jacet hoc ſub

tegmine Princeps

Quo nullus melior naſcetur in orbe

deinceps.

Grecia victa quater, pars maxima

partium mundi

Ingenium,6 vires ſenſere diu Boa

mundi -

Hic acie, inde Virtutis habena ,

agmina millena

Quod,6 urbs ſapit Antiochena.

Poſſiede una parte del territorio

di Canoſa il pozzo , che chiaman ,

º franco,dove i terrazzani furon bene

ficati di ogni eſention di gabelle -

º dalla Reina di ongheria ſorella del

Rè di Spagna Filippo IV. la quale in

tempo del ViceR è Duca d'Alba vi

º ſitava il Reame, andando ad acca

l
zo 5 ſar
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ſarſi con Ceſare. E poi bagnato dal

le ſteſſe acque dell'Ofanto (che alcu

ni ſtiman Torrente) il gran Feudo

ruſtico di una giornata di camino,

che ſi chiama Horta, e ſi poſſiede dal

Collegio,e Novitiato di Roma de'Pa

dri gieſuiti, non diſcoſto da Artona,

dalla Stornara,e Stornarella in queſta

parte di Puglia piana, che ſon del

medeſimo,ricco in Regno di 14 mi

la ſcudi di rendita.

Horta gode un gran palazzo, con

le mura eminenti , e quattro torri,

ciaſcuna fornita di trè pezzi di can

none,& altre armi per reſiſtere a Bá

diti, un cortile capace di trenta mila

Pecore,un altro inferiore con le fon

tane, giardini uniti di moſcadello,

S; uve ſcelte con altre rarità,conſer

ve di neve, ciſterne, rimeſſe per trè

mute di carrozze, ſtalle per 5 o.caval

li delle lor razze, e quantità di porci,

altre officine, macelli, diſpenſe di

carni, formaggi, e provore eſquiſite:

da una parte un bel tempio con cin

que
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º

::

;

que altari, dove a ſuon di tromba, e

tamburo ſi chiamano al Santo Sagri

ficio più di 4oo,operari,l'habitation

comoda per dodeci Padri Giefuiti,la

metà Sacerdoti,e la metà laici: dall'

altra una Foreſteria di circa à 3 o.ca

mere fornite di modeſte comodità

con la cappella, dove ſi alloggiano

di buon animo i Paſſaggieri, ſerviti

da'cuochi eſperti, obligandoſi però

à mandar le beſtie alla loro ſtalla ,

poco diſcoſta, affittata con la taver

na publica à più di mille ducati. Sé

bra non inferiore ad Horta, preſſo a

Barletta il feudo chiamato i trè San

ti,e proprio della Certoſa di S. Mar

tino di queſta Metropoli, che pur ſi

amminiſtra con ſomma vigilanza.

Si aſcende alla Cerignola, terra del

Duca di Biſaccia Pignatello, ferace di

cacciagione, di Capri, di Daini, di

Cignali,e di altri animali, governa

ta nello ſpirituale, parimente da un

“Prevosto, allegra,ed aperta. Dimorai

per una notte nella ſua taverna,con

z 6 ſo

-

-
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ſoverchio incomodo; mà peggiore

aſſai fà il mio ripoſo, e tale qual può

söminiſtrare un duro ſtrapito, è por

te, e feneſtre aperte, nel Ponte di Bo

vino, termine di un pericoloſo, e va

ſto boſco,fertile di animali ſilveſtri;

paſſandola ſenza candela, nè ſeggia

perlo timore, nel qual ſi vivea de'

Banditi, con herbe, e povero peſce,

mal conditi in giorno graſſo, dove

non è copia, che di legna, ed ogni

boccone divien pretioſo. Reſta in

alto Bovino , Ducato della Caſa di

guevara,e città già vaſta,ed antica,

ſi come dimoſtran le Inſerittioni, e ,

Medaglie, che vi ſcuoprono, che al

cuni credon denominarſi dal buon,

vino.Vi riſiede quel Duca (Nipote,

dal materno ceppo, del Cardinal Cy

bò) nel palazzo aggiuſtato con la

grá Libreria ſcelta dal padre, e la più

numeroſa nel Reame,e có moltebuo

ne comodità.Numera 361.fuoco.La

Catedrale, dedicata alla Vergine Aſ

Aſanta,ed à San Marco Veſcovo di Lu

C6 -



P.4.7. 1. L.85.di Bovino 541

cera, e Protettore di queſta,ne ſerba ,

il corpo; In antica architettura ,

viene offitiata da ſei Canonaci, con

le dignità dell'Arehidiacono, Decano

e Cantore,e da altri Preti, e Cherici.

E curata inſieme con un altra, e vi

ſon due piccioli conventi di Frati.

Si veggon fuori molti Caſtelli diruti

che ritengon l'Arcipreture,e frà que

ſti Caſtelluccio, per avanti degli Al

baneſi,hoggi di rito greco, ſoggetto

ad un Prelato particolare. Tornai a

paſſar ſotto e Ariano, dove il cuoco

del Veſcovo mi fe rinvenir pronte

delicate paſte;e per lo diſagio degli

ultimi giorni, accelerai di reſtituir

mi à Napoli, di dove queſta ſera traſ

metto à V.S. Illuſtriſ. gli oſſequi ri

verenti,con gli auguri più ſinceri di

udirla accreſciuta. 17. Ferrajo 1 682.

I L F I N E.

I N
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A L F A B E T I C O

DELLE AMATERIE

Contenute nel To. 1. di queſta Quar

ta Parte.

A.

Bate Pacichelli V. Autore

Abruſci Nicolò Gio: Dottore di Acqua

viva lodato 475.

Academica villa di Cicerone 193.

Acerenza città disfatta 5oo.

Achillea herba perchè così nominata 115.

«Acqua di Fornale V. Formale. Minerale

a Napoli 47. ſerenata, cioè tenuta al ſe

reno ne'vaſi, ſtimaſi in Napoli quaſi mi

racoloſa. Vendeſi per iſciacquarſi anche

nelle chieſe 79. De' Bagni,ò della Porca

prodigioſa 21 o Di Melfi Minerale, che

come quella di Nocera nell'Vmbria,raf

freſca il fegato, della quale ſcrive Pao

lo Zacchia De'Morbi hipocondriaci. In

Abruzzopur Minerale. Nuova,º altre

di Napoli 389.

Acquaviva terra groſſa in Puglia, e ſuoi
epitaf 493. Ad
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Adhoi qualità,e peſo 141.

Agnano, ſuo lago, e grotta 197.

Agnello Santo , e il ſuo corpo venerato in

Lucca fra'Canonaci Regolari: non potu

to rivenire in Napoli.

Agoſtiniani è Napoli 73. nel loro maggior

tempio ſerbano il corpo del B. Agoſtino

Trionfi, che ſcriſſe de Poteſtate Eccleſiae,

e fà di Ancona e del B.Angelo de Fur

ciispicciol caſtello di Abruzzo, con par

te della teſta di S.Luca Evangeliſta. Preſº

ſo di loro ha il ſeggio l'Eletto del Popolo.

Agrippina Minore ſepolcro. V. Baja. Di lei

ſerba l'Autore Medaglie, di nuovo colà

Iſcoverte.

Alberti F. Leandro oſſervò bene il Reame

3 68. -

Aleſſano città 367.

Alfiero S. e ſuo epitafio alla Cava 223.

Altamura città ſpiegata 514. e ſeqq. ſua

fondatione. Arciprete, 6 altro. Ivi e ſeq.

In quella dimorò l'Autore per un meſe di

Decembre 168o.e Gennajo 1 681.

Altomonte terra del Principe di Biſignano

in Calabria citrà, ha proſſime à 4 miglia

le Saline. Ivi nel tempio de'Domenicani

un gran Reliquiario, con una coſciaagroſ

ſa di S. Gioi Criſoſtomo , la teſta di unº

Ape
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Apoſtolo del latte della B. Vi capelli di

S. Maria Madalena, 3 altre.

a Amalfi,e ſue curioſità 296.

Amantea città nobile 323.

Amarene vino ſaporito, ſi fà in poche hore,

détro alcune fiaſche di queſto legno lavo

rate in Calabria, il coperchio delle quali

ſvitato ſerveper bicchiero. Sifà anche

con le anime alquanto ſchiacciate de'

noccioli di quel frutto dell'anno antece

dente,infuſe nel vino per cinq; è ſei hore.

Amfiteatro di Pozzuoli 193.

Andrea Apoſt. e ſuo ſepolcro fatto erger dal

Rè di Spagna Filippo III.297 ſua teſta

dicon che reſti naſcoſta in un feneſtrino

del tempio di Amalfi, mostrato da Monſ.

Aguaranta all'Autore: e ardiſcono af

fermare, che quella mandata a Pio Papa,

II foſſe di un'altro Santo.

Andria,e ſua Madonna 526.e 527 ſuo Du

caricco,e aſſai complito. Ivi i meloni di

pane aſſai groſſi, un de'quali ſi divide

talvolta frà due fameglie. -

S.Angelo di Puglia 448.

Angri qual terra 2 1 1.

Anna Santa, e ſuoi piedi 12 1.

Annuntiata caſa Santa di Napoli e 9. che

frà gli Eſpoſti riceve gran numero di bi

bini poveri, e legitimi.

S.Antonio Badia, eſua feſta fuor di Napoli

I I 9. Api
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Api maraviglioſe è Bitetto 498,

Aragona Card.D.Paſquale, ove conſegrate

175.

Archita,e ſua ſcuola è Metaponte.Vi P.Me

rodio Hiſt.diTaranto m.s. lib. I cap.12.

Vfog. 5oo.

Archivio della Trinità della Cava 232.

«Arciveſcovado di Napoli V.Napoli. Nella

ſua fronte una gran porta con gli ſtipidi

di marmo di un ſol pezzo, e due colonne

pretioſe di porfido, ma ineguali.

Arco Madonna miracoloſa, e ſua divotio

ne 238.miracoli, 6 altro. Ivi. Tempio

grande con cupola, ove ſi feſteggia il ter

zo di Pentecoſte.

Arcucci famiglia , e ſue memorie a Capri

29o.e ſºqq.

Ardenne uccelli è Tremiti.V42 6. e Fran

ceſco Rhedi nell'Eſperienze Naturali,

con le figure. -

Argenti ſupellettili di chieſe in Napoli più

che nel reſto d'Italia. Delle caſe abondan

però in Genova.

Ariano città 433

Asfodèlo pianta 11 I.

Aſprimonte terra in Calabria 355.

«Avellino deſcritta 43o, ſua Dogana pe'l

gran paſſaggio di grano dalla Puglia

frutta è quel Principe giovanetto dodeci

mila ducati l'anno, a cui vaglion quaſi

al
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'

-

ie

altretanto i Mercati di Tripalda, con

molto ſpaccio deſalami.

Avinatri P. Vincenzo 293. morto in buon

concetto nel 1685. Introduſſe con lettere

l'Autore dalla M.Suor Serafina.

Atttore rifiuta gl'inviti a Padova 2. Age

4regato alla Congregation de'Cavalie

ri di Napoli 56.Al Collegio de'Teologi

(coſpicuo pe' Cardinali De Vio, e Seri

pando , con altri)aſcritto, inſieme col

Card. Capiſucchi , e gli Arciveſcovi,

Gentile di Genova, e Ruffo di Bari pro

fitta de'viaggetti zo9.Incontra maggio

ri difficoltà , che nel reſto dell'Europa»

Chriſtiana, è rinvenir Memorie erudite

da regiſtrar frà le proprie nel Reame di

Napoli, per l'imperitia fors'incredibile

di alcuni, etiandiosà la faccia de'luo

ghi, è per colpevole traſcuraggine di al

tri. Nel primo anno della ſua dimora in

Napoli,infermò nella state per due meſi,

di Terzana. Negli altri, ſofferſe , can

giandoſi la ſtagione, e nell'Aprile, copioſa

emiſſion di ſangue hemorroidale. V. Fur

to. Le ſue Memorie con prudenza trat

tengono in ſilentio molti arcani de'Gran

di,e affari altrui, che potrebbono recar

loro, offeſa,ò diſguſto.

43a
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B.

Abiloneſi putti,e lor corpi 417.

Bacco,e ſua tazza è Gaeta 2 6.

Fadeſa di converſano, e ſuoi rari privile

gi 496. v,

-

zagni santa Maria, cappella, dietro la qua:

i ſorge, e creſce l'acqua la notte dell'

Aſcenſion del Signore, concorrendovi mi

gliaja di divoti,e curioſi, in carrozza,ca.

lès,e à cavallo, che dormon nella via. Non

2il foſſo capace che di so perſone. Alcuni

ſi aſpergon le mani: altri ne portan ſeco

in fiaſchi. Molti però non guariſcon dalle

ſcabbie morboſe.

Bagni di Pozzuoli è Baja 186. ſe foſſer
guastati da Medici di Salerno 1 87

Baja veduta 183 ſuo caſtello, é altro 189.

zari città deſcritta 473. Ivi di S. Nicola,

e ſeqq.

Barletta terra veduta 1 63.

Earra giardino del Roomer delitioſo 444.

Baſilicata,ſuoi animali,e fiori 5 o1.Titola

ti 5o 6.

paſilios. Dottore,e ſua teſta 298.

paſti Giorgio Guerriero illuſtre, nativo di S.

Martino è Taranto. V. P. Merodio nell'

Hiſt.ms.di Taranto,ſuo Capitan de'Ca

valli in ſervigio di Ceſare in Pngheria,

e à Caniſa Pietro Pacichelli zio delpa
- dre
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dre dell'Autore, premiato poi con altre

coſpicue cariche dal Gran Duca di To

ſcana.

Benedettini, lor tempio, e chiostro è Napoli
- 62.

Biſeglia città 471. lorda, ſi come le altre

della Puglia.

Biſignano 314 e 368.de'Primogeniti sanſe

verini, mentre i ſecondi poſſedean Saler

º no.

Bitetto città,e corpo del B.Giacomo 47».

" Bitonto città conſiderata 524.

º Boemondo Principe di Taranto figliuol di

º Roberto Guiſcardo. P. P. Merodio nell'

Hiſt. di Taranto lib. 3.cap. I 4 Vifo. 53 5.

Bolla,òpaſſaggio de'Formali 388.

º Bollarmele è Matera 5oo.

zon: Reina, e ſuo depoſito, e epitafio à Bari

" 48I.

º Bonifatio VIII. ove dicaſi, che perſuadeſſe

da rinuntia è S. Celeſtino 42.

Borbone, e ſuo ſepolcro 12.

º Boſcoli Monſignor Lelio commendato 2 o8.

Bovino città, Duca, cº altro. 54o.

Bournoville Duca erudito nelle Antichità

2 o7.

'Brindiſi fondatione. VP.Merodio, ove di

ſopra lib.1.cap.7 ſuo caſtello, e altro ve

i duto 373. a -

Buccari di Paola 323.hoggi alterati nella

º materia, e artifitio. Mºuc

l
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Buccaro qual luogo 437.

Buonvifi Card.Franceſco, e ſua Lettera all'

e Aſtttore I 66.

Puſſola da navigare, e ſua inventione 297.

l

C.

- Alabria, ſue lodi, e huomini illustri

C 3 15. abondanza 364 grati ſono ivi

gli affetti, e l'aria delle canzoni,

Camaldoleſi alla Torre del Greco 2 5 1. all'

Incoronata 42.7.

Camera della Summaria è Napoli 132.

Camerelle a Baja I 9 I. Vi Nocera.

Campana ſtimata la prima è Nola , e ſia

forma 399.

Campanile più antico di tutti 39 6.

Candida Santa, e baſtone è lei di S. Pietrº

61. Venerata è Ventotene. 19.

Canne, e ſue memorie 529.

Canoſa tempio,terra,e antichità 53o.

Capaccio 299 ſuo torrente curioſo 3 12.313.

Ivi dicon fioriſſe Parmenide,eSenofonte,

ed eſſervi le reliquie della villa, e ſcuola

di Cicerone.

capri bocche larghe ſei miglia. Vi è la torre

del campanello perguardia, e qualche

caſale nella Coſta Sua Iſola 288.I Certo

ſini accarezzaron l'Autore , accompa

gnandolo ſino allafeluca,e ſcuſandoſi si

poter più dell'alloggio in uno ſcoglio; de

ve
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7.

ve il P. Franceſco Ceſare, nel bel giardino

del P. Avinatri dell'Oratorio, gli die rin

freſco,e ſpiegò l'intentione di fondar caſa

di Sacerdoti, con poca fiducia però di ef

fetto.

Capuccini,nome,e memoria del primo habito

33 4.

gs Cardinal Caracciolo Innico riceve l' Au

tore venuto da Parma.Adorna il Duomo

di Napoli 61.

Carpio Marcheſe V. Rè, e ſue ſupellettili 39

fortificationi 46, ſuo zelo per la Quiete

Abondanza, e Giustitia.

Caſale paſſato Nocera 217.

Castelnuovo,e ſuo largo a Napoli 43.

Caſtell'à Mare di Stabia 269 ſuo Veſcova

do 274. Memorie di S. Catello. ivi 275. di

S.Angelo 276. Giardin del Sereniſſimo

di Parma. ivi, città diminuita nelle ric

chezze. Suoi vini ingrati all'Autore. Sue

pulpito ſi conferiſce dal Publico a'Dici

tori di grido con preſſo i cento ducati di

limoſina. Non vi conobbe l'Autore va

riation d'aria da Napoli ne'tempi cani

colari,forſi è cagion della ſua temperan

za. Fù egli viſitato da D.Tomaſo d'Ar

co, buon cittadino, che ſortendogiova

netto , con diverſi militari impieghi in

Spagna,e colgrado di Commiſſario Gene

rale della Cavalleria nelle Rivolte di

- Meſ
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Meſſina, meritato hebbe dal Rè Cattolico

suna mercede di 1-8o ducati il meſe. Suoi

Gentilhuomini ben diſtinti col ſoſtenere le

mazze del palio nella Proceſſione del

Corpus Domini: fra'quali ſcriſſe già in

Roma, e ſi dolſe argutamente di non eſ

ſere ſtato ammeſſo l'Eccellentiſs. Signor

Commendatore F.Vincenzo Roſpiglioſi,

Nipote, e Generale Pontificio, paſſando

da quella città con l'Armata nella ſpedi

tione in Candia, non potendo (prevenuti

da quegli) con le ſue nobiliſſime Camera

te, ſerviral pallio il Venerabil Sagra

mento, che poi accompagnò con eſſo loro, e

con le torcie in eſemplar forma . Il P.

- Stigliola Rettor del Collegio, conferì all'

Autore la ſua elegante verſione di Virgi

lio, che perfettionava in ottava rima, e

in lingua Napolitana.

Caſtore, e Polluce, e lor memorie in Napoli

64. - - -

Catanzaro capo della Calabria ulteriori

- 359.Ivi le vitell'eſauiſite ſi vendon ſenz'

oſo. Gli herbaggi ſi fan portare i princi

pali da Nicaſtro, uſando il Volgo le mi

nºſtre di petroſino, è herbetti. -

Cava città deſcritta 2 18.e ſeqq. Trinità

Monaſtero 22 1.e ſeqq.

cavalli verme come ſi ſani 444 razze di

Stigliano 5o2.

Ce

r
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Calano Co. è Duca di Laconìa in Calabria,

c ha ſedici mila ducati di entrata.

Cemitino, e ſuo celebre sagrario riferito 39 I

Lo moſtrò all'Autore attentamente D.

Carlo Guadagni, che ne ricevette limoſi

ma per l'olio,

Centaurea herba 113.

derignola qual luogo,e ſue caccie.539.

Certoſini a Capri 289. e 295. alla Padule

3o6.numero delle lor caſe 35o.Trèss.539

S.Chiara,e ſuo tempio è Napoli 56.

Chiodo.S. del Redentore è Napoli. V. Santa

Patricia Vn'altro in Donna Romita.

Cilento, e ſuo territorio 3o5. così detto da'

due fiumi frà lor diſcoſti, sile, 6 Alento.

Cionno D. Donato Antonio di Altamura,

e ſuo elogio 522.

Circello monte, e ſua denominatione 1o.

Città di Regno, c'hanno il Padron lontano,

ſembrano libertine, e fomento di molto

male è ſe ſteſſe. Alcune particolarmen

te nemiche della Giustitia.

Civitavecchia porto 1 o.

Clero di Napoli lodato 98.

Colocaſa herba 1o8.e ro9.

Collaterale di Napoli eſpoſto 132.

Conca caſale 29 6.

Conſegli à Napoli 132. -

Conſerva ſolutiva ſcovert a 165.

Converſano città, Conte,e Badeſſa 49 c.

Parte4.T. r. ag a Co
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Corallina è Ponzo 17 VSorrento, e altro

“ve.

Corona de'Rè di Napoli, e Sicilia è Bari

497 , -

Coſenza capital di Calabria citra, quin

deci miglia in circa diſtante da Paola

3 65.Pvi Moſtaccioli di bocca di Dama è

dodecigrana l'uno.

Coſmopoli del G. Duca di Toſcana 8.

Costa di Amalfi goduta 372 ſuoi popoli, è

cittadini giudicati dal Volgo in qualche

modo di fiacca fede. V.288.

Crocefiſſo di Salerno in altar di legno aſſai

ſemplice 3o2. Alcuni lo ſtiman dipinto in

Levante ſenza la faccia formata poi in

1talia, ſecondo un vecchio coſtume: la

quale ſtaccandoſi par che ſi ſia abbaſſata.

Scoverſe quello, tirando la ſua cortina

all'Autore un Religioſo Commeſſo , che

godea di eſſere, e fà regalato,

Crotone città ſpiegata 361. -

Cuma città disfatta 185. Sibilla, e ſua

Grotta. Ivi.

D.

Ecurioni chi foſſero 4o4.

Denaro col quale fà venduto il si

gnore 2 5 1. - -

Denaro inveſtire à Napoli ne'banchi della

Santiſs. Nuntiata,Pietà,e Poveri èquat

tro



I N D I C E

º troper cento, ſtimaſi ottimo, con qualche

favore, potendoſi poi tutto ricuperare.

Denti dolore, e ſuo rimedio 1 62.

Diamante terra delitioſa 3 13.

Diſenteria, e ſua cura 161.

Dittamo Candiotto,e ſua virtù 1o3.

Dodeci figliuoli qual privilegio 4o5. In Re

gno è di molti,e ſi dicono i Padri Onuſti.

Dodonèi,ò Ardenne uccelli è Tremiti 461. .

Domitilla Santa a Ponzo 14. a

Donato Cammerota di 12 o, anni 39. morto

in quest'anno 1685.

º Dottorati è Napoli, e lor profitto 78.

º Dragone come ucciſo è Montefuſcolo 43 6.

!

Duomo di Napoli 57.
l

i E, -

ſi Bano V Incoronata. Abonda in Cala

d bria. - -

Egizzi, a loro ſuperſtitioni 2o1.

Elba,e ſue Ferriere 8. - - -

º Elleboro,e ſua virtù 1 14. º.

Emorroidi,e lor cura 159. Giova il bagnar

li vigoroſamente con la neve disfatta,

che mitiga quel calore. La decottion de'

fiori di Sambuco tempra il dolore. e

i Epigrammi di voti al Redentor defonto, in

- Gaeta 29, - - -

Eraſmo S e ſuo corpo 13. a

º Erichi Se ſua ſtatua a Barletta 464. . .

Parte 4.T. 1. A A 2, Eſest
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Eſculapio statua a Gaeta 27.

Eſerciti sagri di S. Ignatio, e loro comodi

tà,ſperimentata quattro volte in Napo

li in otto giorni quareſimali dall' Auto

re 5 5.

- F.

Arneſi Duchi, e Card. Ranuccio, e lor

Memorie a Napoli 58.

Fava d'Egitto herba Io8.

Fele, è Santo Fele 432.

Felice Sin Pincis. V. Cemitino.

'Ferriere Reali 351.Il loro affittatore, per

comodità di gente, ottiene il governo di

una terra vicina.

Fianco dolore, e ſua cura i 59.

Filogaſi terra greca 334 e 354.

Finibn, terra Madonna miracoloſa 367.

JFlati, e lor dolori curati i 57.

fluſſi di ſangue dal naſo, e lor cura i 61 e

I 62 -

Foggia città conſiderata,e ſua Dogana 441

rormali di Napoli 36. origine di quell'ae

qua 388.

Foſtaldo Marcheſe,ſuoi Stati, e certe 3 ss.

Francavilla Principe giovane, ricco in Re

gno forſi più di ogni altro 5o 6.

Franceſco Santo di Aſſiſi, e ſue Memorie è

Caeta 24 a Portici 246. Ivi i Cedrangoli

persbricitanti, ma colti ſenza l'aſſenſº

del P. Guardiano ſi trovan guaſti. Ad

- - - - - Amal
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lº

º

;

«Amalfi 297.Ad Agropoli 3o 5. è Mon

tefuſcolo 4o5. Al Gargano 451. è Bari

473.

Franchigia de'contratti a Scutoli 282.

Fravole,e loro conſerva 152. pizzettegra
te à Salerno.

Freddo è Monte Vergine 422,

Frutti come ſi ſecchino,e ſerbino 154 inſipi

di,e stimati da'Foraſtieri, quaſi ſelvaggi

a Napoli, che però dicono i Fiorentini

mantenerſi lungo tempo.

Funghi dove,e come impietriti 5o4. -

Fuochi nel Regno ſi calcolano è cinque ani

me per ciaſcuno. - .

Furto all'Autore di una aſſai galante poſa

ta 433. Più volte in caſa, e dimorandovi

egli, tolte da Gente di fuori delle ſue ſu

pellettili. Poco dopo il ſuo arrivo in Na

poli, e l'aggiuſtamento della caſa, depoſi

tate cento, e ſette doppie d'Italia portare

ſeco di Roma, e rimaſtegli da quelle che

impiegato havea in mobiliarla, un confi

dente Forastiero, con ordine ſuo ne riſcoſſe

il valore infede di credito dal banco del

la Pietà,ma la ſteſſa ſera ſe le giuocò tnt

se. Egli però patientando per ſalvargli
l'honore, ſi raccomandò è Dio, e con l'izia

terceſſion del santo di Padova, benche

non haveſſe cautela, in 14 meſi ne ricº

e però il valore, ſoſtenendo alla meglio il

- - - 4a 3 e danº
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no. Apertaſi la Zeeca per la novella me

neta , vi mandò è disfare quaſi tutti i

ſuoi Argenti, fuor di una ſottocoppa, due

candelieri, due bicchieri ſaliera ſei poſa

te,calamajo,polverino,é altre poche ba

gattelle. Incontrò così ancora il guſto,

riferitogli dal Regio Conſigliero Scondi

zo, di S. Eccellenza, la quale con zelo

mandava a cercar la materia per le caſe

particolari, e ne trovò non poea da tutti,

pagandoſi con vantaggio, -

Fuſcaldo trè miglia lontan da Paola. Vi ſi

ſegan tavole aſſai groſſe è forza d'ac

qua. Il Marcheſe è Principe di Sant'Ar

sangelo con più di 14 mila ducati di en

trata, ma quello d'hoggi non è Grano

Giuſtitier del Regno. Ha gran Corte.

- G.

A gano ſua grotta, e monte 449. Ivi,

de' Semplici,Manna,e altro.

Gaeta deſcritta 21. e ſeqq. Reliquie ſagre

gºvt, -

Gaetano S.venerato 65. -

Gallipoli qual città 366.

Gelſomini acqua come ſi lavori 149.

Geni quai preſſogli Antichi 2 o 5.

Gennaro S ſua testa, e ſangue 38. memorie di

Pozzuoli 194.

Gerace città in Calabria , e ſua Madonna

divota 353- , Gia
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;

|

GiacomoMaggiore S.Apost. ſuo braccio 289

Minore,e ſua teſta 298.

Gieſuiti, e loro Maſſarie 434 Valtrove. In

Baſilicata 5 o 6.Han del vino èSomma di

5o ducati la botte, che al ſolito non ecce

de dodeci ben piccioli barili.

Giesù nuovo è caſa profeſſa di Napoli 53.

vecchio, è collegio 97.

Giglio Convallio,e ſua virtù ro5.

Gioachino Abate,e ſuo ſepolcro 367.

“Cio: Battiſta S.e ſuo ſangue rarefatto72

Giona S.Profeta,e ſuo corpo 213.

Giordano Luca Pittore 95.

Giovenazzo città 472

Girolomini è PP.dell'oratorio, è Napoli 66.

à Baja 189.

Ciſolfo P. D.Pietro, Direttore un tempo del

la coſcienza dell' Autore 5ofà aſſai ca

ro al Card. Creſcentio.

Giuleppi vari, e loro eompoſitione 132. . .

Governi formola di patenti del P. Priorael

la Padule 3os. Degli stati del Sereniſs

di Parma , hanno infiniti concorrentº»

ambitioſi di entrare,tentado anche per l:
feneſtra, col mezogià dell'Autor e, che gl

incaminava cº lettere è s.A. e poi perº'

no sereniſs. candidamente riferivºº

la loro habilità, si applica il ſoggettº º

mico Spagnuolo del Buſca ofitios . .

eragnano qual città , 65 ſi adorna diº
4 a 4 shi

-
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chi la chieſa delle Suore nella ſelva

P.Gratiano di Altamura,e ſuo concetto 472

era podagroſo,ma affabiliſſiuo con l'Au

forge

Gravina città veduta 5o7.

&rotta di Pozzuoli 16o V, la deſcrittione

fattane in verſi latini da Papa Aleſſ,

VII. nel Philom.Muſ.juv.

Grotta de'Sportiglioni, e ſuo tempio 386.

Grotte nelle caſe di Napolifreddiſſime, nel

Borgo alle Vergini, e preſſo i Capuccini

72540vs,

Grumi terra in Puglia 497.

Guglielmo S e ſua pudicitia 415. V. Monte

Vergine.

II.

i Ebrei non han luogo nel Reame di

Il Napoli 71.

Eemorragia rimedi o 161.

Hemorroidi V. Emorroidi.

Hercolano città diſtrutta 249.

Horatio,e ſua ſtatua èVenoſa 51 I. caſa 51o

Eſorta feudo de'PP.Gieſuiti 538.

Eſoſterie doloroſe in Regno 335.

Hostia porto antico 1o.

Puomini illuſtri in Napoli 1 16. Aggiugni i

Signori Antonio Monforte Napolitano,

selebre Matematico, il quale ha riſpoſto

ad alcuni Aforiſmi Olandeſi: Dottor

- a - - Lu
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f

;

LucaTozzi Medico di Averſa, pur Ma

tematico di grido, e perito nelle Lettere

greche, famoſo per le ſue opere. D. Gre

gorio Meſsère Lecceſe Profeſſor nel Grese
I. -

I Lariones ſuo corpo, e filo prodigioſo 469.

Imperato Ferrante ha ſcritto il Theatrſi

stirpium. in fo. riſtampato di nuovo in

Venetia.

Incoronata Eremitorio de'Camaldoli,427.

di nuovo nel boſco piantati due mila ar

bori di Ebano, della ſpecie che abonda in

Calabria, di vena roſſa º non però negra

tutto, e pretioſo, conforme quel delle In

die, che ſi traſporta, e lavora in Olanda

Incoronata, Vergine miracoloſa è Foggia

444

Inſerittioni. Alla Darſina di Napoli 45 al

la zecca 125.A Viſitapoveri 126. Al Ca

valier Marino 1oo. All'Horto de'Sem

plici 1o2.All'aſceſa di Poſilipo 172. Al

Sepolcro di Virgilio 173 e 174. Fuor la

Grotta 175. di Baja è Pozzuoli Antiche

ſpiegate dall'Autore 199 e ſeqa. Alla Ca

va 219. Alla Trinità. ivi. 223 e ſeda.

Alla Madonna dell'Arco 243. A Portici

º al Veſuvio 242 e 253. Alla B.V.di Poz

zano 278.A Capri 29o e ſeqa Antiche

a Taranto 363 preſſo Poggio Reale 387.

« Antiga a Nola 4o1. A Mante Vergine

- a º 5 4 i 3.
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413 e 423. A Mon ſcoli 43 s. Di Paolº

Emilio a Barletta ſaminata 466. Alla

Reina Bona in Bari431 ad Acquaviva

493 a Veneſa 512.

Iſchia iſola eſpoſta 177.

Iſole, e loro ſcrittori 11. -

lucca herba,e ſua virtù 1 o 3. -

L.

Ago Eueino è d'eaſverno 184.

Lagrime di Gallitti bevanda grata, e

non fumoſa,ma ſcarſa 257.

Lanario Angela Vergine divota a Gragna

mo 2 67.

Eatte ottimo ove 267 della E V. che ſi rare

fà in Napoli 47.

Lauria Card, e ſua Lettera all'Autore 1 67.

iscce dipinta 371. Ivi la lingua ruvida, e

pià ingrata di quella di Calabria. Vi ſi

lavorano ſerigni, tabacchiere, e altrega

lanterie di paglia di vari colori, con figu

“ re,minuzzerie,e a caro prezzo.

Eettere città piegata 2 67.

Eibreria di S.Gio; di Carbonara a Napoli73.

di Mario Schipano 76 de'Teatini in San

ti Apºſtoli, 6 ivi de'Capuccini nuovi
88.

lichnide herba 1 1 o. -

Limoni copia, º uſo a Sorrento 284. ivi ee

dri piscioli, ci inferiori a que'di Reggio

ina
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º

in Calabria, e di Genova. Limoncelletti

verdi aſſai gustati in Napoli ,

Eingua di Annibale quale 466.

Liſimachia herba 156.

Livorno porto deſcritto 3

Lorenzo Santo, e ſuo graſſo, che ſi liquefà 66.

Reliqyia ſempre caldaſperimentata dall'

e Autore 48 5.

Ioto pianta ſpiegata 11o.

Luea S.e ſue molte pitture 7o.

Lucera città di Puglia 439.

M.

Atdalena ponte largo,e lungo con off

cine ſotto gli archi, ed hortaglie ap

preſſo,fuor di Napoli 237.

Madaluni terra Ducale de'Carafeſchi,dove

il Giardino ha vaghiſſimi giuochi d'ac

fie.

mi- di Monte negro 7. Prima è del

Principio è Napoli 6o. del Carmine ivi

zo di Pozzano a Caſtell'à mare 278 di

S.Lusa à Crotone 3 61.venuta dal cielo è

Roſſano 369 definibus terre 3 67 di Mon

te Vergine 41o. dell'Incoronata 429. di

Manfredonia 447 della Madia a Mono

poli 498 di orſolèo a Stigliano sos. di

Andria 527.dis. Luca è Canoſa. 534.

Magri Monſ. Arciprete di Altamura 517.

Mandrago aherta,e ſua virtù e 6.

a 4 di Man
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Manfredonia eſpoſta 446.

Mano arſa, e ſuo ſegno a Salerno veduto con

induſtria dall'Autore, ſtudiandoſi alcu

mi di occultarlo 3o3

Manna,e ſua raccolta 31 6-di S.Nicola oſſer

vata 479 ſuoi vaſi49o.

Mantechiglia odoroſa diſtinta 54.

Marino Cav.Gio Battiſta, e ſua Libreria in

Napoli 99 ſuo buſto,e epitafio 1oo caſa è

sorrento 283 altro epitafio a Maſſa 28t.

Vil Perſico, di queſta.

Mario C e ſuo ſepolcro,ſtimato a Nola 4or.

Martiri ad Otranto 3 6 9.V.Cemitino

Maſſa Lubrenſe,e ſue curioſità 286.

Matera città nobile,e curioſa 498.ſuo Arci

veſcovo 5oo.

Mattheo S.Apoſt. e ſuo ſepolcro fatto erger

dal Rè Filippo III di Spagna è Salerno

3 OI.

Medicina,e ſuo Studio a Salerno-3 o 4.

Meninni Federigo Dottor Medico amico

dell'Autore yro.

Mergoglino qual luogo so. Pil Sannazzaro.

Ivi giuochi di Fori,Caroſelli, e luminari,

fatti dal Sig. V.Rè pe'Natali Reali in

queſt'anno resº 5.

Mileto Primeipe 334 Veſcovo 335.

Miniſtri de'Principi a Napoli 137. De'Mia

siſtri publici chi ſcriva 13».

5finori città 29 g. - - -

- - Mi
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º

aMiſericordia Monte in Napoli, e ſae ºpere

- I 77.

Miſſionaridi Napoli 93.

Molfetta città 472.

Moli heba 1 o4.

Monete di Napoli 123.

Monopoli, e ſua Madonna 498.

Monte aperto a Gaeta 18.

Montefuſcolo ſpiegato 435

Montelione ſpiegato 335 Duca e ſuo palaz

zo 33 6.

Montescaglioſo 499 ſue Antichità soo.

Monte Vergine,ſuo viaggio,eSantuario 4oº

e ſeqq Reliquie 417.Antichità 425:
Morti come ſi portino al ſepolcro inCalabria

3 sr.In Napoli portati, ed eſpoſti cºpertº

con coltre nelle caſſe di velluto. Ein quei

giorno i lor più proſſimi riceven lauta ce -

ana dagli Attinenti, è Amici.

s

N.

Apoli Reame. V. L' Itinerario latino

N del Peutinger Tedeſco V.141. V.Cert 4

Geografica del Cantelli impreſſa dal Roſſi

in Roma nel 1 679 alla Pace.Grandezza

ſua, abondanza 3so. Viaggi per quello

384. V.

... Napoli città maraviglioſa, che però alcuni

foraſtieri non guſtan,quaſi l'Arte pocº º

ſhabbia contribuito, e qualche Natiº

|

- ſia



I N D I C E.

fa di dubbia fede, ſembrando ad un ar

guto Paſſaggiere , che converrebbe vuo

tarla,3 empirla di nuovo. De ſuoi Scrit

tori fo. 32 e 1 1 2. da chi poſſeduta-ivi.da

qual'ingegni habitata 34 ſue vie, e fa

briche. 36 ſtudi 77 prediche, e preſepi 79.

chiostra de'Certoſini è S. Martino 81.S.

Eramo caſtello 83. Regolari i 15. numero

delle anime I I 5.monete 1 2 3. Eletti 133.

quello ſpiace è nuoce 143. e 145. P: le fi

gure principali delle fabriche impreſe

queſt'anno, nella Guida de' Foraſtieri

dell'Ab-Sarnelli, da Ant Bulifon.V.cu

rioſe notizie ne'Frammenti non impreſſi

del Card. Paol'Emilio Santoro per lo

eorſo di un ſecolo,ſerbati nella ſcelta Li

breria del Duca di s. Marco di caſa Ca

vaniglia è Santa Lucia è mare V. degli

Euomini, lllustri il Nicodemo Dottore

nella Giunta alla Biblioteca di Nicolò

Toppi i 633 in fo.

Napºlitani cominciano ad uſar nel veſtire

la moda di Francia,e di campagna.

Napolitani chiostri di Suore, e loro delicati

apparecchi imitando que'di Genova 1 5o

Frà gli altri, le Benedettine di S. Potito

ſpaccian conſerva ſolutiva ottima,ad un

carlino l'uncia, e regalano un'acqua uti

liſſima per la distillation degli occhi, ne'

quali t'infonde una gocciola.Quelle"
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della sapienza compongono acquagiove

vole per l'oppilatione. Altre le Vova del

la faldiquera,eioè roſſi freſchi, e non ben

duri nel 2ucchero, ſerbati ciaſcun da ſe

per pochigiorni nelle carte involti, valu

sati un tarì la libra,e così detti perchè gli

spagnuoli coſtumavan tenergli nella tº
ſca de'calzoni, e ſono aſſai delicati. Can

diſcono ravanelli domeſtici: e queſte coſe

dolci hoggi ſi prezzano quindeci granº

la libra tutte inſieme.

Napolitani Cuochi apparecchian le Teſte di

ritella ſenza gli oſſi , con trè doppie di

ſpeſa.

nappello è Napello herba conoſciuta per le

veleno con l'Antòna ſuo antidoto(ſi com'

è il vin generoſo)naſce nel Sannio sº l'al

to monte Mateſe, bianco quaſi ſempre per

le nevi, alle radici del quale è ſituata la

città di Bojano, già colonia, che ſerbe
memorie de'Romani, preſſo Altilia città

disfatta da medeſimi, non lungi da Sipi

ao. V.il Ciarlanti.

Nazareno Arciv. e ſuagiuriſdittiene 464

nicolas e ſuo culto è Bari, 477 ſuoi Teſori

482.e ſeqq. -

nicotera città 352. del Principe della Ris

cia di caſa di capoa, priva di Veſcovºº

Aaverlo ucciſo. Egli è Gran Conte di Al
savilla cioè primo del Regno, é hà dode si

anila ducati di entrata, Ni
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Nilo S.ove ſepolto 369.

Niſita iſola 121 e 177. Hoggi è del figliuoli

del Regente Petrone,per dote di Aſtuto.

Nobiltà di Napoli 129.

Nocera de'Pagani eſpoſta 21 1.

Nola veduta 399. I chioſtri fuori, di Monte

Vergine, e Camaldoli,ſon delizioſi, e di

aria temperata.

- C.

Cchi, e lor fluſſione medicata 15 p.

offici del Regno 127.

olio di cento anni, e ſua virtù 2.3o.

Olivetani,lor chieſa, e monastero èNapoli

s 1. Vi ſi tien cappella Reale ancor per le

Palme: però non più distribuiſconſi allora

le frittelle,ò zeppole.

Oratione in Napoli 99.Oratorio PP. V.Gie

rolomini.

oria Principe,e ſue rendite in Regno gos.

Oria città,e ſua fondatione. V P.Merodio

nell'Hiſt di Taranto lib.1.cap.8.

Orina rattenuta, e ſuo rimedio 1 61.

Ottaiano terra groſſa de'Signori Medici, 43

della quale il Principe ha consesto di grà

prudenza,e ſtava per comprar Sarno.

ºtranto città ſpiegata 568. ſuoi Martiri

3 69.

40vo caſtello 46. ,

Pae
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P.

Adule terra 3 o6.Certoſa deſcritta. ivi,

Paglia vaghi lavori a Lecce,ma a sa

roprezzo. -

Palinuro porto 3 13.

Palmarola iſola 13.

Panace pianta I 12.

Panaya terra greca 354.

Papi chiamati i Preti ad Andria, e Letoe,

52 8.

Paola deſcritta, e memorie del Santo 3 18, e

galate

Paolº Emilio, e ſua Inſcrittione eſaminata

466

Paolino S.e ſue memorie 396 e 399.

Parma Miniſtri in Napoli 139 e 14o

Partenio herba ſpiegata 112.

Patritia Santa,ove moriſſe 47.

Pece come ſi raccolga 348. -

Pecore, e lor dogana, e paſſaggio in Puglia

442 -

Peſca del Tonno,e Spada 353.

Peſce ſi ſemina nel golfo di Taranto 37o.

Peſti è Pieſti 299. trè miglia da Capaccio

vicino al mare. Frà le fabriche, è ſuoi

antichi veſtigi, ſi vede la Porta coperta,

così chiamata co'marmi in terra,conti

gua al frammento delle mura, capace di

due carrozze,fabricato di tufi,già circº

- dato
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dato dall'acqua, hoggi detta capo di fiu

me-Appariſce una Curia, e trè palazzi,

ne'ruderi hoggi habitati dalle capre.

Picchetti Muſeo celebre à Napoli 96. In

ſcrittione antica di quello, dichiarata

2,00,

Pietro S. Benedettino,e ſuo epitafiozz 5.

Pignatari Carlo Protomedico erudito, non

vuol curare i ſervidori 146.

Pilato,e ſua grotta 12.bagno.15.

Pimente terra,e Spineſante del Signore a 69.

Piombino 8. -

Piſcina mirabile 191

Pizzo,e ſue Tonnare 334 e 353.

Poeti, e lor fama 2 o 3. -

Poggio Reale delitie fuor di Napoli 3s 5.

Polla heſteria,e terra 3os. -

Poltrinieri Antonio Camerier dell'Autore,

e ſua morte 1 46.

Pompeja città diſtrutta 251.

Pontano,e ſue memorie in Napoli sg.

Ponte di Caligola 182.

Ponza iſola deſcritta 11. Brevis inſula, se

olim carcerilluſtrium. Petrarca in Iti

ner. Produce quantità di Lequilitia nel

portº, con le radici lunghe e capri ſelvag

Agie eo'conigli nel boſco. Non vi ha me

moria di S. Silverio Papa. Vi ſi ſcuopron

medaglie di metallo con la teſta di Ceſa

se,e S.C. - --

- - Pere
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Porta Santa a Napoli 7o V.Benevento.

Porta belliſſima pure è Napoli al palazzº

del Duca di Madaluni, opera del Cav.

Coſmo Fanſago.

Portici caſale 245.

Porto Longone,e Ferrajo 8.

Portolano qual carica 141. altri lo chiami

Portolanotto, e ſi vende dalla Corte. -

Poſilipo,e ſue delitie 92. -

Pozzuoli città deſeritta 179 e ſeqa. ponte

a 82 grotta 17o. V della Madonna in mezo

il Philomat. Muſae Juven.nu.4o. in Iti

ner.Melita Roman.

Preſutti lodati 144.

Prior di Bari, e ſua qualità 477. honora di

convito,e carrozza l'Autore

Procida iſola quale 177.

Puglia piana calda 439.lorda 467.

Pugliano, e ſua Vergine miracoloſa con le

Indulgenze 246.

Puglieſi,e lor naturale 466.

R.

Apontica herba nel Gargano 451.

R Ravello città nobile antisa 268,

Real valle Badia 211. -

Reggio in Calabria 355 koggi multiplicat

da'Meſſineſi, -

Relevi peſo 141.

Reſina, e convento degli Agoſtiniani eal
a fa
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zi, ove con facilità ſi ſomminiſtran ea

mere a qualche honeſta perſona 246.

Ricotte frequenti, e delicate a Caſtell'a ma

re,e Vico: ſcarſe,e care a Napoli

Ricci Card.Michel'Ang e ſua lettera all'

Atttore I 68.

Roma,e ſue Academie 2. -

Roomer Gaſpare, e ſuogiardino alla Barra

244

Roſalia S. venerata in Napoli ei gran pon

pa a 4 Settembre 57. a Monte Vergine

42 O.

Roſſano città,e ſuebellezze 3 69.

Rotolo peſo 144.

IRova de'Bambini, e ſua cura 161.

Roviglianoſcoglio , ove ſi bagnò l'Autore

nella State più calda. Vi è Guardia Regia

2 f2.

Nuºvo città adocchiata 525.

S.

Abinos à Canoſa 354.

Saeco ſtimato miracoloſo di S.Fräceſco437

Sagramento Venerab. a cavallo ſi porta in

Erindiſi 375.

sale artificiale in Puglia 462.in Calabria

- 463 -

Salerno città, della quale ivi corre ilpro

verbio Civitas nobilis, quam aedificave

sunt,Scm,Cham, è Iaphet. La Fiera hº

- - ergº

l
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i contorſo di cinquanta mila perſone. Sof

ferſe l'Autore con altri, nel Golfo, paſſan

i do è viſitar S. Andrea in La malfi, i danni

diuna tempeſta , alloggiato poi è Vietri

º 298. Ivi dalle Suore le migliori conſerve,

pizzette,e giuleppi di ogni ſpecie, con odo

re,e politia: e non han ſimili nel Reame.

; Sales S.Franceſco, e ſue Suore a s. Fele 432.

ſuo tempietto in Altamura 52o.

a Sangue miracoloſo di N.S. alla Saponara,6

a Muro 5o4.

Sangui de'Santi, che ſi liquefanno è Napoli

s6.guello di s.Patritia ſi rarefà rimpet

to al ſuo dente.

Sannazzaro ſepolcro 9o.

saponara terra, ove,e di chì 5o4.

i sapone odoroſo qual ſia 153. -

Saracena terra del Duca di queſto nome,di

caſa Peſcara in Calabria citra; ha una

maſcella diS.Gio:Batt. nella Madrice.

Sardegna accennata 9. -

Sarno acqua, e città a 64. Ivi Granci occhi, e

polvere,per l'Etticia,e purgare il ſangue:

º ſono pietre picciole nel lor corpo.
-

Scafati caſale 265. - º

Scala città 2 63.

º Scaranzia,e ſuo rimedio 1 61.

, schipano Mario, e ſua Libreria vs.

Sciatica, e ſua cura i 62.

Scileppati di Napoli ſi laſcian vincer da

que'
ſº
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que'di Genova, nella preparation dil

zucchero, o altro.

Scilla caſtello,e mormorio dell'acqua 353.

Scrivere dificile in Napoli per la cattiva

carta,e inchioſtro 1 5 6.

Seutoli ſcoglio 2.82.

Seggi di Napoli 128.

Seminara città in Calabria con buon'olio

3 5 2 .

semplici Horto di Napoli 1o2. ſpoſition di

alcuni Io3 e ſeqq.

Sepoltura,e ſuo diritto in Napoli 61. di Vir

gilio 173.V. Morti.

Serafina Suora di ſpirito 293.dona all'Au

tore, due anni dopo haverlo conoſciuto, e

ammeſſo alla viſita, le ſue Opere Mistiche

ben traſcritte, cioè VarieMeditationi per

ogni ſettimana, à fin di ricever con frut

to la Sagra Communione . Della Vita

Comune. & altre. Havendo riſposto al

le Lettere della Republ. di Venetia, e di

vari Potentati, gli conſegna le reſponſive

di pugno , e copiate anche da un'altra

Suora, per lo Sereniſs. di Parma, con un

ampollina d'olio arſo all'imagine del fan

tiſ, Salvadore. Il Sig. ViceRè Marcheſe

del Carpio, con altri Ministri, e i Muſici

s repri, tenne cappella a 9 Maggio 1685

aſſiſtendo al veſtimento di tredici ſue fan. |
- - - , a cisl- -

l
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ciulle alla Torre del Greco , reſtando a

deſinare alla vicina villa delitioſa del

i Regente Carillo . Nella carrozza di

l S.Eccella ſi trasferì a viſitare il ſuo no

vello Conſervatorio a Nocera de'Paga

ni, ſendo invitata heggi a fondare alla

Cava.

servidori Napolitani poco attivi, ma ſi pro

veggon con ſigurtà. Migliori i foraſtieri,

quando non ſian venuti per paura.

seta di Calabria,e ſuo prezzo 337,

S.Severina città 364 ,
f S.Severino terra mobile 464.

Sila ſelva in Calabria 317.e 367. .
l Sinopoli,e Madonna ſua miracoloſa 354.

Solfatara di Pozzuoli I 96.

Somma montagna, terra, e Madonna 257.

f ASoriano terra con trè caſali comperata nel

1652. per ottanta quattro mila ducati.

Fià privilegio il Priore, e ſuo Coadiutore

d'ingerirſi nelle materie criminali ſenza

incorrer nelle cenſure. Vi ſi mantiene un

Penitentiero con facoltà ſomiglianti à

gue'di Loreto, il tutto per Breve di Papa

Aleſſ VII-V la Cronaca di queſto Convee

to dal 151 ofino al 1664 del P.M.F.An

tonio Lembo Soriano 1665, in 4. Terra

e convento deſcritti 338.e ſeqq. Con l'o-

lio di quell'imagine portatogli dal Sig.

D. Biagio di Laguna , Cavaliero, ſanò

l'Au

f

º

l
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PAutore dalla terzana, e medie gratie

ilgiorno della ſua feſta a 15. Settembre

168o.

Sorrento città ſpiegata 283.

spetieria di S. Caterina a Formello in Na

poli 75.

Spini del Sig celebri a Pimonte 2 69, a Bari

484.

Squillaci Principato,e città 358.

Stabia città antica V.Castell'a Mare, 272.

Stefan S del Boſco,e ſua Certoſa 344. e ſeqq.

Stefano Papas e ſuo corpo trasferito a Piſa

469.

Stendardo di D.Gio:d' Austria a Gaeta 27.

Stigliano Principe, e ſuo ſtato, e razze di

cavalli 5oº e 5o5. Mantieneperſuoi sta

ti un Segretario in Napoli, diſtinto dall'

Agente(ch'è il Regio Conſ. D Gioſeppe di

Ledeſma)ſtipendiato con 6o ducati il me

ſe, il quale da norma a molti Segretari

prezzati nella città,e Reame.

Stomae ali V. Emorroidi 159. così detti, non

dall'offenſione dello ſtomaco,ma dalla pa

rola greca ſtema, cioè ſangue, che diſcen

de.

Stomaco, e forma di aggiuſtarlo 158.

Strongoli iſola 351,

Ta

I

l
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T,

Abaeco in polvere uſato dalle donne a

Troja. e quaſiper tutto il Regno 438.

anche dalle Monache. -

Taranto deſcritta 3 61 ſue Antiche Inſcrit

tioni 3 63. Golfo 3 6o V. Hiſtoria novel

la m.s.info. del P. M. Ambrogio Mero

dio Tarentino Agoſtiniano, che ſi ſtam

perà in Lecce.

Tarantole animali,e loro effetti 3 62.

Taſſo,e ſua caſa a Sorrento 283.

Teatini a Napoli in S. Paolo 64.

Terra ſigillata a Matera 5oo.

Terza terra, e ſua majolica ne'vaſi di ogni

ſorte,e vaghezza, pinti di azzurro 5oo.

Teſoro nel Duomo di Napoli 59.

Teucrio pianta, e ſua virtù 1 13.

Titini fameglia antica è Taranto 365.

Tito Livio, e ſuo braccio già in Napoli 63.

V. il Tomaſino in eſus vita,

7itolati del Regno 13 o. V: la Giunta del

Summonte:ſon però accreſciuti, e ſi ac

creſcono in gran numero.

Titoli non uſati 13 c. -

Tomaſo S e ſue memorie a Napoli 84. è Sa

lerno 3 oa. Ivi ſi vide dall' Autore il ſuo

braccio,fatto ſalir sù l'altare,e accoſtar

ſelo con un naſtro comodo,dal di dentro

della ferriata, apparendo la carne dal
Par 4. To. 1. b b cri- .

s
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criſtallo dentro la man di argento. Suo

cingolo è Monreale V.tom-2.

Tonnare celebri,e ſalumi 335. e 355.

Toppi Nicolò,e ſue opere 68. - .

Torre del Greco 25o. in eſſa, già numeroſa

di quindeci mil'anime , il palazzo del

Principe di Stigliano i boggi ſpopolata,

con le caſe diroccate dal Veſuvio,

Torre della Nuntiata, ed ivi la Real Pol

veriera 252.

7rani città,e Vdienza 469.

Tremiti iſola ben conſiderata ſua fortezza,

e Canonica de'Lateranenſi 452. Vi è il

preſidio Spagnuolo. De ſuoi Vecelli V. Ar

denne di ſopra. - -

Tribunali di Napoli 131.e ſeqq 134.

Trinità, e ſuo monte aperto a Gaeta 28.Mo

nastero celebre della Cava ſpiegato 2 ! 1.

e ſeqq. Reliquie ſue 229. Archivio 234.

Troja città,e ſue Reliquie 438. -

Trofumera Santa, e ſuo corpo 298.

Tropea città 351. -

Tufo,e ſua grotta a S. Michele 452.

Turſi Duca,e ſue rendite in Regno 5c6.

- - e y.

e Alle Marcheſe, ricco e dotto, di caſa

V Mendozza, di là da Paola, a Fiume

freddo vive con ſplendore,e forma buona

Libreria.

º

Val
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VallettaAvvocato Gioſeppe, e ſuo stadio, e

ºpeilettili 52. Vince iutti la ſua beni

gnità,e corteſia in Napoli, sì nell'eſporre,

: che nel prestare a chi che ſia i propri libri,

º di altro, non curando le fraud, patite in

º controcambio, di alcuni - E imitato dal

Dottor Diego, erudito ſuo figliuolo.

Paſo di quegli, ne'quali cangiò il Signore

l'acqua in vino 398. - -

Vaſto Marcheſe primo del Regno, e ſuopa

lazzo ad Iſchia 178 ſi ſtima ricco di cin

º quanta, e più mila ducati di entrata,

Veggiano Madonna miracoloſa 5o 5.

Peleno del Solimato, e ſa a cura 1 61.

Santa Venere delitie di Montelione 338.

venetiano Conſole ad Otranto 368 V,533.

Penoſa città ſpiegata sro.

Pentarole curioſe,e fredde a Stigliano sor.

Venti, e loro ſtanza curioſa preſſo Cemitino
4O2 . s.

Ventotene iſola 19. Vi è la cappella di Santa

Candida ſua Protettrice venerata da'

Marinari, una delle quattro Pergini ch'è

famafoſſer portate dalla Divina provi

- denza nelle caſſe di marmo, con Santa

- Ferma a Civitavecchia: Santa Reſtitu

ta ad Iſchia, e Santa Domitilla è Ponzo,

hoggi però queſta è in Terracina, reſtando

in Ponzo la grotta dov'ella dormiva, ca

le nicchie nelle quali ardean le lampani.

Par 4. b b 2 Pe
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Peſcovadi in Regno,e lorprovigione 141.

Feſuvio, ſalita, e deſcrittione a 55. lvi un

Romito da Scuttari nel Salvadore acca

rezza i forastieri. Si aſcende con comode

ſu'burrichi, meglio che a cavallo: ſue

eruttioni , 61. Vna ſua picciola pietra

preſſo il P.Gizzi dell'oratorio appariſce

hara ſecca, hora ſcaturiſce olia nel tem

pe che lo produce la montagna - Del ſuº
bitume in un vaſo, penetra queſto, e dove

questo ſi appoggia, con violenza. Si bru

sia la carta al ſuo fumo ſenza farfam

12) da

Picaria G. Corte di Napoli deſcritta 67. e

133.

viceRè di Napoli ſuo carico,e palazzº 37.

pico Equenſe città riferita 281

Pietri terra vaga 219. e 2.98.

Pini ottimi ſotto il Veſuvio 264

Pirgilio ſepalcro 9o tatua 94.

piſciole buccia conferiſce all'oder del vino

45 I -

piti di ogni ſpecie dal Reame di Napoli, e

Sicilia ha fatte trasferire,e piantare nel

le ſue molte vigne in Toſcana il Granº

Ducasſendo in coſtume di S. A- regalare

ogni anno, ſi come dicono, circa ad ºtte

mila caſe di uino.

vomito delle donne pregne fanato a 6r.

votivihabiti, è veſtimenti in Napoli, ſºnº

il
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il paenazzo per S. Nicola di Bari: il

bianco pers. Domenico di Soriano; e il

cinericcio per lo Santo di Padova. Tutti

però uſando il ferraiuolo negro.

2.

Annone iſola 17.

Zebibi buoni ove 3 14.

Zecca di Napoli,e ſua epitaffo 12 f.

Emen



º

-- -
-

-

Emenda negli Errori

fol,71. Agoſtiniani Napolitani:Lombardi

I 17 proprie Poeſie

1 3 4 ſperano

n.44 divien grato

n 65 . . I 684.

199 l'hò conferito º

ex III. fide -2 oo ex IV. fide

2 o 5 di Pozzuoli, i .

a 14 dedicato

a i 6 imagine divotiſs.

2 3 6 Lett.84.

2 52 ſedici mila

2 63 Ottaviano

3 62 in alcuni

438 d'Avalos i

Alfo.3 12. ſi debbon toglier via

cinque linee, dalla parola qualche

&c. fino a Polla:compatendoſi dall'

occhio luminoſo il più, o'l meno de'

propri Poemi ,

ſperamo.

rieſce grato

Aprile 1984,

gli hò conferiti

di Baja ,

dedicata

imagine in tela

Lett.34.

ſei mila

Cttavio

in altrui

di Sangro

buoni, e dovuti vocaboli, e ſenti

menti.



！·



-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
+
-
-
-
+
-
-
-
-
-
-
-
-

_
-
-
-

-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-

-

-
！

*
=
=
=
|
-



=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
~
+
−
−
−
−
=
−
=
−
=
−
=
−
=
−
=
-

-
-
-
|
-
-
-
-
-

-
-
-

-
-

-
-
-

-
-
-
-

-
-
-

-
-
-
-
-

-
-

-
-
_



|
-
-
-
-
-
±
-
-
-
-
-
-

-
-
.
_
.
-
'

-
-
-
-
-



–-
- -–

-

- -

osterreichische Nationalbibliothek

|
--

-

-

+Z164597902

-
- -

---

-

-

-

-

-

-

-

-

-
- -

-

-

-

- -

-

-

-

(

-

-

-




	Front Cover
	º ...
	ove nella Minore Agrippina il Sig. ...
	maſſimamente della propria ...
	- - - ...
	l ...
	ſpera di Civitavecchia, porto della - ...
	- ...
	  ...
	-- ...
	2 6 Mem.dell'Ab. Pacichelli. ...
	- ...
	go à due perſone unite;e accreſce lo ...
	ſticcieri, Barbieri, e molte altre ſorti ...
	- - ...
	altre vie ſono anguſte, s'intreccian ...
	to nel cortile , contigua al quarto ...
	Lungo però l'Arſenale, ove il Regio ...
	Aleſsadro,e il più ſingolare del Mar- | ...
	alta, che ammette dentro la ſua ...
	le, con buoni quarti, e comodità per ...
	eſpoſta per gratitudine, dalla città ...
	Gran Corte della Vicaria, che ...
	dall'égittiache,Suore cuſtodi del ...
	di molte ſcale, ſono in S.Gio: de ...
	  ...
	º ...
	mantiene in queſto gran convento, ...
	Teatino, che co'ſuoi Padri Cherici ...
	l ...
	particolarmente il magnifico, che , ...
	PH I LI PP o IIII. REG E ...
	  ...
	- – -- - - ...
	- ...
	tura in riguardo al puriſſimo ...
	te delle ville, valeſſe contro le ...
	  ...
	D. O. M. ...
	- ...
	eglino Tribunale, commettendo le , ...
	sto particolare per tutto il Regno, il ...
	  ...
	i" Segretaria, e queſta ...
	- r ...
	l ...
	N ...
	L E T T E R A LxxxI. ...
	que'di Genova. La Conſerva delle ...
	AVevola roſſa, ſi sfarina, e ...
	v ...
	l ...
	- ...
	degne memorie del quale ſi ...
	vantaggi: e le auguro ogni maggior ...
	i ...
	re, ſporre il medeſimo con altre la ...
	h ...
	Ad Appulos,ad Samnites,ad Latinos ...
	a ...
	dentro il giardino, che fu di Girola-, ...
	area ricordano i pali, ...
	- ...
	luogo naſcoſto e proprio degli ...
	  ...
	deſimo, alla quale troncato il naſo, ...
	lib,5.cap.6.e l'auſpicio. O veramente ...
	D. M. ...
	– - ...
	POTEOLIS & OSTIIS, cioè ...
	- ...
	s A ...
	, ...
	  ...
	Arciveſc.di Toloſa figliuolo di Carlo ...
	liano, e Paſſano, ciaſcun comandato ...
	Infames fuerant ſylve,e male ...
	- ...
	23 o Mem.dell'Ab.Pacichelli ...
	P.4.T. 1. L.83.della Cava, e Mo. 231 ...
	– ...
	eſſer qui paſcolo ſoſtantioſo per ogni ...
	- ...
	L E T T E R A xxxIV. ...
	del 1593. per opera del Cardinale » ...
	  ...
	  ...
	- ...
	Steterunt voraces fiamme, di alio ...
	- ...
	parata, quaſi trinciera dalla prima, ...
	regnando nell'Imperio Severo, ...
	mancando ville delitioſiſſime, e di ...
	- ...
	Deipare de Puteo ...
	Sanctorum ...
	Gentili, de'quali alcune lapidi ...
	il meglio della città, in caſo di ...
	º ...
	como, e un tempio, frà le mani, ſi ...
	– ...
	di un pio Sacerdote Franceſe. L'olio, ...
	dal Preſidente Garofalo. ...
	gonabile ad altri, che feriſce di ...
	pro officii noſtri munerete in ...
	V.chiamato il Ponte dell'Imperadore. ...
	delicati moſcadelli, è danno è ...
	tua di marmo di S. Franceſco ſuo ...
	-, ...
	cioè Santa Maria di Giesù, c'hà ...
	- a ...
	tendo tutti i Frati ...
	che è un'evidente miracolo. Fuor ...
	neli 122.frà le Reliquie Inſigni ...
	e impreſſo in molti luoghi della ...
	-. S ...
	ma di ogni coſa, produce frutti ...
	piantata da Parma. Vi ſi lavoran, ...
	giro col ſuo rifluſſo. Fù Taranto pa. ...
	riaſourana, ſcoverte nell'anno ...
	de con Barletta, e con cinque altre ...
	  ...
	  ...
	Si danno a goder col racconto le ...
	4 ...
	mente da Sindici, partiti ne'caſali, ...
	del Rè Ferrante I.con marmi, e ...
	PATILIPPO IV, REGE ...
	per lo ſepolcro ſuo, ſoura ſei ...
	nea delle altre imagini. Vi è un ...
	- ...
	polite delle Monache. Quattro ...
	unendoſi col Principato Ultra , nel ...
	unite in ſuoni, canti,e danze,e ...
	fù detto, che la Miracoloſa Imagine ...
	D. O. M. ...
	co Abb. S. Berardo Abb.di ...
	li. Baſſo è il campanile, ma groſſe, ...
	; - ...
	  ...
	s ...
	  ...
	l ...
	frutto ſi ſtima di cinque mila ...
	a La città è compoſta di 25 o 8. anime ...
	forma antica di ordini germanico, ...
	nato per voto al Santo Archangelo. ...
	militibus noſtris tradidit. In ...
	pretioſa, che gli ſi apparecchiava , ...
	rio, ſi come quì avanti , colmo di ...
	eſpone in una delle ſue lunghe ale, ...
	º ...
	Ducis Mediolanenſium ...
	e quattro ſmeraldi, con un'elitroe ...
	- ...
	F ...
	vità di Settembte . Paſſan preſſo è ...
	(città de Duchi di gravina) nella , ...
	più conſiderabile con alquante città ...
	1916. fameglie . Hà qualche ...
	-- ...
	- ...
	gio: Antonio del Balzo Principe di ...
	ci fino al tempo di Clemente VIIR che ...
	– ...
	e 7% erens merenti poſteit. - ...
	le; provveduto improvviſamente di ...
	de, dipinta , e tenuta naſcoſta per ...
	tà,e benefici, mentre ſon ricchi ...
	- ...
	guitato da Pomponio Leto,e Gio Bat. ...
	hò udito che tuttavia ſi cèſervi. Può ...
	Vicit opes Regum Roamundus, ...
	Soura il Sepolcro. ...
	ſoverchio incomodo; mà peggiore ...

